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CAPITOLO XIII. 



In qual guisa si sia difeso il medio evo. Quali principi as- 
surdi abbian guidalo i propugnatori di quell'eia: impos- 
sibile il ritorno di essa nel mondo dopo lo scempio cho 
si è fallo dell'umanità e della ragione: inutili gli sforzi 
del sacerdozio per soffocare lo slancio dello spirilo umano, 
e spingerlo nello antiche tenebre. — Pause quattro. 




PAUSA riusi; 



scaturirono, e mai non dovevano, attaccarono il trono della 
fedo, o nel pelago vorticoso di ogni tristizia lo immersero. 

Considerando noi dunque gli ondeggiamenti doli' epoca 
nella quale. siamo in relazione ai casi avvenuti, abìn'am 
visto ia necessità, elio dalla base gli errori, elio padroneg- 
giano gii spiriti, si attacchino, poiché l'umanilà non si è 
trovata mai nello vie tempestose cho oggi percorre. Nè 
epoca fuvvi nel inondo, che abbia soli'crlo più danno della 



presente, ed abbia avute più minaccio ili eslcrminio, l'er- 
loche noi abbiara delincalo il medio evo, clic fu culla di 
lutti i disordini morali della società civile, con quel carat- 
tere che potemmo attingere in noi stessi, o che dalla po- 
vertà dei nostri lumi ci fu concesso ; talché credemmo ne- 
cessario per l'assunto nostro annerare le dottrine, che a 
scapito della ragione, e a danno della umanità si sono 
emesse in tempi, che avrebbero reclamato una potenza con- 



alla nostra quelle putrirli; sementi, che tuttavia rampollano. 

Era quindi mestieri che l'enorme ammasso di tante fal- 
laci dottrine venissero finalmente dalle loro fnndaiin'iiia 
demolite; e l'abhiam fatto. Noi però non erodiamo, se pur 
l'amore di noi stessi non faccia losco il nostro giudizio, che le 
cose discorse finora siano state per avventura sterilì, perchè 
ognuno si fosse formalo' un' idea esatta di quanto lontano 
dal vero fossero straripati il Cantò, e gli altri apologisti 
delle lordure passale. Ma siccome costui, come soslenilon: 
di quella bandiera, vide forse nei momenti calmi, che lo 
astrazioni riti suoi ragionari non avrebbero potuto resistere 
ad attacchi determinali, e lo armi contrarie ermi troppo aguz- 
zo per essere spuntale, cos'i tornò novellamente in scena, 
e disse, come cento altri han dello, eh' ci lilialmente non 
poteva chiamare rozza e barbara un'età, che diede Carlo 
Magno, Gerberto, Goffredo di Buglione, Luigi IX, Filippo 
Augusto, Alfredo, Giovanna d'Arco, Tommaso d'Aquino, 
Alberto Magno, Danio, lìoggerio Bacone: lusingandosi che 
nel gittate in faccia pochi nomi isolati si fossero le menti 
potuto commuovere o illudere , munirà quei nomi spari- 
scono innanzi l'umanità , che per lunga serie di secoli fu 
offesa. * 

Il che è necessario che si faccia, perchè i cattivi germi 
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non pullulino, e non si creila che noi abbiam lasciata intatta 
la tavola di salvezza, alla quale cransi afferrali i poveri di- 
fensori del medio evo. 

Di Carlo Magno abbiam lungamente ragionalo, e sarebbe 
superfluo il dirne oltre (1). Tulli gli altri che si sono nomi- 
nali fiorirono per la più parte nei secoli duodecimo e de- 
cimo terzo, ed alcuni nel decimo quarto e decimo quinto. 

Il medio evo apri la sua scena in mozzo alle irruzioni 
dei barbin i, e quando lo spirilo umano cominciò ad essere 
involto in quello tenebre. Perciocché l'antica luce era negli 
anni 400 sparita, ed un fioco lume si andò appena alimen- 
tando finché poco appresso del lutto sì ostinse. Carlo Magno 
fiori quattro secoli dopo del 400, e da quell'epoca nubi più 
dense si andaron sempre adunando, talché per altri quat- 
trocento anni l'uomo bruteggiaudo vìsse. Onesta e la storia 
dell'umanità di quel tempo. E sebbene il risorgimento in 
Italia si cominciasse a verificare dopo il mille tanto nelle 
lettere, quanto nei costumi nel lusso negli spettacoli, che 
andavan gillando la rozzezza aulica, puro non cran che 
deboli vagiti di un popolo, ch'era giaciuto sotto l'incubo 
di una oppressione secolare. La quale continuò, ed il medio 
evo proseguì a coprire dei funesto suo velo la povera Italia. 
La quale ebbe il vanto di risorgere la prima, e spingere 
le altre, geuii nel teatro maraviglioso che aveva dischiuso, 
ila questo commuoversi dell' italiana civiltà andò sempre 
innanzi, finché il decimo terzo e decimo quarto secolo, in 
cui il civile ed intellettuale sviluppo ora più detcrminato 
e più generale, fondarono l'ira novella, c l'età ili mezzo 
disparve. 

Ma quando giù cominciava a declinare, e le scuole eser- 
citavano* i'ulHcio di ammaestrare la gioventù, la quale nu- 
merosa accorreva, perchè sentiva il bisogno della nuoui 



luco elio appariva, la sola teologia vi si leggeva, come la 
sola scienza, che assorbisse tulle le altre, le quali negletto 
giacevano. Ma questa medesima teologia non consisteva che 
in vane controversie di parole, con lo quali le fazioni sco- 
lastiche procuravano di spiegare, per mezzo delle dottrine 
di Platone e di Aristotile-, i misteri della cristiana religione. 
1 quali, Toschi ed inconcepibili per so stessi, divenivano una 
meslrieabile tela di solismi, che opprimevano la ragione, e 
la tenevano incatenala e schiava in mezzo agli errori an- 
tichi, resi più gravi dai pregiudizi, che il cristianesimo, 
corrotto dal elencato cattolico, c dall'astuta ignoranza dei 
papi, ingenerava negli spiriti. 

Al che pagò pure un tributo di umana debole/za lo slesso 
Dante, elio fu dei più graudi ingegni che la natura creasse, 
essendosi fatto vincere da quel sistema scolastico, pel quale 
si rese talvolta oscuro ai più illuminati, usando il barbaro 
linguaggio delle scuole, così disdicevole alla poesìa, e che 
teneva da tiranno oppresso il mondo. I! che non seppero 
valutare abbastanza i critici di quel sommo, i quali presero 
per suoi vizi quelli ch'eran propri del secolo, di cui egli 
con supremo senno andava squarciando il velo, che lo aveva 
temilo per tanti secoli coperto. 

Il sistema religioso pertanto segui insensato, uè mulo indole 
nè faccia. Esso rimase lo stesso, e quanto più si vedeva 
scosso dal civile sviluppo, tanto maggiormente sforzavasi a 
tener fermi i selvaggi sistemi del medio evo, nel quale furon 
fondati il suo regno e la sua potenza. 

I progressi intellettuali atterrivano il sacerdozio, od il 
sorgere di grandi uomini, che studiavano la natura o l'in- 
terrogavano, orano pel papato una fiamma che lo bruciava, 
quindi bisognava atterrirli, o corno maghi o stregoni con- 
dannarli. Ma i (empi che si agitavano, i lumi che si span- 
devano non permettevano più al elencato cattolico tanto 
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strazio dell'umanità, quindi orano meno rolli, ori agivano 
più cauti. E sebbene l'inquisizione proseguisse, particolar- 
mente in Ispagna, ove assai più lento fu il risorgere dello 
spirilo, e lo violenze e i roghi non cessassero, ed il terrore 
religioso Tosse ancora nella sua piena vigoria, pure il medio 
evo era declinato, ed altra età sorgeva, 

Vegga ognuno a modo suo questo gran fallo della vita 
umana. Per ine, raccogliendo tutte le fila de! medesimo, 
non ho altra idea so non quella ebo bo esposto, od io essa 
sto ferino. Finalmonle il grande scisma dì Lutero chiuse 
l'arrabbiata scena, e divennero gli sforzi papali tanto più 
furibondi, quanto più impotenti. Vedrassi perù a suo luogo 
elio i papi, i quali precessero la rivoluzione di Francia, e 
quelli che la seguirono, commossi dal tremendo spettacolo 
che aprivasi, battcron la più parte altra via. Ma V incendio 
era inoltrato, uè poteavi essere umana forza che 1' estin- 
guesse. 

Lungo ed aspro fu dunque il periodo dell'evo medio, e 
non so come il Cantù non si curi di tanti secoli bui, che 
precessero il decimo terzo, c si fermi a questo, in cui la 
luce aveva già le antiche tenebre fugate. 

(ili uomini , por esso lui nominati , Turon la più parte 
stranieri all'Italia, e non ebhcro nessun legamo con lo spi- 
rito umano. Perciocché si diodoro a coltivare qualche ramo 
di studi, secondo la propria inclinazione, e i codici che 
loro cadevano nelle mani. Gorlamcnte fra tanti milioni di 
uomini, nati in sì lunga serie di secoli, non è meraviglia 
che qua e là sorgesse qualche peregrino intelletto. Ma chi 
furon poi costoro pei quali il Cantù non sa determinarsi a 
chiamare barbara l'età di' mozzo ? Esaminiamoli. 
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Ei principia con Gerberto, io comincerà con Alfredo il 
Grande, purché fiorì in Inghilterra un secolo dopo di Carlo 
Magno in Francia, quasiché la natura che ha falle cosi co- 
spicuo l'uua c l'altra nazioni!, ed emulo del pari, abbia voluto 
far nascere nell'una tal uomo, che potesse all'altro rasso- 
migliarsi. Difalti gl'inglesi considerano Alfredo come i francesi 
fanno a un dipresso per Carlo. Ma l'ignoranza dei popoli, 
la cecilà dei tempi inventarono come per quello cosi per 
queslo cento fole, che la critica non può ammettere senza 
deriderle. Pure si consacrano anche oggidì , come veri- 
tà, mentre non sono che 1' effetto del turpe vaneggiar di 
quell'epoca. 

Quante tradizioni sciocche e puerili ! Chiunque si motte 
a leggere con l'occhio del filosofo quelle storie, e non e tale da 
fusi abbagliare da strane avventure, che solo potevan pren- 
dere radice in quei tristi secoli, vedrà in Alfredo, spoglialo 
di tutte lo ironie dei tempi, un principe pieno del desiderio 
di conoscerò ciò che fossero quei magnanimi popoli, chft il 
mondo chiamò greci e romani. Il che deesi slimare di grave 
pondo, perdi' egli era nato in mezzo ad una vita morale 
senza vigore, e privo di ogni sentimento della grandezza 
antica. 

Questa bella idea che surso in lui per la sola forza del 
suo genio, lo introdusse fra quei muti santuari; ed abba- 
gliato dalla gran luce che ne veniva, ebbe la virtù di 
ra calgli (.tuo poche scintille, che applicò al suo reame, per 
togliere le masse dei suoi sudditi dall'ignobile stato in cui 
languivano. Quindi ricco, per quanto i tempi permettevano, 
delle veluste cose , introdusse leggi, che tendessero a mi- 
gliorare le condizioni civili dei suoi popoli, gli strappassero 
dal fosco che gli abbrutiva, e facessero loro sentire il su- 
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premo beno della giustizia, (limilo bando ìitl'iirlìilrio. Nelli) 
profonda oscurità, in cui gemeva il popolo inglese, Alfredo 
imitò Carlo Magno, eil introdusse scuole per le mimile genti, 



ed elevando più alto il pensiero, fon 
Egli 11011 visse che 53 anni, ne 
tempi, elio passò in guerre , pc 
paese, consacrò tutto il resto < 
civile del popolo suo. 

Gerberio, monaco dell' aubadi! 
divenne abbate di Bobbio in Le 
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l'università di Oxford. 
; tolti i primi 



: tutti i codici, che gli 
o die gli veni 1 



sembravano più importai 
che aveva la mento 



iena 



di svariata erudizione, che fu utile ai suo nome, ma nulla 
importò al bene sociale, perchè le sue cognizioni nella geo- 
metria, nella meccanica, nell'astronomia , sebbene erronee, 
rimasero in lui, ed iti lui morirono. 

E giova il dire ch'egli era tanto infiammalo per la scienza, 
che andò poscia in' Ispagna, ove per gli arabi fiorivano gli 
studi del Pcripato, onde internarsi nei santuari dì Aristotile, 
che nel secolo avvenire furon fatti da Avcrroc centro delle 
peripatetiche dottrine. Ma questo fatto, che onora l'animo 
e la mente di lui, fu pure un gran danno per l'umanità. 
Perciocché allontanò gli spirili dallo studio della natura e 
della verità. 
Egli fu puro 
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che 



relas 



demonio. Della ijuale imputazione noi potè salvare neppur 
la tiara. 



Ma checchessia ili tulio questo, in chieggo ora iil Canlù e 
ni suoi guelfi partigiani, elio si Tcce nel mondo nel lungo po- 
riodo-di 126 anni, quanti ne pnssano Irn Alfredo a Gerberto? 
Niuno di loro ha potuto presentare altro nome per aver 
dritto ad esaltare maggiormente quella povera età. Dunque 
merita Gerberto elogio per sò e per ì suoi studi in mezzo 
al Tosco delia generale ignoranza, ma là resta, nò perchè 
nacque nel medio evo e cosa logica che si ammiri tanto 
quell'età perduta, e se no faccia l'apologia. 



ed il pio Buglione non loglio nò dà al medio evo cosa alcuna. 

Luigi IX nacque a quest'epoca slessa, fu buon re, e poi 
sanlo. Egli fece il bene del suo popolo, censurava i vizi, 
premiava le doti del cuore, Taceva onoro al merito. Ma 
pure l'epoca lo trascinò, e fece per i bestemmiatori tale 
logge, elio non può cerio lodarsi, perciocché gli uomini non 
si correggono con pene non proporzionate al delitto. 

Luigi ordinò che a quella gente male usala più che col- 
pevole Tosse con un ferro rovento traforata la lingua. Questa 



vizio, ma accrescerlo. Ell'ora degna del medio evo. I he 
steuimiatori non finirono, ossi divennero più numerosi 
più empii. 
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— li- 
Bfa il buon Luigi era si (croce per familismo religioso, 
clic proibì a Joinvillc di discutere cogl' in fedeli, no doveva 
persuaderli in altra guisa elio il yranth coups d'épée (1). 

Cosi i sanli correggevano gli errori degli uomini! Cosi 
seguivano i voleri ili Cristo ! 

Filippo .1»// ii ■.-(() n'ori tra il finire del secolo duodecimo, 
ed i! cominciare del deeimo terzo. Egli e annoverato tra i 
migliori principi ilei suo tempo; perchè, provvide al migliora- 
mento materiale delle principali eitlà dell'Inghilterra. Alcuni 
vogliono aUriliuirgli la fondazione della cu II mirale ili Amieus, 
altri il niegnno. 

Cerio è ch'egli mori nel ììi'i, e quel monumento fu 
p ri nei pialo nel 122(1, e dopo mezzo secalo sì compì. Mae 
ben facile che il primo pensiero di quell'opera fosse suo. 
Lo stesso' può asserirsi della cattedrale di Ileims. 

Ecco il lato hello della sua vita. Ma dimenticò il Candì, 
lui grande storico dei giorni nostri, che Filippo diede pel 
primo il triste esempio di aspa II ere barbaramente da tutto 
il suo reame gii ebrei, perchè agognava alle loro ricchezze? 
né ricordò tampoco ch'ai confisco a proprio vantaggio lutti 
i loro beni, sciogliendo pure 'caso veramente degno ili bar- 
bari tempi e di barbaro uomo) tutti i loro debitori dall'ob- 
bligo di soddisfare i debiti contralti, purché ne avessero 
depositato il (plinto nella cassa del fisco? 

E non pensava il Cantù che con ciò duo enormi peccati 
il suo Filippo Augusto commetteva: impolitico l'uno, immo- 
rale l'altro. 

Le quali coso non destano che dispetto, e non fanno molto 
ammirare il principe che le fa, nò i'elà in cui si fauno. 

L'epoca funesta del medio evo profondeva facile il nomo 
di grandi ad uomini mezzanissimi. Perciocché nella penuria di 
quelli che realmente fossero (ali, chiunque s'innalzasse per 

\ Ed» CttNHW. — 1.' BtmittUt, Num. 90. — tóse. 
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poco sugli altri , ed avesse condizioni propizie, non 'era 
lontano dal vederselo prodigare. 

Il Canio parla pure d'un Cantilo, o per meglio dire in- 
dica questo nome come luce suprema di quell'età. 

I Canuti furono re di Danimarca, e la storia di quel, 
paese ne numera lino a sci. Io non so di quale parli, ma 
certo parlerà di quello die Tu detto grande, secondo la mi- 
sera costumanza del tempo. 

Certamente non altro obbietta si ebbe il Canlù nel no- 
minar costui, se non che impinguare la filza, non imporla 
come, dei gloriosi nomi delia sua olà n egli it tosa. 

Canuto regnò con tal dispotismo sul suo popolo, che lo 
avvili, e no cstinse la vita morale. Egli fece guerra ad 
Elelredo re d'Inghilterra, ed ebbe la fortuna di vincerlo, 
lìirtiiliimio il sistema del terrore nel paese conquistalo. Ma 
poco gli arrisero le sortì,' perciocché, morto pria che l'im- 
presa si compisse, Etelrcdo riparò alle sue sconfitte, e ri- 
cuperò il regno perduto. Canuto si macchiò di delitti di 
ogni specie, fece assassinare il suo cognato Ulfrone, e privò 
i figli del retaggio paterno. Poi pertossi, giusta la barbara 
usanza di quei barbari tempi, in pellegrinaggio a Roma, 
per inondarsi dei suoi perfidi fatti, e ne Tu mondato ripor- 
tando privilegi pei mercanti e per i pellegrini dei suoi regni. 
Alla qual cosa si aggiunse quella di avero introdotto in 
Danimarca le antiche .leggi sassone, e formato un codice 
nel quale l'omicidio putiivasi con un'ammenda pecuniaria, 
fissando espressamente che se un uomo fosse accusato, e 
nessun testimoni» vi fosse che volesse dedurre contro di lui, 
egli verrebbe condannata o assoluto pel giudizio di Dio affer- 
randa un ferro, rovente. Ecco il barbaro. E Cantò no la una 
gloria ed un eroe. 

Alberto Mtnjiw, domenicano, nacque a Lawiugen in Isvezia 
nel. 1203. Fu uomo di grande erudizione, cui acquistò stu- 
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ciiìiiido assiduamente nella hihlioteen del suo t-ouvento, e la 
mantenne fresca finn all' anno 1282 nel quale morì. Egli 
fu, scrollilo le selvaggie idee di quell'epoca, accusato di 
magìa, poiché allora chi era più ricco, o avesse gittalo 
un'occhiata su i libri, qualora polente non fosse, era mago 
ed eresiarca, e come tale perseguitalo e brucialo. Alberto, 
quantunque mwjno , non fu che un" infelice cultore della 
filosofìa di Aristotile, seguendo le rabbiniche assurdità, o i 
falsi commentatori di quella gran mento. Ei quindi non 
fece che sostenere i deliri del Peripalo; ed io non so .qual 
bene sociale promovesse, o a che scopo di umana rigene- 
razione servissero i suoi studi. 



Tutto il sapere del medio evo, quando già questo incli- 
nava verso un'età meno ispida, non consisteva die in di- 
scussioni di vane ed oziose soliigliezzc, le quali servivano 
ad offuscare !' intelletto anziché ad illuminarlo. E queste 
medesime dottrine non erano patrimonio comune dello spirilo, 
ma di poveri frali qua e là sparpagliati , che si esercita- 
vano in quello speculazioni per proprio diletto, o fra le 
mute pareli dei loro cbiostri. 

L'uomo che in quest'epoca merita un posto singolare, o 
distinto dagli altri i flni/jmi Bacone, monaco francescano, 
nato sul cominciare del secolo xm nella Contea di Su- 
mera! in Inghilterra. Perciocché fu tra' primi in Europa 
che gli errori di Aristolile, e più quelli degli aristotelici, 



Da! iOO , in cui la faccia del mondo civile si mutava, 
ì nel !»00 era già mutata , lino al secolo di Roggero Ba- 
rone passarono nove secoli di tenebre e d'ignoranza, nei 
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quali la vila spirituale si seppellì. Nel secolo xni , dì cui 
parliamo, i! medio evo tramontava, e (ulti coloro che se- 
gnalavate! appai' te ti «vano all'era nuova, e non a quella clic 
aveva oppresso lo spirilo, e contaminalo la terra. Ma in 
ogni maniera il sapere era poco, la filosofia circoscrii la a 
quei punii, ed il più grande che ergesse il capo fu Roggero: 
il quale erasi dato a scrivere intorno le Tasi della luna, delia 
radiazione solare, e delia posizione delle stelle fisse: talché 
puossi considerare come il precursore dei miracoli dell'a- 
slrunuiiiia moderna. Ma questi lavori erano ii Trullo degli 
studi di privati uomini, che nelle celie nascevano , ed ivi 
morivano, e non si spandevano non miglioravano (a società, 
preparavano solo il risorgimento delle lettere. Ma non può 
dirsi che facessero del medio evo un mondo diverso di quel 
che fu. 

L'ignoranza congiunta alla superstizione faceva gridare 
alla magìa. La Chiesa spaventata per lo scoprimento dei 
vero metteva innanzi minacce del fuoco elenio, scomuniche 
e roghi. Iloggero fu condannalo come mago dal suo ge- 
nerale: il quale aveva per invidia, e per la solita malignità 
della fratesca genìa, fallo miserando scempio delle dottrine 
che quel sommo iva proclamando , e lo gillò in prigione 
nell'età di settantanni. I.' uso religioso chiedeva che i fa- 
citori di sorlìlegi s'iiii'ntenassero, ondi' riniain'ssem snllocali 
i loro demoniaci fatti. Niccolò III, papa, approva la condanna, 
e raddoppia le catene dell'infelice sapiente, malgrado che 
l'Opus Majus fosse dedicata a Clemente IV, romano ponte- 
fice. Sia che valse? lutti erano di una pasla, harhari o fe- 
roci. (Jnasi dieci anni languì nelle carceri il grand' uomo. 
La luce dell'intelletto era sotto quei tristi Papi un mezzo 
perchè fosse esterminala la ragione, e perpetuata la bar- 
barie. Kgli finalmente oppresso dall'età e dal dolore moriva 
nell'abbandono universale: e mentre il ricordo ne suona 
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lamentevole in tulli i pelli accende di sangue le brnee del 
Papato. 

Lo quali coso fino al secolo di Galileo, in cui quell'età 
infelice aveva da lunga puzza abbati donato il mondo, ven- 
nero a funestare lo spirilo umano. 

Itoberto (FAngw, ro di Napoli, figlio di Cario io Zoppo, 
viveva sul finire del secolo xm ed il cominciare del xtv. 
Egli coltivava gli studi, e ne divenne nobilissimo fautore, 
fu del Petrarca e del Boccaccio prolettore ed amico, ver- 
seggiava egli stesso amorose rime, o le suo poesie, pub- 
blicate nei tempi dappresso, furono ricordalo dalla nostra 
storia letteraria. 

In epoebe nelle quali questi fatti avvenivano, io non so 
come si possa parlare di barbarie e di tenebre dell' indole 
di quelle che dal 400 in poi vennero a desolare l'Italia. 

Or qui parmi di aver dello abbastanza, e dovrei finire lo 
esame, al quale mi ha chiamalo il Cantò, ebo credeva di- 
fenderò il medio evo, commovendo l'anima sua per quegli 
uomini, che non vissero che alla coda di quell'eia slessa: 
perciocché gli altri sono della medesima tempra, e si al- 
lontanano anche più diti suo vagheggiato concetto. Pure lo 
seguirò sino alla line. 

San Tommaso d'Ai/iiino e un nome possente, ed 6 gloria 
dell'umano intelletto. Egli accese una gran liaecola nel inondo 
teologico, che non sarà mai spenta. Tutti i dotti glirno h;m 
fatlo onore, e fin l'Alighieri lo predica stimino, cosicché 
san Tommaso rimarrà nella storia qual'aquila che sublime 
vola nelle regioni più alte del pensiero. Egli spoglio le suo 
doltrine da tutte le astruserie casistiche, grandeggiò nel 
suo cerchio, e ninno potrà farlo vacillar dal suo scanno. 
Ma l'umanità guarda ornai con piena indifferenza teologia e 
teologi. Essa non lia mestieri di metafisiche astrazioni, di vi- 
sioni contemplativo, di ascetismo: bensi delle scienze pra- 
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tichc della vita, onde innalzarsi a quel seggio cui Dio nei 
suoi supremi intenti destinoli;!. Un teologo, qualunque sia 
il suo sapere fe più grande di quello di Tommaso non può 
darsi), fìssalo il supremo principio dell' Ente elio regola il 
inondo, e eh' è cardine di tutta la vita delia natura, ha 
adeaqiiuto a! sao più importante obbictto. Il resto e superlluo, 
nò e necessario all'umanità. 

Cerio quel sommo abbatti molti errori, che lordavano 
la cristiana religione, c ristabilì pura l'antica luce. Ei visse 
in tempi in cui l'opera sua fu utile al mondo. Ma quei 
cardini, appena lissati, si dimenticano, e 1' umanità non ab- 
bisogna die di svolgimento morale e materiale , e di uu 
impulso ognora crescente di progresso e di civiltà. 

Pure se Tommaso d'Aquino Tosse vissuto nel medio evo, 
ed avesse portato luce ai medesimo, il Cantù avrebbe dello 
per lui una bella verità, ma quando quel grand'uomo fioriva 
l'evo medio era gin trapassato. 

Or dopo lutti questi fatti reca maraviglia gnun Insilila il 
vedere Giovanna d'Arci in mezzo a quella schiera incom- 
posln di nomi qua e là pescati senza consiglio. 

Possibile* che il Cantù, per sostenere il suo assunto, di- 
mentichi se slesso a tal segno? !.a pulzella d'Orléans visse 
nel secolo xv in cui sorgeva quell'alba fortunata, che do- 
veva precedere le più belle scoperte del inondo scientifico, 
perciocché fugate le tenebro del peripalo, successero l'os- 
servazione, il calcolo, la critica. 

Com'entra dunque la pulzella nella scena del medio evo? 
Il Cantù poteva allora nominar pure Lorenzo dei Medici, 
Pico della Mirandola, Poliziano, Ficino, Leonardo da Vinci, 
Mi l'In 'liin gelo, Ifafl'aello, Tiziano ed altri molli che fiorirono 
in quel secolo medesimo fra lo splendore di una civiltà 
crescente. (Ili studi erano da per tulio in onore, bau diti i 
rozzi spettacoli, le lettore e le arli ristorate e protette, le 



fosso stalo [unaco no' suoi antichi sistemi ili superstizione 
e ili terrori religiosi, le scienze della natura e dell' umanità 
avrebbero rivendicato assai prima ì'anlica gloria. 

Giovanna faceva in quell'epoca le sue strano imprese. E 
qualunquo sia il mistero che lo copra, egli e cerio ch'essa, 
o forsennata o ispirata, non entra per nulla nella scena, 
ove il Cauti! intonde collocarla. Anzi ella che divoime toma 
di una splendida epopea ù un elenio rimprovero della ro- 
mana Curia, elio in mezzo alla luco della civiltà prose- 
guiva le suo prove di malotici contro l' innocenza. Il Pa- 
pato intendeva tenere in sì fatta guisa alzata la sua insan- 
guinala bandiera, mentre lo spirilo pubblico scoleva la pol- 
vere della passata ignominia, e risorgeva. 

L'inquisiziono la bandiva eretica mismatica idolatra invo- 
catrice delti: potenze diabuiitiie deli inferno e degna del rogo. 
Si glori il Papato di queste parole: elio sono del suo iniquo 
tribunale, che fece ardere, viva la gloriosa donzella. 

Parlerò filialmente dell'Alighieri. 

Egli sarebbe del medio evo l'eterno rimprovero, se fosso 
vissuto in quel tempo, ma non per questo lascia che non 
sia dell'epoca in cui liorl. Perciocché egli, gran maestro di 
giustizia ai potenli, di virtù ai popoli, ingegno sovrumano, 
archetipo di onnìgona scienza, fu dall'ira degli uomini vil- 
mente percosso, e a brani lacerato. 

Le empie fazioni, elio scindevano Malia, lo perseguita- 
rono come l'ultimo dei mortali, mentr'era il primo. 

Cacciato dalla sua patria, calunniato come sogliono i vili 
uomini calunniare, intingendo nel sanguv e nel veleno il 
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pugnale della vendetta, demolita dalle fondamenta la sua 
casa, saccheggiati i suoi possessi, distrutta la sua fortuna, 
andò quasi peregrinando, e provo quanto sa di sale lo pane 
altrui, e coni' È duro calle lo scendere e il salir l'altrui 
scale. 

Moriva il grand'uomo nel 1H21 lontano dalla patria, e 
col più fiero dolore nell' esulcerata anima. li pochi anni 
dopo morto, nohilmente pianto, ed onorato da Guido Novello 
dei l'olentani, Signore di Ravenna, volevansi, prendendo pre- 
testo del libro '/p Monarchia, in cui il principio guelfo po- 
tentemente si attacca, disseppellire lo sacro ossa, arderle, e 
spargerne ni vento lo ceneri. 

Il che si sarebbe eseguito, per l'ira dei mandatari di 
Papa Giovanni, che a quel tempo regnava, so generosi cit- 
tadini, che minacciavano di levare a tumulto il popolo, non 
si fossero gagliardamente opposti all'iniquo pensiero. 

Per la qual cosa se Dante Alighieri fosse vìssuto nel vero 
medio em 7 sarebbero bastati rjuesli soli falli per far cadere 
l'eterna maledizione su quella età infelice. E quindi Danto 
invece di essere argomento che favoreggi il concetto del 
Conlù, direttameli t" io colpisce e lo annienta. 

Ma se pur egli credesse in buona fede che i secoli sin, 
xiv e xv appartenessero al medio evo, il che non fu mai, 
per tulio quello che abbiam discusso, come salva gli olio 
secoli di vera barbarie anteriori a quest'epoca? Il dilemma 
è troppo chiaro , per non essere accolto da chi considera 
con senno i fatti umani. 

Per le quali cose da tutto il rumoreggiare del Cantù altro 
non si raccoglie, se non che egli non ha fatto che ribadire 
una vecchia idea, senza aggiungervi nulla che la rendesso 
meno fosca e incerta. 
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Sul finire del passato secolo, ed il cominciare del pre- 
sente, l'antica foja si rinnoveliò, cominciando dal Bernard, 
che scrisse in modo da illudere le genti. 

Le armi però sono lo stesse, spuntate c rugginose, con 
questa differenza che il Cantù illudeva il mondo rammas- 
sando insieme più nomi, come il labbro dettava, ed il Bernard 
parla di altissime coso, elio presumeva di essersi ' fatte in 
quell'epoca, che diviene sotto la dura verga del suo pensiero 
nuova e maravigliosa. Quind'io non posso lasciarlo solo, c 
lo seguirò sul campo suo. 

Egli così fissa il suo concetto: on ne saurait dhcmircnir 
ijiir, Ics di'couirrlfs qui 'mi le jdus ìììjhiv. sur leu prui/rcs des 
arti, ou sur le suri de fespèce humaine, m soient dues à ces 
titcles si injuslement décriés (1). 

E dopo .di essersi aperta la via con una si assoluta sen- 
tenza scende ad accennare lo ci Tre arabiche, le note della 
musica, la polvere da cannone, la bussola, la stampa, la 
scoverti dell'America, ed il vero sistema del mondo: e corno 
se alcun prodigio, egli dice, non dovesse essere a quei secoli 
straniero, venne la schiavitù abolita. Nò, di ciò contento 
arrogo, che in quei tempi stessi si formarono grandi stabi- 
limenti di pubblica istruzione, e si gillaron le basi dell'ordine 
sociale, fondando la costituzione politica degli Stati, in guisa 
che i secoli posteriori non fecero che svilupparla, e renderla 
più salda. 

Questi sono i ragionamenti del francese filologo : ond' ò 
in- -Ii.-n. h ■ ■ ■ - ■ li- ni i Hvainr.H'j .1 ■*>--■■ |- f>.i [in 

con nomi, ma con fatti, che ne facessimo conoscere del tutto 
la inettitudine e la falsila. 

La polvere delle armi da fuoco vuoisi inventata da Cinesi 



molli secoli innanzi dell'ira volgare. Altri protendo che nel 
Basso Impero da Bulgari e da Greci sì conoscesse. Vi èchi 
credo' die da Mori si fosse in Europa nel secolo dei: in luterai 
introdotta. Ma queste sono tutte ipotesi, su cui nulla di corto 
puossi asserire. Un solo fatto abbiamo storico e vero, che 
nel sccoio xiv essa cominciò a conoscersi in Europa, od il 
primo elio l'applicasse al cannone fu Eduardo 111 alla batta- 
glia di Crecy, in cui sconlisse interamente l'esercito francese. 

Ed intanto con un possesso, che non può essere jriù fri- 
volo, se ne dà l'onore al medio evo , senza dir parola di 
colui che l'inventasse o l' introducesse. 

La bussola è un'altra voluta gloria di quell'età'. E la- 
sciando noi da banda le notizie dei chinesi, i quali da tre 
mila anni conoscevano l'inclinazione dell'ago magnetico, egli 
è certo, senza andar folleggiando sopra cose molto dubbie, 
che verso la prima metà del secolo niv cominciossene a 
parlare in Europa, o la pubblica voce, che possiam dire ornai 
slorica, indicava Flavio Gioia quale scopritore, non già in- 
ventore di quel mirabile fatto. 

La scoperta dell'America avvenne nel IMI, quando »ià 
fiorivano grandi uomini, e compivasi sul cominciare dol se- 
colo xvi in mezzo al maggiore sviluppo dello spirilo umano. 

Nelle cifre, erroneamente chiamate, secondo la comune 
degli uomini, «rubidio dal Bernard, porchù non sono d'in- 
venzione dell'Arabia, ina dell'India, non entra tampoco il 
medio evo. l'erciocchè rurono in Europa introdotte da Sacro- 
Bosco, matematico di quell'epoca. 

Nel medio evo non furono in Italia, o meno nelle altre 
parti d'Europa (noi lo dimostrammo là dove ci demmo a 
parlare di Carlo Magno) né pubbliche biblioteche, né scuole, 
nò licei, nò università. Questi grandi mezzi d'istruzione 
nacquero quando sorgeva l'alba novella, ciie iva fugando 
le tenebre passale. 
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Sia iti quell'epoca l'ignoranza era profonda: ella pesava 
su tutti i popoli; e Tra le razze latino ora più generale, c 
più intensa. E, por gii taro in fondo le asserzioni di Bernard, 
soggiungerò (lo sappia l'ombra sua) che Tcodulfo, vescovo 
d'Orléans, uomo a quei tempi per dottrina celebralo, altro 
requisito non desiderava in un prete o in monaco, se non 
elio sapesse amministrare il battesimo, recitasse il creilo e il 



Ecco tulta !a dottrina dell'alto clero del medio evo. Ma 
pure la massa clericale non sapeva nulla di tutta questa 
grande scienza. 

Il vescovo Teodulfo la chiedeva come requisito , o non 
come obbligo, perchè vedeva in sua saggezza ch'era un 
impossibile pretender tanto dallo sciame di coloro clic si 
addicevano al chiesastico ministero. 

Gravissimo errore fu pur quello di credere che il vero 
sistema del mondo fosse stato scoperto in quell'epoca. Per- 
ciocché allora altro non oravi che il falso artificio di To- 
lomeo, dai Papi per lunghi secoli barbaramente protetto. 

La grande verilà fìsica dell'universo fu nel secolo deei- 
moseslo da Copernico scoperta, ed allora furono gittate a 
terra le stupide toiomaiclic supposizioni. Cosi all'impazzala 
ragionano gli apologisti dei secoli barbari. Essi confondono 
le epoche, ed altro non fanno che guardare ai due estremi, 
quando il medio evo entrava e quando finiva , saltando a 
piè pari tutti i secoli intermedi, cho no formano l'essenza. 
Esso, entrando, portava ancora un barlume della civiltà che 
periva, e per cui si nota Cassiodoro, che fu nel quinto 
secolo Ira quegli uomini elio la natura suol creare negli 
ultimi suoi sforzi, e che appariscono, quando un'età si 
muta, per entrare in una nuova. li se in mezzo a tanti 
secoli di bujo si nota alcuno, che isolatamente fa qualche 
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sforzo, egli e un prodigio senza effetto. Nasce ridi' oscurili!, 
o in essa muore: e quando qualche nobile spirito couiuio- 
vevasi agli orribili falli del Papato, e alle nefandezze dei 
costumi, nelle quali era immerso il clero, veniva sunna posa 
iLTSi'-iiitato, marti ri zzalo, bruciato vivo. I costumi non do- 
vevansì toccare: era un campo, nel quale vietava»! discen- 
dere, dovevasi osservare e rispellare senza dir mollo, al- 
trimenti si moriva, ed infiniti ne mAìrono. 

Pietro di Bruis, ed Ainauri prete (senza acereseeiv gii 
esempi clic sarebbero innumerevoli ) furono arsi, vivi non 
per altro clic per aver mosso lamento, ed attaccato i lubrici 
costumi del clero di quell'epoca rea. 

Bisognava giltarsi nella putredine generale, e non si am- 
metteva il conlrario. 

La schiavitù, torno su questo articolo per distruggere 
compiutamente il concetto del Bernard, rimonta alla prima 
vita del mondo. JIosò l'abolì : ma i louipi ne corruppero il 
vergine principio, e Mose slesso poscia proscrisse la morte 
per chi vendeva un uomo, di cui non potesse provare il 
legittimo acquisto. 

Gli schiavi ai tempi de' Romani avevano la testa rasa, 
e portavano una tunica ed un berretto di lana bianca : appo le 
altre nazioni usavasi presso a poco lo slesso costume, onde 
fossero separati i liberi uomini da quelli elio non eran tali, aia 
poscia le diverse vestimenta a mano a mano si confusero in 
guisa che più lo schiavo dall'uomo libero non distinguevasi. 
Il che fu un gran passo onde la schiavitù venisse in seguito 
abolita. Ma e del lutto falso quanto il Bernard asserisce. 
Perciocché ella nel medio evo non si estinsc, ma si accrebbe 
per ogni luogo della terra con le barbare violenze del feu- 
dalismo. Solo nel decimo terzo secolo cominciò a declinare 
coi lumi che nascevano, e la Francia, secondo colmammo, 
fu la prima a dare quel magnanimo esempio. 
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Il Bernard ha credulo che Gilles, appartenente alla fa- 
miglia Colonna di Roma, scrivendo del governo dei Principi 
Tosse precursore di Montesquieu, od il primo in Europa, elio 
avesse gittalo le basi dell'ordino sociale. 

Primieramente il dire che Monlesquiou alliiigesse l'idea 
della grande opera sua, VKsprit des loix, nel lavoro oscuro 
di Gilles, è cosa che inorila grave disamina, o non cnlra 
nel toma mio. Ma audio che fosse, il che del tutto ignoro, 
non posso dare al medio evo l'onore clic gli vuole il Ber- 
nard compartirò. Perciocché queir opera appartiene al se- 
colo XIV, e non già a quei foschi secoli, nei quali una 
sola gloria osservo, ed una sola posso far huona al Bernard, 
quella delle note musicali da Guido d'Arezzo inventalo. 
Costui, apparso dopo il mille, fu inlellollo singolare, e luco 
che appari in mezzo al buio, sì che parve che la natura 
lo avesse crealo per molcere con l'armonia, inspirala dal 
suo genio, la rozzezza di quel tempo. 

Egli con uno slancio maraviglio corresse l'arido melodi) 
da san Gregorio nel secolo innanzi inventato, o che teneva 
inceppati gl'ingegni, e stretti nello pastoie di una scuola 
infeconda e falsa: senza Guido ehi sa quanti altri secoli 
sarebbero scorsi in quell'angusta cerchia. Gregorio inorila 
gran lode, perchè fu il primo a gittare le basi dell' arte 
musicale, le quali forse furono a Guido di fiaccola per af- 
ferrare una verità della natura, e preparare i miracoli dì 
Cimarosa, Rossini e Mozart. 

Fuori di questo, nulla vi ba di vero in tutto quanto il 
Bernard ed il Cantù sono andati erroneamente escogitando. 
I" i-i- i ii li li-ro iripvi inr<-in:i n*n fio- 

rirono già nei secoli delle tenebre della ragione, ma quando 
questa scoleva la polvere che l'aveva per lunghi secoli 
oppressa. 

Or avvicinandoci al termine del nostro esame, con che 
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ìa che ahbiam finora presentato, 
;li svolti da noi per tante via 
lite a considerare clic all'azione 
esi il falso studio, che si ò fatto 
;a che ha si tirannicamente pa- 



ci gli apologisti fluii» niede sima: sì clic poco si È dall'uni- 
versale approfondita !a storia, rimasta per la malizia degli 
uomini involta nelle tenebre dell'errore. Ed il danno è an- 
dato tanto innanzi crescendo, che abbiam visto fino a dì 
nostri consacrate nei libri popolari le più plateali sciocchezze. 
E per ricordarne una Tra mille, si e detto che Andrea Doria, 
il quale morì nel liifiO, e visse nel centro della sapienza 
e della civiltà italiana, fu uno dei più grandi uomini che 
nel medio ero ubbia prodotti l'Italia (1}... Nel medio CVOL. 
Ecco a quali menzogne storiche ha il papato trascinato lo 
spirito pubblico, ed ingannalo gl'italiani. E così si sono per- 
petuati gli errori, finche sia surto alcuno che ne abbia sve- 
lalo il putrido, e con forte voce smascherala la religiosa 
impostura. 

Per lo quali cose è ornai non dico difficile, ma impossibile 
che tomi il medio evo a funestare la terra, e far rinascere 
la supremazia del papato. Quei crudi tempi, qualunque sieno 
le condizioni del mondo, sparirono, e per sempre. Il giro 
delle cose umane non potrà condurre più gli uomini in 
quelle misere sfere. Se il medio evo non avesse cotanto 
flagellato l'umanità, e per sì lunga epoca, che comprende 
una buona parto della vita del inondo, la sua comparai 
non sarebbe difficile nel roteare delle vicende umane. Ma 

■■'j flij. ittita Con. apjj.-pag. ."7ft. 
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è sialo troppo il dolore, troppa la umana contaminazione 
perchè se ne lema il ritorno. 

Tempi di nuova barbarie potranno pur sorgere ancora, 
ma quell'azione tenebrosa e tirannica della romana Curia 
non potrà più regnare sulla lem. 



CAPITOLO XIV. 



I Ire Ottoni, e i Papi di quell'età. Virludi ed energia del 
primo: suoi alti e nobili propositi. In che guisa debbansi 
considerare le donazioni da lui falle alla Santa Sede, e 
quali realmente elle siano. Congiura di Giovanni XII. 
Condotta magnanima tenuta dall'imperatore verso di lai. — 
Quale azione esercitò il secondo Ottime nelle agitazioni 
che surscro in Francia, in italia, in Roma a quel tempo. 
Come difendesse sè stesso, e il suo impero.— Meriti e de- 
meriti ch'egli ebbe non bene dalia storia definiti. — 11 terzo. 
Oliane degenere dagli avi: suoi vizi, sue vergogne, odio 
generate che eccitò in lutti gli animi, — Bonifazio Francane 
cardinale e Papa: suoi scandali, sue turpitudini, suoi ne- 
fandi delitti, sua morto. — Crescenzio e la repubblica ro- 
mana: suo nobile contegno, sue aspirazioni , suo polente 
pensiero. I Papi Benedetto VII con Giovanni XV, Giovanni XVI 
e Gregorio V. Tirannide sacerdotale di costui. Governo po- 
polare di Roma : felicità del popolo. Fuga del Papa: rilorno 
delle armi tedesche in Italia. Indegna o tragica morie di 
Crescenzio e dello antipapa Giovanni XVII. Vendetta della 
moglie del primo sopra Ottone IH: furore del popolo. Morie 
abbominala di Gregorio V. — Pause quadro. 



Grnndi tumulti involvono quest'epoca, e granili delitti la 
deturpano. ISoi, in mezzo alla (ulta oscurità che la preme, 
ci. 1 re he re ino di accendere un lume, che sebbene fioco la 
ronda meno disagevole a percorrere. 

Sedeva Ottono i, della casa imperiale di Sassonia, sul 
trono germanico, al quale era congiunta l'Italia, smembrali 



l'ultra dall'impero francese, essendo già il colosso 
) Magno cadnlo in pezzi per !a inettitudine dei suoi 
tri. In tempi nei quali ogni polente, ch'era più degli 



i l'api venuto i! dominio temporale, non poteva 
ì popolari disordini, che avvenivano in Roma, di 
, la diretta signoria, quella slessa che Carlo erasi 



desiasse scendere in Italia, e prendere la corona 
pero. Il che fece poco appresso, e fra io splendore 
i grandezza e della sua gloria fu coronato imperai 
In quella occasione per dare un segno della magnai: 
I suo carattere confermò ed accrebbe la donazioi 



Carlo Magno, riserbando però a sè e ai snoi, come quegli 
aveva fallo, il diretto dominio sopra gli Slati donali. 

Qui sorge la questione intorno l' autenticità di quel di- 
ploma, essendosi apocrifo riputato, perchè in esso, secondo 
l'osservazione del Muratori, si nominano signorie, che non 
erano stale mai dipendenti dal romano pontefice nel tem- 
porale. 

Saggia 6 l'osservazione dei valentuomo, ma non abbatto 
l'idea contraria; e doveva egli ricordarsi che gl'imperatori 
non meltevansi scrupolo di accrescere a lor talento gli Slati 
donati. Perciocché, non andando molto per la sottile, davano 
dell'Italia ciò che meglio credevano, stimando che tutto loro 
appartenesse, quali successori dei romani Cesari, benché 
in atto noi possedessero. Il che poi ingenerava appicchi a 
guerre, a dritti che si contrastavano, a pretesti, per venir 
di nuovo a foraggiare nei vagheggiali campi di Saturno, 
corsi di qua e di là, e straziali sempre. Ai Papi piacevano 
i duhbi, che facevan loro sperare accrescimento di dominio. 
Difatti Oliane dona in quell'alto alcuni possessi delia repub- 
blica veneta, dona la città di Napoli o i ducati di Spoleto e 
di Benevento. Per il che i Papi occuparono immcdiaiank'itlo 
quei ducati , c fino allo ultime guerre della indine wli.'ira 
italiana formaron parte del territorio pontificio. E sebbene 
Benevento fosse slato entro il reame napoletano, puro da 
quella usurpazione era sempre rimasto al papa con una in- 
coerenza, che faceva pena ai geografi, agli storici, e a tulli 
gli uomini di senno. 

Perciocché t Re di Napoli tolleravano la maggiore ingiu- 
stizia che siasi mai ricevuta, cioè un governo straniero in 
mezzo al proprio regno. Ma i Papi resìstettero sempre, fon- 
dandosi sulla donazione di Ottone, e lenneni giudaicami'iile 
il loro pretesco dominio su Benevento e Spoleto. 

Riguardo ai possessi veneti , essi ne strapparono qual- 



cheduno, e alto loro ingorda tiara lo congiunsero, perciocché 
Venezia non era a quel tempo quel elio fu dopo. Ma la 
città di Napoli era un osso troppo duro per manucarlo, e 
cosn truppa forte ed ardua per farvi sventolare in nessun 
tempo le chiavi pontificie. Pure ohhero la baldanza di di- 
chiarare Napoli, cosi nobile e possciito città, fendo dolla 
Chiosa, e i napolitani vassalli della Santa Sode. 

Ecco l'origine del vassallaggio napoletano!... Or non trat- 
tieni lu il riso o meglio lo sdegno, amico lettore Per la 
qual cosa nei tempi dappresso in cui novello questioni insor- 
sero fra'la curia pontificia ed il regio governo, apparvero le 
belle e gloriose fatiche di Pietro Giannono, sommo Ira' sommi: 
il quale, per aver soslenulo con gran sapienza la vcrilà, 
fu dal papato empiamente perseguitalo, e la sua memoria 
fino ai dì clic viviamo dai vigliacchi sloricì dolla curia ro- 
mana in brani squarciata. 

Ma chi e quell'uomo che abbia innalzalo il vessillo della 
giustizia, c non sia sialo da quella Curia oppresso e sa- 
grifieato? E poi vuoisi che non si facciati voli ardenti a 
Dio, perchè quel temporale potere, ch'o stalo iniquo stru- 
mento di arbitrio e di tirannide, non isparisca dal mondo? 

E non ebbe poscia Innocenzo VII! (annunzio un'idea av- 
venire, per collegare gli anelli della presente catena) l'in- 
credibile audacia, di chiamare negli anni 1495 Carlo Vili, 
re di Francia, in Italia, ed investirlo dì lutto il regno di 
Napoli, creandolo re del medesimo, pel dritto die credeva 
provenirgli dalla donazione di Ottone? E per qual ragioni: 
lantaira contro il legittimo principe del napoletano reamo?... 
Per avergli quel Ite (era Ferdinando II, l'Aragonese), man- 
cato il pagamento del tributo di vassallaggio, clic i Papi 
pretendevano riscuotere da un popolo imitilo ed indipendente. 

Innocenzo lo scomunica, pronuncia la sua decadenza dal 
trono, vende a Carlo quella grande e gloriosa 'parte della 
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Penisola. Donde la scesa fulminea di costui dallo Alpi, l'atto 
nobilissimo di Piero Capponi, doglio del tempo antico, quando 
egli da Firenze passò, ed il dritto ni re di Francia, che 



o un mei Inno simili enormezze, che vi e da sperarli da quelli 
che non son tali ? 

Dunque i Papi fondandosi sopra il diploma di Ottono, 
che non ha nessuno elemento di. giustizia, han credulo di 
avere in quello un valido sostegno per lo loro ambiziose 
pretensioni. 

Tutto ciò ch'Ò venuto dopo e la conseguenza dell'abban- 
dono dei tempi, e delle usurpazioni, che, per le ambizioni 
del Papato, si sono a mano a mano verificato, o por la 
serie degli eventi, i quali hanno ingenerato la stolta guerra 
fra l'Impero c la 'Chiesa. Così ò venuta cangiandosi la faccia 



ture che si emendasse. Ma Giovanni, appieno conoscendo che 
l'Imperatore sì saggio e sì cauto non avrebbe sofferto per 
lungo tempo la scioperata vita che il Capo della cattolica 
Chiesa faceva, e dalla quale non intendeva ritrarre il piede, 
e nulla valutando i tempi lo circostanze i luoghi, nulla la 
potenza del Cesare tedesco, guidato dall' impeto dello suo 
sfrenalo passioni, pensò di ordire una congiura contro di lui, 
ed usurpare nella fiacca sua niente il sovrano potere di Roma. 
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Quindi piono d'ira e di secreto rancore, seduce con promesse 
future, e con grosse sommo di denaro una Porle mano di po- 
polani, acciocché prendessero segretamente le armi contro 
l'occupaloro tedesco , coni' ci chiamava Ottone, e cosi rima- 
nere il Papato libero di far ciò clic meglio credesse per Roma 
e per Italia. Ogni seduzione fu messa in opera per trasci- 
narli a quel malaugurato passo; direnilo che sarebbe stalo 
il combatter corto, perchè la più parte delle armi tedesche 
eran partile pel blocco della forte ròcca dì San Leo nel 
contado di Monlofellro, ove i deposti re Berengario e Adal- 
berto eransi chiusi; quindi poca gente rimanendo in Roma 
sarebbe sialo agevole sorprenderla e vincerla. Scoprì Ottone 
la trama del prete, e reggendosi con tarila insidia allaccilo, 
ordina: gli ammulinati si s perdessero, il loro ardire si fiac- 
casse. I soldati tedeschi alla voce del loro signore si commuo- 
vono, c pieni d'ira pel tradimento che loro ordivasi in mezze 
alla tranquillità che in Roma, per le loro armi da per tulio si 
godeva, rompono quelle masse armate, le sbaragliano, e no 
fanno macello. Le cose rientraron tosto nello aulico sistema. 
Ottone comanda con '/JvV/ndie sangue non si versi oltre la 
mischia, l'ira si deponga, la Città si rispelli, i prigionieri si 
liberino, pieno perdono si abbiano tulli , perche dal prete 
ingannali ed al delitto condotti, ed il prete slesso, autore 
di tanto eccidio, sia perdonalo, onde si dimentichi il tradi- 
mento ordito, e più nessuna memoria su ne serbi. 

Ecco ciò che fece il grande Ottone, e sìa a lui gloria 
non peritura. 

I cherci vinti si rincularono, ma tristi sempre, non depo- 
sero le armi della loro tristizia che per riprenderle appena 
potessero. Essi, con i mille mezzi misteriosi che tengono, 
per commuovere le masso popolari, e che soli posse^ono, 
sono sempre pronti a scendere nell'agone del loro istituto, 
e a rinnovellare il danno. 



— 32 — 

Quel che accadde le cento volte nei secoli andati, ac- 
cado oggidì, e lo abbinai visto noi stessi nei paesi meridionali 
d'Italia, ove il prete conserva tuttavia, nella ignoranza 
enorme delle masso, un vergognoso prestigio. Da Giovanni XII 
a Pio IX sono scorsi sei secoli, ed ii principio regna della 
ugual maniera crudo e selvaggio. 

Ebbe Ottone la benedizione di lutti : ogni nomo a lui si 
congiunse con l'amore e la gratitudine: i colpevoli perdonati, 
i prigionieri restituiti, la Città salvata dall'ira soldatesca son 
Talli che la storia non obblìa , sebbene i clericali scrittori 
l'adombrino, c sovente la falsifichino. 

Moriva Ollone negli anni 973, o dileguandosi dall' oriz- 
zonto quell'astro luminoso, le coso a peggior condiziono 
precipitarono, perciocché si aprì un campo di novelli guai 
che intristirono viepiù Italia e Roma. 

PÀUSA SECONDA 

Ottone II, succeduto al padre in età ancor giovane, non 
noti prender subito le redini del governo, e quindi la ve- 
dova madre no assunse legiltimanientc il potere, li seldjeik' 
di animo onesto ella fosso, pure era troppo debole per so- 
stenere sì gravo peso. Perciocché alla morte del polente 
marito grandi tumulti scoppiarono in Germania, Tacile a 
sollevarsi ad ogni evento nuovo che presentatasi. 

L'Ilalia ne segai i'esempio, e torbidi per ogni dovo più o 
mono Torli successero, talché in mezzo a convulsioni ardenti 
per più anni sì visse, sfiancandosi da tutte parti l'impero: 
finche Ottone, all'età maggiore pervenuto, fece sforzi degni 
del padre, o mostrassi, per valore militare, non secondo a 
nessuno. Ma in sul principio jlel suo regno soggiacque a mali 
di grave pondo. Perciocché Lotario, re di Francia, profit- 
tando delle circoslanze dei tempi e delle agitazioni germa- 
niche, ruppe guerra al giovine imperatore. Il quale in sul 
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I' ambizione ili Lotario ila lutti i Liti gli lese. Ed invasa da 
costui la Lorena, [irosa Aquisgrnua, messo il terrore per ogni 
dove, poco ninnai die il piovine Principe unii cadesse pri- 
gioniero ilei suo nemico. Ma la fortuna della guerra non è 
inai costante, ella si mulo, e riprese Germania su Francia la 
rivincita; talchi' quell'Ottone, vinto e prostrato, rag:; ni ne Un 
le sparso sue truppe, di nuovi battaglioni lo rinforza, e con 
impelo che non pareo delle fredde regioni germaniche (tanto 
potò l'ira generosa ed il dispello nel cuore di quella gente!) 
si volse furihondn contro Lotario, lo incalza, lo sconfigge, 
entra in Francia, e fino alle porte di Parigi riduce lo sue 
schiere vittoriose. Lo spavento si spande per tutto il regno, 
ove sì devastano villo e possessi, e si riducono in un muc- 
chio di rovine sohhorghi in tari vicino la capitale. 

Grande nniniiH'slratneiiln per quelle nazioni, le quali cre- 
donsi stoltamente invincibili, e pur si vincono e si prostrano 
al piede altrui, i fatti di quell'età lontana hanno un rimiionilio 
nell'età presente, e pure clic gli. uni agli altri si collegllino. 



cosi vittorioso in Francia, aveva rivalicalo le Alpi, ed erasi 
presentalo innanzi Milano, città sempre forte e generosa, 
ove la ribellione aveva messo suo nido. 

Ne gli fu malagevole il domarla con le schiere vinci- 
trici che guidava. Perù troppo aspra Tu la vendetta, che 
preso di tutta quella magnanima gente, che aveva concetto 
ii gran disegno di liberare la patria. La qual cosa offuscò 
orribilmente una vita clic sarebbe stata gloriosa prima di 
quella macchia. 
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Italia voleva rompere le catene dell'impero, che odiava 
quanto il l'apato ; perciocché l'uno mirava a stabilire la 
servitù politica, l'altro la servilo leocratiea; l'uria forse 
dell'altra peggiore, ma funeste ilei pari, quindi bene e san- 
laiiKiiI-- f.i ■ *i i>. I i uni- ri. i, ir. uni-' ( n E -M'(i.| ., I- . . 
mente. L'Italia debb'esserc a sé stessa, e tutti gli sforzi suoi 
riabbono ora aggirarsi a mettere in polvere Ni tirannidi; ilei 
sacerdozio , che intende all' eternità come voluto ministro 
ili Dio, ch'il eterno; ed osteggiare senza posa quella che gli 
stranieri, qualunque essi siano, mirano ad esercitare vio- 
lentemente su di essa, com'è avvenuto in tutti i tempi in 
cui fu divisa e scissa. 

l'rima era Austria, poi successe Francia. L'ima e l'altra 
Top presserò in mille guise, e ne soffocarono il sospiro. Ilalia 
si scuota. Ella non dimentichi mai sé stessa, e pensi a guar- 
darle con hi dignità che le e propria: amiche, loro porga la 
mano, e le abbracci; nemiche, le odii, non le tema mai, le 
sprezzi sempre. 

Intanto erasi in Roma inalberala pure la bandiera dell'an- 
tico riscatto, per opera di Crescenzio, patrizio console e se- 
zione dell'impero. I tumulti però continuarono, riè essa potè 
mai obbliare i tentativi fatti, e solo vinti dalla violenza delle 
armi altrui. 

Qui la storia è così confusa e buia che non vi si può 
penetrare senza ini hai tersi in difficoltà, e eontradilizimii 
per enni. II Muratori, che nelle tenebre suole accendere una 
lampada , spesso fioca e debole molto per non urlare il 
Papato, pure utile sempre, diviene in questi luoghi guida 
vacillante ed incerta, si che fa d'uopo ricorrere agli storici 
tedeschi. Perciocché lo storico italiano unisce cose disparalis- 
.simc, che non hanno fra loro nessun legame, e fa, come gli 



altri fanno, un miscuglio di tutti quei Papi ed Antipapi, che 
sorgevano insieme, cadevano, si trucidavano, in maniera che 
forma una catena, di cui sono spezzali molli anelli, e non 
si sa come coilginngerli. Si riscontrino gli Annali di quel- 
l'opoca, c si vegga se il mio giudizio sia erroneo. 

Lo storico Roustan cogli altri clic lo hanno seguito, e che 
han travagliato con esso lui, cade pure in grossolani errori, 
ed accresce di quest'epoca il fosco, Tacendo un fascio di 
lutti gli eventi, e confondendo 
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vilisce sino ;i percuoterne la persona, quindi lo caccia in un 
profondo carcere , ove strangolalo inori. Ma cosi orrendo 
■misfatto, dal cardinale a- man salva ed impunemente com- 
messo, incusse in lutti gli animi tale spavento che Tu egli, 
in mezzo ai terrori e agi' intrighi, papa nominato, e con le 
mani ancor grondanti di pontificio sangue s' incorona egli 
stesso, c si asside sulla sedia di Pietro. Incredìbili fatti son 
questi, e pure sono del Papato. Quanta contaminazione umana 
essi contengano non vi ha penna che il dica. 

Ottone a queste tragiche notizie si determina ascendere 
novellamente in Italia, e a Roma tremendo presentarsi: 
pcrlochò papa Francone, preso da forte timore, invola liuto 
che potè dalla basilica di san Pietro, e dalie altre chiese, 
ove preziosi oggetti trovavansi, ed in Costantinopoli presso 
il greco imperatore, poco amico ilei Cesari' alemanno, andò 
a rifuggirsi. Ilimasto vuoto il seggi» pontificale, si passò 
tosto alle nomina di chi doveva succedergli, ed il vescovo 
di Lutri fu acclamalo pontefice, prendendo il nome di itene- 
detto VII. Egli apparteneva a principesca famiglia romana, 
ed aveva grande seguilo di aderenti e di amici. 

Dicesi che l'immediato successore di Francone sia slato 
un Doni), ma e dubbio il suo papato, non essendovi storico 
che di lui ragioni eoo plausibile certezza, poichò nei pochi 
mesi, che dicesi fosse vissuto, tulli tacciono o dicon cose 
vane ed incile, mentre Benedetto Vii , alla fuga di Fran- 
cone, apparisce immediatamente sulla scena papale. 

Era Benedello uomo di proposili mal fermi , ed incerto 
in tutte le sue azioni, talché ora i dritti dalla Chiesa, ora 
quelli dell'Impero propugnava , e seminava per ogni dove 
discordie e disordini. Il popolo gemeva, i baroni erano fre- 
menti, ma siccome Benedello apparteneva, secondo nomin- 
olo, a potente famiglia, quella dei conti Alberico, ramosi 
nella storia di quell'epoca, così in mezzo ad ondeggiamenti 
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di partiti c di razioni si mantenne per otto anni ne) suo 
pontificio seggio. 

Era. l'anno 383, quando egli di questa vita trapassava 
nello slesso tempo che Ottone II chiudeva la sua mortale 
carriera. Succedeva al primo Giovanni XIV, al secondo il 
figliuolo Ottone IH. 

PAUSA TERZA 

Come il Frantone seppe hi morte di Benedetto e di Ot- 
tone, stanco com'egli era dell'esìlio al quale erasi condan- 
nato, appieno conoscendo che i! tiglio dell'imperatore, imber- 
be, non era al caso di far da se cosa alcuna, lascia Costanti- 
nopoli, e su Noma qual fulmine si scaglia. Ivi aveva sempre 
segrelamcnlu mantenuto il suo partito, e alimentalo un fuoco, 
che si potesse accendere al primo evento favorevole. Di- 
falli con audacia increrlihile appena colà giungi', circondato 
da sgherri, grida, e Ta gridare: essere ritornato il legittimo 
papa, lui essere il vero successore di Pietro, suo il seggio 
papale, suo il Irono, Giovanni un intruso, ed un sacrilego. Il 
quale inaspettalo tumulto coti minaccio e con voci ili spaven- 
to, in nome degli apostoli Pietro e Paolo face vasi. Per il che 
varie fazioni per ogni luogo insorgono, dividendosi tra loro, 
e difendendo chi l'antico e chi il novello papa. Ma come 
suol quasi sempre succedere la parte più audace o più ma- 
landrina vince. Onde Fraocone, ritornato papa, ordina im- 
ninliiitamento l'arresto di Giovanni, lo fa incatenare, e tra- 
durre in duro carcere, ove poco appresso di veleno o di 
fame mori. 

E così il Francone , cardinale e pontefice , assiso sulla 
-sedia pontificia, si lorda la vita di un secondo delitto, uc- 
cidendo un altro papa, e mostrando egli slosso al mondo le 
insanguinate sue mani. 
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Sia breve no fu il trionfo, ed nitrì Papi ed Antipapi ab- 
battono il Franeone, gli uni agli altri succedendosi, e lutti 
appariscono e spariscono come meteore, che rovesciano in- 
cendiano e si dileguano, lasciando perù strisce di fuoco, die 
per secoli durano. 

Il popolo di Roma, stanco di faille nequizie, appena vide 
clic l'uomo perfido sul suo trono vacillava, ferocemente in- 
sorge, e ribollendo in ogni petto l'ira aulica, clic contro di 
quello era potentissima, e riandando con urli c con grida 
la serie delle suo tirannidi e de' suoi" misfatti , invade di 
un subito il pontificio palagio, ove il Papa tremante ed in- 
certo stava, e senza dargli tempo a fuggire o nascondersi,, 
con cento colpi di lancia lo trafigge, e per lloma con una 
fune al collo, in mezzo ad orgie- spaventevoli, lo trascina, 
finché stanco del truce fiaccami in mezzo alla pubblica via 
mutilato, e pieno di strazi lo abbandona. Nessuno per un 
intero giorno si avvicinò a quel luogo, solo cani mastini vi 
accorsero, divorandone le membra. La dimane furono dai 
citerei, per togliere dagli occhi quei sanguinoso spettacolo, 
raccolti i resti informi e seppelliti. 

Oh! si considerino si enormi fatti, c si gridi poi all'in- 
fallibilità, e alla continuazione del potere temporale. 

Dopo queslo scempio si passo alla elezione di altro papa, 
che prese il nome di (iiovanni XV. Costui odiava il clero, o 
per private vendette cominciò a perseguitarla in cento ma- 
niere; si che i clerici ivan tumultuando, e nei tumulti l'odio 
contro dì lui a dismisura cresceva. Ma soli otto mesi durarono 
queste nuovo battaglie : perciocché in mezzo a mille slraui- 
hezze seu moriva, ed ignorasi di qual morte morisse. 

Erano gli anni U8C, ed altro Papa sorgeva sotto il nomo 
di Giovanni XVI. Ma le cose trovavausi ridotte agli estremi,' 
e la coppa degli affanni era colma. 

Crescenzio, forte sempre nei suoi propositi, non aveva de- 
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posto le speranze antiche, ed attendeva un momento favore- 
vole per attuarle; e stimando die fosse giunto, perciocché 
miserie dì ogni maniera era usi adunate sulla mìsera sua 
patria , raccoglili il popolo, lo solleva, lo inliamma... ed il 
popolo alla sua voce, come elettrica scintilla si commuove, 
e siegue lo stendardo del romano riscatto, che già crasi 
sul Campidoglio inalberalo. 

Giovanni a tale subitanea tempesta cerca salvezza, e 

fugge in Toscana la repubblica si fonda, lloma non ebbe 

giorni più felici, e dopo la monarchia di Carlo Magno, e l'isti- 
tuzione del potere temporale dei Papi , non fuvvi epoca 
più fortunata di quella. 

Ogni cosa prosperava all'aura della libertà : tacquero i 
tumulti, si disarmarono le fazioni, le cose pubbliche pro- 
gredivano in modo che la barbarie sarebbe cessata assai 
prima del tempo, se quello stalo, durando, si fosse spinto 
innanzi, e consolidalo. Oh quante pene non si sarebbero ri- 
sparmiate a Roma e all' Italia. 

Intanto Giovanni XVI, dalla Toscana, ov'erasi ricoverato, 
faceva pratiche di ogni maniera per ritornare alla sua sede. 
Crescenzio, qual gran cittadino, gli fece sentire che Roma 
non aveva fatto in nessun tempo guerra ai Pontefici, e ve- 
nerava ì successori di Pietro, ma intendeva rivendicarsi a 
libero reggimento, cui il popolo aveva già proclamato come 
1'effelto del più antico e de) più sacro de' suoi dritti; quindi 
gli apriva le porte, purché ne avesse riconosciuta la sovra- 
nità, ed il Papa avesse atteso unicamente alle cose spirituali 
del suo papato. 

Ricusò Giui-mmi orgogliosamente il patto, ed invece, resosi 
più audace nei suoi temporali disegni, andava escogitando 
il modo di combattere con lo armi straniere i dritti del po- 
polo, distruggere la nascente repubblica, e sottomettere la 
Città regina all'antica sacerdotale dominazione. 
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Gli stranieri sono sempre pronti ad accogliere cosi barbari 
invili, e quindi Crescenzio conoscendo il. feroce pensiero del 
Papa, e considerando in suo senno che Itoina non avrebbe 
potuto resistere al solito torrente di armati, e sarebbe pe- 
rita in mezzo alle sue rovine, deliberò seco stesso di pren- 
dere dal tempo lume, e scongiurare pel momento quei mali, 
che mettevano la patria a cosi aspro cimento. Chiamò i 
primati del popolo, e fu deciso, per non perdere la Città, 
e veder raddoppiale le sue cateno, di porgere preghi ero al 
Papa, onde rimuoverlo dal suo crudele proposito, il quale 
avrebbe recalo immenso danno collo spargimento di tanto 
sangue cristiano, e di tanti eccidii; quindi venisse a ripren- 
dere il governo di Noma, che il popolo cedeva, purché lo 
straniero non fosse altra volta sceso a contaminare, o a de- 
solare ia patria. 

Il Papa acconsenti , ed in Homa ritornò. Storia amara, 
che si è riprodotta sempre con, dolore, e fremito dell'Italia 
e del mondo. 

Le cose dei nostri tempi sono una riproduzione degli 
eventi passali, e pare che la stella maligna, che ci ha si cru- 
delmente afflitto e percosso, splenda tuttavia di quella luce 
malefica che si versò a torrenti nei secoli che descrivo. 

Dissi poc'anzi che grandi difficoltà s' incontravano per 
pescare il vero in mezzo al profondo fosco, che opprime la 
stoi'ia ; e questo lamento mi torna più duro, come avanti 
spingo i passi miei. Quelle epoche sono cosi oscure, la sto- 
ria d'Italia e del mondo e cosi invulnerata di errori, o piena 
di si rei pregiudizi che gran fatica si dura a riordinare 
tal caos. 

Gli annali di Germania ci prestano un lento lume, al- 
cune Ietterò di santi di quell'epoca ne spargono altro più 
sicuro benché debole, informi cronache, da ignoranti e su- 
perstiziosi monaci vergate, ove la verità trovasi masche- 
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rata n tradita, ci giltano in mezzo ad un Lìberi n lo, di cui 
è difficili! trovaro lo fila. 

Ecco lo stalo poco felice nel quale ci troviamo ravvolti, 
per dare un nesso logico, e non bugiardo, a falli dispa- 
iai issimi. La base però non fallisci', e possi ri ino. senza Inna 
d'inganno, tirar le nostre lince. 

Per le quali cose è mestieri tornare alla prima età di 
Ottone IH, il quale ha ora una gran parie nelle miserande 
scene, che oppressero Roma e Italia. 

Era egli mollo giovane quando fu salutato imperatore , 
ma non sanno gli storici quale precisamente fosse a quel 
tempo l'età sua. Alcuni la improvvisano. Ad ogni modo egli 
ebbe un lungo impero, avendo tenuto la corona circa venti 
anni, ina giovane inori, porchò giovane ascese al trono; ed 
il suo regno fu pessimo, violento, e face coprire di un velo 
di dolore i regni dell'avo e del padre. In sul principio ebbe in 
Germania grandi perturbazioni; i duchi, i marchesi, i conti 
poco lo amavano, poco lo temevano, e quindi facili insor- 
gevano contro di lui. 

Crescendo negli anni, crebbe nella perfidia, e mentre si 
dibatteva nel suo Sialo, e lonovalo in freno, nuu lasciava di 
vista Itoma ed il Panalo. 

Moriva t'Ammmi dopo due lustri di regno, ed un fini- 
none, sassone, parente e cappellano di Ottone, saliva, per 
opera di lui, sul trono pontificio, adottando il nome di Gre- 
gorio V. Ma menile quegli trapassava, rinascevano in Itoma 
le auliche speranze, e i desideri non mai solFocati si fecero 
più ardenti. Perciocché il popolo romano aveva vivo il sen- 
timento della felicità pochi anni addietro goduta, e non avea 
inoltre obbliato la sua antica grandezza, e di essere il fon- 
datore della più famosa repubblica che fosse esistita sulla 
terra; ed in tal pensiero incarnandosi, tanlo più vi si mar- 
tellava, quanto che vedovasi circondato da repubbliche che 
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■ano surte gloriose in Italia, e lui, esempio un giorno ili 
«pubblicane virili, trovarsi stretto Ira clericali orligli. Quindi 
dii intendeva eiie fra tulle le genti italiche dovesse solo 



le 



imi intendiamo r/m-erntirei con le antiche nmtre. istituzioni, non 
riiytiama Papi-re, Vw/iiamo estere romani, e non preti. 

Ecco l'unico scopo dei tumulti , che si sono sempre in 
Roma suscitati. 

Ognun vede come le idee e le cose presenti si riannodino 
fortemente alle passate, e non sono che una riproduzione 
delle medesime: lì pure coloro che mai non furoii vivi lo 
negano, e nei loro errore pertinaci s'induriscono. Iddio li 

Il novello Papa, pieno di orgoglio feroce, e di nmlii/.iniii 
temporali insaziabili, aveva, sotto l'azione dell'aura tedesca, 
rondalo un governo teocratico dei più assoluti, e dei più 
aspri che avesse avuto mai iìoma. Quindi l'ira in ogni petto 
bolliva. 

Crescenzio non era morto, e i Romani su di lui gli occhi 
e la voce unanimi volgevano. lì quel gran cittadino gli ac- 
coglieva , e ad un movimento possente e generalo energi- 
camente li spingeva. 

Il l'apa veggendo che i gravi falli che succedevano non 
erano l'effetto di un partito che poteva domare, mail voto 
spontaneo e deliberalo della Cillà, invece di accordarsi con 
la medesima, avvicinarsi al popolo, declinare dalla sua ti- 
rannido, di soppiatto fuggi , ed in Germania presso Ottone 
si recò, affinchè venisse coi suoi eserciti in Italia, e la ro- 
mana rivoluzione domasse, il sacerdotale potere ristabilisse. 
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Questo impetuoso procedere del Papa non fu una mi- 
naccia, come quella ili Giovanni, ma un fallo. Ollono qual" 
fulmini; ili guarnì sull'Italia scoppia, ed i Domani veggeodo 
che non travi modo ili schivare la tempesta , si prepara- 
rono arditamente alla difesa. 

Essi considerando come decaduto dal Papato chi il Papato 
aveva abbandonalo, e le armi straniere contro la .patria era 
andato egli stesso a sullecilare, avevano creato un nuovo 
Papa a condizione di essere pontefice e non re; e ia scella 
era caduta sopra il vescovo dì Piacenza, Ottonono, di ori- 
gine greca, che prese il nenie di Giovanni XVII. Egli con- 
giungeva alla fama d'irreprensibili costumi, una grande sa- 
pienza, essendo l'uomo più dotto dei tempi suoi, non che 
una somma ricchezza, che a sollievo dei tribolati impiegava. 
La scella non poteva farsi con più senno, e più previ- 
dente consiglio. 

Ma qui sorgeva la ipiisììnne canonica, se papa o antipapa 
egli fosse. E certo era antipapa, poiché Gregorio non aveva 
perduto il suo primitivo caraltere; uè oravi stato ecumenico 
Concilio che lo avesse deposto, uè il popolo solo il poteva, 
perchè non Irallavasi di un re, ina di un re politeti ce del 
cattolico mondo. Ecco la funesta anomalia di quella illogica 
ed assurda congiunzione. 

Checché ne sia, egli è certo clic il popolo romano, nelle 
contingenze in cui trova vasi, non poteva diversamente ope- 
rare: tanto più cho Gregorio V doveva il papato ad Otto- 
ne , che con i suoi mezzi , e con le pressure che sopra 
Roma aveva esercitalo, avcvalo fatto di 2i anni innalzare 
al pontificio trono: mentre il vescovo di Piacenza, indicalo dal 
Crescenzio, come I' uomo degnissimo della tiara, era slato 
a voti universali acclamalo Papa dal clero e dai popolo, se- 
condo le antiche costumanze. 

L'uno era Papa simoniaco, l'altro immune di ogni vizio. 



Checchessia, il Papa vero innanzi al mondo cattolico era 
Gregorio, munire innanzi alla coscienza pubblica era Gio- 
vanni. Ma Gregorio aveva lo armi dulia forza che lo soste- 
nevano, Giovanni non aveva che il sentimento interno degli 
uomini, quindi doveva quegli vincere, e vinse. 

La macchina dello slato con la Tuga del Papa e la chia- 
mata degli stranieri erasi sfasciala, e bisognava venire a 
temperamenti estremi. Quando Crescenzio fu nominalo Con- 
sole, essendosi raccolta in lui la suprema potestà di Roma, 
erasi novellamente fondato il repubblicano governo. 

Il torrente tedesco si avvicinava, Crescenzio ogni sforzo 
faceva per munire l'eterna città, difenderla da quella van- 
dalica invasione. Ristorò le mura e le porte, mise guardie 
da per tutto, armò il popolo, metilico Castel Sant'Angelo in 
modo che per secoli fu poscia Castel di Crescenzio nominalo. 
Ma l'esercito tedesco, pieno della speranza di un gran bot- 
tino, ogni resistenza vinceva. 



penali segoiva, ed a quelle scene di sangue e di desolazione 
freddamente assisteva. Quindi il popolo considerando, dopo 
lungo e fiero battagliare, che ogni ulteriore resistenza sarebbe 
tornata non solo inutile, ma dannosa per le truci conseguenze 
che no sarebbero derivate, adunatosi ne'suoi Comizi deliberò 
di venire a patti col nemico, per non farlo entrare da trion- 
fatore, ed evitare così per quanto fosse possìbile alla città 
il fuoco ed il sacco, non che lutti gli enormi mali, che 
accompagnano quell'cstermiiiio. Le porte si aprirono, i no- 
mici presero possesso di Roma. Ma Castel Sant'Angelo po- 
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con una forte mano di armali ivi chiusi con l'idea di op- 
porre la maggior difesa che polessoro. li che fu mirabil- 
mente eseguilo, e la difesa fu si eroica e si valida, che i 



nomici, non aspettandosi lauta resistenza, proposero in via 
di capitolazione, die si cessasse da ulteriori ostilità , non 
si versasse più sangue, che altrimenti avrebbero dato fuoco 
alla città; cedessero dunque i difensori i! castello, Homa 
sarebbe stata illesa, ed essi avrebbero tulli salva la vita. 
Pnrlochè Crescenzio veggendo la patria in sì gravo periglio, 
e pronti li nemici a far quello clic, presente il papa, vanda- 
licamente minacciavano, si vide nella crudele necessità di ac- 
cettare quei patti. TI castello fu consegnino, i difensori furono 
messi in libertà, e Crescenzio e Giovanni uscirono accom- 
pagnali dai («deschi, per andarsi a presentare all'imperatore. 
Ma cammin facendo, alla ombra delia giurata fede, fu Cre- 
scenzio da ignoto mani in mezzo la via barbaramente pugna- 
lalo; la sua donna Stefania, matrona incorrotta, di avvenenti 
forme, c di alti e nobili spiriti, fu per ordino di Ottone ab- 
bandonata alla soldatesca libidine. 

Giovanni XVII, condotto innanzi al Papa, fu da costui bru- 
labnenlo trattato. Ei gli lacerò con lo suo stesse mani le 
vesti, gli fece strappare gli occhi, sopra un asino con la 
Taccia alla groppa dell'animale ordinò che si collocasse, od in 
quella miseranda maniera scorresse la citlà; quindi lo cacciò 
in dura prigione, ove in mezzo a supplizi atroci inori. 

Abbiamo i lamenli, e le imprecazioni di san Lino, abate 
di Yaldocchiusa contro questi fatti orribili, ch'egli avrebbe 
voluto impedire, ma le sue preghiere furono spregiale, i 
suoi voti calpestali. Non vi può essere quindi alcun dub- 
bio sulla verità dei medesimi. Leggete quelle sante parole, 
e vi sentirete ì pelli riempire di fiera indignazione. 

Roma ritornò sotlo l'assoluto dominio del prete, soste- 
nuto dalla ferrea verga del tedesco soldato. Fra tedeschi o 
francesi Italia ha versalo sempre lagrime di sangue, od è 
stata lacerata e pesta con dolore insanabile. 

Su io invece di scrivere dei Papi scrivessi degl'impura- 



lori ili Alemagnu, direi che Odone, dopo di avere abban- 
donala al furore dei soldali riiiriuiliiimiiiila ilmiiia, sì avvi- 
cinò per infrenabile desio di lascivia alla medesima, sen- 
tendone da tutti predicare i meriti, e lagrima ni e il caso. Ma 
costei nel suo dolore, e nella disperazione, dalla quale era 
vinta, iva nel suo miserrimo stalo escogitando il modo di to- 
gliere dai mondo quell'empio, caglimi' di tanto pubbliche o 
privale sventure; cosicché godendo cuna fama di conoscere 
la medica arie, o trovando infermo il mostro coronato, gli 
apprestò un'avvelenala medicina, che consacrò alio furie del- 
l'inferno la codarda anima; e cosi vendicò con un so! colpo 
sè stessa, Roma, il marito. 

Ecco l'uomo da Gregorio V invitato a scendere in Ita- 
lia, a fare strazio del bel paese, e scempio nefando di vit- 
time illustri, la cui immacolata memoria segna sul passalo 
noie di orrore che non saranno mai cancellale. 

E qui per Unire il quadro doloroso che sto dipingendo 
dirò che lauto fu l'odio che questi fatti ispirarono agl'ita- 
liani, che vollero costoro liti contrastare alle schiere impe- 
riali il cadavere dell'odialo Monarca, per averlo nelle mani, 
Hi rio in pezzi , e spargerne sulla terra le ossa per essere 
divorale dagli animali voraci: si che per selle giorni con- 
tinui lo perseguirono, e le Iruppc che il convoglio scorta- 
vano, fuggendo , difende vansi , nò furono sicure di averlo 
salvalo se non quando furono al di là delle Alpi (lì. 

(ìreynrin di lauli mali funesta cagione, preso poscia da 
rimorsi, e non so se anime di quella lempra ne abbiano, dopo 
due anni e nove mesi di abbonilo Papato nel mezzo del- 
l'età, maledetto da tutti moriva. 
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CAPITOLO XV. 

Ondeggiamene del Papaio sul declinare del medio evo. Sialo 
in cui Irovossi dopo quell'eia. Giurisdizione imperiale. 
Como i Papi se ne andassero svincolando, ed intendessero 
a divenire signori di tutti, ed arbitri assoluti dei Re e dei 
Regni. Roma quando legata agl'imperatori, quando soggetta 
ai l'api. Nefanda distruzione di Tuscolo abbandonato per 
antico odio al furore dot popolo romano. Qual parie vi 
abbiano avuto Clemente III e Celestino Ili. Discussione su 
i disordini cagionali in Roma dall'abbandono di Francia, 
dall'imperizia dei preti, dall'ira dei potenti cittadini, ebo 
non si slancaron mai di riopcraro contro i falli, che a 
danno della patria si compivano. 1 Papi tra i popoli e i ba- 
roni. Francia al cospetto di Roma e d'Italia.— Pauso cinque. 

PAUSA PRIMA 

Il medio evo declinava col chiudersi di quest'epoca, e 
credevasi che in mezzo allo splondore della nuova civiltà, 
dovessero lo cose d'Italia prendere novella vita. Ma non fu 
così. Perciocché il Papaio, battendo vie tulle sue, non 
intendeva abbandonarle, nò piegarsi alle nuove esigenze del 
mondo. Egli credendo elio quella ferrea elà continuasse, 

che Dio andava diffondendo. Anzi reggendosi minacciato 
dalla violenta scossa, che i tempi ricevevano, faceva sforzi 
per tener ferino quello clic gli poteva uscir dallo inani, ed 
ogni mezzo adoperava per puntellarlo, onde sostenere la 
sua sacerdotale potenza. Questa fu l'opera a cui il Papato 
mirò dal momento che if medio evo lasciò il suo barbaro 



terreno; e fu egli sì tenace e sì assoluto nei suoi propositi che 
la vide compilila con Gregorio VII, siccome vedremo. Ma 
non riflettè che il cammino era falso, ed il suo cieco indu- 
rimento poteva precipitarlo negli ahissi. Per contrario se 
fosse stalo saggio, che non fu mai, ed avesse visto fin da 
quel lampo, con l'occhio della ragione pura, le nuove fasi 
nello quali entravano i secoli, egli è cerio che invece di 
esser segno all'ira pubblica, e vedersi poscia rovesciato 
nella polvere, avrebbe presentato il nobile spettacolo di esser 
salvo in mezzo agli uragani che sconvolgevano il mondo. 

Ma nulla curandosi di quel che avveniva , intendeva 
rimaner parificalo in faccia al movimento universale, ed 
Djifefji'i a ndo in lutti i modi, senza escludente alcuno, i 
progressi umani, trionfare dell' umanità avvilita, e per sì 
lungo tempo schiava del teocratico pensiero. 

Uno studio coscienzioso dei fallì può solo condurre nel 
santuario della giustizia, così di frequente oscuralo dalle 
passioni, e dagli errori degli uomini. 

I falli gitlano le fondamenta della verilà; essi soli fanno 
rimontare senza stento alle cagioni che li produssero, alle 
conseguenze clic ne derivarono. Da banda le astrazioni. Le 
umane azioni succedono spesso senza guida di principi, 
mentre i principi sono sempre il risullauiento dei falli : 
salvo quei principi generali che si fondano sulla natura 
dell'uomo e dello cose, e non van sottoposti a mutamenti. 

Fermiamoci a Itoma, prendiamo da essa il moto per 
conoscere lo nuove condizioni in cui l'Italia, la fede, il 
mondo si ritrovavano. 

I Papi avevano già raccolto una dominazione abbastanza 
larga, ma divisa in signorie feudali, ov'essi pero esercita- 
vano un potere temporali', che aveva vigore, perchè soste- 
nuto dalla forza sacerdotale. Se quesla non ci fosse stata, 
essi potevano al più avere il dominio di qualche ducato, o 



era Idilli ma mei) lo appartenuta. Costantino (piglinm lo mosso 
da lui) se la era gelosamente riserbata, e i papi noti vi 
ebbero mai alcuna civile autorità. I Cesari disanimi erano 
i rappresentanti degl'imperatori romani, ed eran .perciò 
i legìttimi signori di Roma. Quindi oravi d' uopo di una 
dona/Jone esplicita, che gl'imperatori romani o i bi san- 
imi avessero fallo ai papi della Città regina, lt che non fu 
mai, uè l'avrebbero mai pensato sì per la propria gran- 
dezza, sì per lo splendore dell' antica capitale del inondo: 
la quale potevasi usurpare, conquistare, ina donare non mai. 
V, com' è possibile , coni' è da credersi che vi fosse stato 



la Città regina, la Città delie grandi illusioni d'Italia, al 
Vescovo, che ivi esercitava chiesastiche funzioni, ov'e l'alio 
di questa donazione, mentre le altre cose ai papi donate 
furon fatte per via di pubblici strumenti? Ed e tale la stram- 
berà del concetto che ì chierici, in mezzo a tante apocrife 
cose, che astutamente manipolarono, non ebbero ardire d'iu- 
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vcnlar questa, che sarebbe slata [a più importante, o la 
maggiore. 

Caduto l'impero d'Occidente, gl'imperatori bisautiui tene- 
vano in Roma dei prefetti imperiali , i quali avevan cura 
del governo della Città. Ma costoro eran si deboli , o si 
poco alti al medesimo che non poterono reggere lungo 
tc:iìpo agli urli del popolo, il quali 1 velerà quii i [inaiente ri- 
vendicare il dritto di reggeisi con le antiche forme. 

Il Baronio dice che l'ultimo dev'imperiali prefetti fu un 
Basilio; il quali 1 , min polendosi più oltre stisleueiv. cessò dui 
suo ullicio negli anni 72(1; laiche da quell'epoca mutò Roma 
l'interno suo reggimento, prendendo le redini il Senato ed 
il popolo, non escluso il Vescovo, corno terzo elemento ili 
governo. Ma questa fortunata condizione di vita civile non 
duro che oltant'anni. Perciocché verso il termine dell'ottavo 
secolo, Roma passò sotto la dominazione dì Carlo Magno, 
e alla Francia appartenne lino a Carlo il Calvo, non depo- 
nendo però mai le forme della romana repubblica, lìssa 
rimase per circa un secolo congiunta a Francia, e governata 
da ministri francesi insieme al senato al popolo al vescovo. 

Or quel che accadde ai Disanimi avvenne ai franchi , 
non già per forza di popolo, ma per le angustie della Fran- 
cia , per l'azione più determinata che i papi cominciarono 

■— ■ f.il-n- >il i.i ir.<|..< |>-.rli. ■■Iitin -ni- mi i Imih 
sovrani, deboli e fra loro scissi, in guisa che la stirpo di 
Carlo Magno finiva per debolezza, -e ì Capeli usurpavano 
la corona per astuzia; cosicché quelli a poco per volta 
aiiiiiiud'inarouo il governo di falto della Città, e conservarono 
solo un'ombra morale dell'antico loro potere. Ma in mezzo 
a questi mali, e alia fiacchezza del francese governo, Roma 
era in preda a mille civili contese. 

Perciocché divenuto il Papato obhietto di tutte lo mon- 
dano cupidigie , le elezioni facevansi con mille intrighi , 
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gli antipapi divennero più frequenti, partili feroci Ira loro 
si .scarmigliavano, e spesso i luoghi sacri, allo nomino dei 
pontefici, presentarono scene dolorose di conflitti e di scan- 
dali. TI che avrebbe dovuto scuotere Francia padrona di Ro- 
ma, ma essa non metteva nessun freno a queste pulihlicho 
vertigini, ove la religione mischiatasi con la politica era 
in cento modi contaminala, e la pubblica o privala morale 
immerse nella putredine delle ambizioni Ma le coso sempre 
più in male tralignando , accadde elio quando Eugenio II 
negli anni 824 fu nominalo pontefice, in mozzo a tumulti 
e a pugne , no rimase così afflitto o malconcio, cho venne 
da Ini medesimo decretato che in avvenire si dovessero i 
Papi ordinare presenti gli ambasciatori dell'imperatore. 

E Gregorio IV ad Eugenio succeduto (non mettendo a 
calcolo li il) giorni tempestosi del papalo di Valentino) 
determino di non volersi servire della suprema autorità, di 
cui era stato legalmente rivestilo, se prima l'imperatore non 
l'avesse conformata. 

I Papi riverenti innanzi gl'imperatori si prostravano, col- 
mandoli, secondo abbiam notato, dei titoli più enfatici ed 
ampollosi che mente umana concepisse. Il che mostra che 
cosa essi fossero a quel tempo rispetto ai Cesari , e che 
cosa il loro potere. Anzi ti da soggiungere , per rendere 
più indubitata questa verità fondamentale della storia, che 
quando Ottono III, stando in Roma, ebbe la notizia di 
essersi i Vendi ribollali, e quella ribellione poleanc portare 
delle altro, obbligato dalla forza degli eventi a ritornare in 
Gcroiania, rimise l'autorità temporale nel suo pristino slato 
in tulli i pontifici possessi , nominando perù il Papa suo 
luogotenente per la città di Roma: ed erasi prefisso, sedali 
quei tumulti, di porre poscia, in forza del suo cesareo dritto, 
nella slessa Roma il seggio imperialo, in antitesi a ciò che 
aveva fallo Costantino, che l'aveva portato a Bisanzio. Oli 
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l'avesse filli 11 , clic il s:ir-ei(lotnlc poterò, il più funcslo di 
lutti i potori assoluti , non avrebbe per lauti secoli stra- 
ziala Roma c la misera Dalia fino ai dì dio viviamo. Dia 
la morte ne troncò il grande pensiero, il quale avrebbe 
potuto lenire, e forse far dimenticare i giorni nefasti della 
sua vita. 

E, riattaccando le presenti idee al primitivo concetto, 
sogsii ugneremo per renderlo più luminoso e saldo, che Ser- 
gio II, salendo negli anni Sii sulla sedia pontificia, face vasi 
consacrare senza clic I' imperatore ne fosse stalo prima 
avvertilo. Ma Lotario, che governava allora la Francia, 
forfè quereiossene , e spedi immantinente suo figlio Ludo- 
vico in Italia, ili cui fu dichiarato He, onde in un consesso 
di vescovi l'ordinazione di Sergio si esaminasse. Il che Tallo, 
fu quella con fermata dopo ili essersi giù sii li calo delle accuse 
che gli si apponevano, ed aver prestato all'Imperatore giu- 
ramento di fedeltà. E questo giuro, questa soggezione dei 
l'api verso i Cesari fu severamente per più tempo mante- 
nuta. Difalli quando Leone IV verso gli anni 847 a Sergio 
succedeva, Ilenia era minacciala da una irruzione saraceuica, 
la quale grandi spaventi incuteva in lutti gli animi, e pure 
Leone non volle essere consacralo per tema di offendere 
Cesare. Ma siccome i pericoli crescevano, ed oravi bisogno 
dell'azione libera del Papa, cosi fu deliberalo dal popolo c 
dal clero elio Leone si ordinasse II che si esegui con la 
solenne profesla, che si facendo non s'intendeva derogare in 
fenili modo alta fedelt-'t domiti all'Imperatore. 

PAUSA SECONDA 

Così stellerò le cose del pon lofi calo romano lino a que- 
st'epoca, e tale fu la imperiale giurisdizione. 
Qui ora sorge una quistiono, che noi cercheremo di 



Digilized by Google 



— 53 - 

sciogliere. Oliando Ottone I fece deporre d;i un Concilio il 
turpe e impudico Giovanni duodecimo, venne in suo luogo 
nominalo Leone Vili. 

Gli storici per costui in opinioni diverse si divìdono, con- 
siderandolo alcuni quale antipapa, ed altri qual vero papa. 
Il Tatto è ch'egli figura in mezzo ai romani Pontefici, e la 
Chiesa per laie lo riconosce. 

I dubbi sulla origine pura o impura di Leone VIII non 
sarebbero mai surti, se egli nel Concilio, in cui fu papa 
nominali), non avesse emanalo una bolla, con la quale si 
accorda all' imperatore , e ai di lui successori il drillo di 
confermare In elezione dei Papi, o di dare le investiture a 
tulli i prelati. 

II qual documento Tu rinvenuto nella biblioteca ambro- 
siana di Milano; ed essondo di gravo importanza, i Tedeschi 
fortemente lo han propugnalo, e l'hanno in vario congiunture 
-pubblicato nei loro atti: quindi panni die la lite che si 
l'olio suscitare sia un fuor d'opera: tanto più che non ora 
nuovo il dritto degl'imperatori nel confermare la elezione 
dei papi. 

I Cesari l'avevano per propria autorilà, e spontanei poscia 
lo rinunziarono, dichiarando che quando la elezione veniva 
regolai mente eseguila, non oravi Insogno della conforma 
imperialo. Poscia vennero Papi, che tal dritto ritornarono 
all'impero; successero altri e lo ritirarono, vennero i terzi 
e lo ridiedero (1). Non ò perciò da maravigliare ch'essendo 
andato in disuso ai tempi di Leone Vili, questi per rico- 
noscenza verso l'impera toniglielo avesse restituito, ed aggiunta 
la facoltà di dar pure le investi taro ai prelati. 

Essendo stalo dunque queslo dritto esercitalo dagl'impe- 
ratori romani, dai bisaulini, dai carlovingi, dagli alemanni 
6 ben facile che ivi si vegga legalmente figurare. 

[IJ V il np. Iti di quest'opra. 
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Ora in mezzo n questo dare, togliere, ridare, ritogliere, 
nacque elio il dritto rimase mortificato, ed il tempo a poco 
a poco noi curò più. Ma resto ai sovrani, così dotti coito- 
liei fedeimimi cristianissimi , il privilegio della esclusione 
qual surrogalo al primo. Non si conferma più la nomina, 
ma si esclude colui clic non piace nei momento in cui ò 
per gridarsi Papa. Onde gli ambasciatori dello potenze, 
che hanno quella facoltà , entrano in Conclave per essere 
pronti a prescolare la esclusione, che ognuno ha già pre- 
paralo, per quei cardinali, di cui le loro Corti han segnalo 
t nomi. 

Quando morì Pio VII, e fu nominato Papa il cardinal 
Della Genga, che fu lipo d'ipocrisia, e fece sì mal governo, 
come vedremo a suo luogo, il cardinal Gregorio avrebbe 
al terzo turno raccolto tutti i voli, e già era per proclamarsi 
Yhabenm Ponlifivem. Ma in questo momento si presentò lo 
ambasciatore d'Austria, e mostrò la esclusione in nome del 
suo Signore. Onde si tornò a volare novellamente, e il Della 
Genga risultò. 

Il Gregorio no fu preso di tanto dolore , che più beno 
non visse, e poco appresso morì. 

Ma i disordini della Francia si rendevan più gravi, o 
solfo Carlo il Calvo, ora codardo e pusillanime, ora audace 
e prepotente, erano scoppiali Porli domestiche disamimi 
Ira luì e i fratelli e nipoti suoi , i quali lo batterono in 
aporia campagli. i, quando egli Icnlò d'impadronirsi dei loro 
stali. Quindi quelle civili tempeste, ch'egli slesso aveva in 
parte suscitate, Io gillarono in grande morale abbattimento. 
Quando poi vide la Francia invasa dai Normanni, e ch'egli 
non aveva forza a resìstere, accadde che più lento e più 
debolo il governo della lontana Roma divenne: sì che Carlo 
ne aveva quasi abbandonato al Papa le redini; ed i ministri 
francesi non più se ne curarono. Dal quale ahbandono presero 
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ardimento i l'api, o vedremo coinè agissero, C fossero ora 
di una servilità lino alla nausea, ora dì un'alterigia fino 
alla meraviglia. 

La tiara noi) aveva avuto fino a quel tempo che una 
sola corona, e fu accresciuta a iluc, e poscia a Irò, chia- 
mandosi triregno, per alludere alle tre parli del mondo, di 
cui i l'api reputaronsi padroni. 

Era l'anno Sfitt, quando, asceso al pontificato Adriano II, 
cominciamosi a vedere i proludi di un'era, elio doveva 
portare gran detrimento al catolicismo, e scandalizzare le 
coscienzo , inasprire i coronali della terra, gillaro le se- 
menti della dissoluzione del Papato. Perciocché i l'api dal 
non avere alcun dominio temporale, dall'essere le loro 
elezioni incompiute senza la cesarea conferma, dal prestare 
giuramento di fedeltà agi' imperatori, vennero a concederò 
e togliere i regni, riguardando come feudi della chiesa gli 
imperi, o quali vassalli i Ite. Vorremo esaminando questa 
int'oncepihili: metamorfosi, questo nuovo ed inaudito caso 
dello ambizioni umane, che tanto danno ha recato al mondo. 

La fonte, donde queste lorhido acque scaturirono a mi- 
nacciare con la loro piena la vita delle nazioni, provenne 
dal principio, di cui abbiamo ragionato, che i Papi aves- 
sero avuto legato da Cristo lo scettro della terra. Finche 
la corruzione non guastò il soglie pontificio, ed i Papi si 
credettero i vescovi supremi della cristianità, per sollevare 
l'umanità languente ed avviarla per le vie del Cielo, le 
cose del Papato camminarono in mezzo alla luce della ve- 
rità, e alle benedizioni delle genti. Ma quando si credet- 
tero disposìtori dei negozi umani, e potevano imperare su 
[ulti i sovrani, lo coso precipitarono a mina. E questa 
turpissima scena comincia con Adriano. Egli, nulla curando 
i solenni fatti dei suoi predecessori, nulla le sacre origini 
del Papato, e mettendo in non calo lo vicissitudini di settc- 
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cento i; più anni, tutto assórto in quel falso principio, ap- 
pena videsi coperto il capofila iiani, scrisse un'orbo;; [iosa 
lettera a Carlo ìi Calvo re di Francia, onde si aggiustasse 
subito con Lotario, e le divergenze eh' crai: su rie tra loro 
lìn isserò, poiché egli non intendeva più oltre tollerarle. 

Se Adriano avesse usato mezzi accorti e prudenti , ne 
avrebbe avuto meritato plauso. Ma i suoi modi insolenti, 
come da Signore a vassallo indispettirono il Re, i prelati, 
grandi del regno, ed il malumore a piene mani tra Francia 
e Roma si versò. 

Al che si aggiunse cho quando Incmaro, vescovo di 
Laon, condannato, per colpe commesse, dal Concilio di 
Donzì, appcllossi della sua condanna al Papa, questi ordinò 
or-noiosa in ente a Carlo che Tncmaro a Roma venisse. GÌ 
storici della chiesa riferiscono la risposta di Carlo, il oual 
non polcva persuadersi , conio quei Papi , che prestava* 
omaggio e suddilatiza ai Ite, ora, come audaci padroni, lue 



Dìo ha sliibililu ;ji.t lomandare alla terra, ì quali han per 
'messo ai vescovi di regolare yii a/fari, secondo le loro ordi 

I nostri predecessori non hanno già scritto ai nostri, come t 
avete scritto voi. Vi preghiamo di non indirizzare pia di timi 
aliami lettere nè a iVoi, nè ni nostri Vescovi sul timore di no. 
vederci astretti a riverirle, come i rostri inviati, con disprezzi 

Questa prima lezione elio i Re davano ai Papi li avrebbe 
dovuto scuotere , e non precipitarli maggiormente in uua 
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pretensione sì assurda , e sì pregiudizievole ni loro inte- 
ressi, agl'interessi della religione, alia coscienza pubblica, alla 
tranquillità del inondo. 

I Papi avevan già proso nel governo materiale di Homa, 
per la sonnolenza francese , forza e vigore. Ma essi erano 
sempre incerti ed Dadeggiavano: ai colpi ardili succedevano 
Ì colpi codardi: alle insolenze le umiliazioni e le viltà. 

Giovanni Vili, ad Adriano succeduto, volendo astutamen- 
te, vecchio stile!, conquistare Carlo con le adulazioni , e 
medicare l'asprezza usata dal suo predecessore, per tenerlo 
sempre fermo nel disegno del tacito abbandono di Uoma , 
ordinò che in tutta cristianità le glorie dell' imperatore si 
osannassero: ed egli non ebbe rossore di dirgli : tamquam 
splendidmimttm aslrum ab arce polorum ìiluxit (1): dtgui- 
sachò il Sinodo ticinese imitando le bassezze della Santa 
Sede, lo disse incoronato ila Dio: « gloriosissimo et a 1)00 
« coronato, magno et pacifico Imperatori Domino nostro 
» Carolo perpetuo Augusto » (2). 

Or qui i eberci scrittori, per invoiucrare lo verità sto- 
riche, o lenirò lo brutte tinte che abbiamo segnate, celie 
tanto umiliano e disonorano il Papato, dicono, che Gio- 
vanni dopo di avere incoronalo l' imperatore, lo abbia di- 
chiaralo Augusto, e gli abbia conferito l'impero, di cui 
qual sua vattallo t'investiva, lo non voglio entrare nello esa- 
me dì queste assurdità mostruose; ina dirò solo, che la 
lettera originalo del Ite ad Adriano diretta, e le parole 
basse e sconfortanti dì Giovanni VII! e del Sinodo sono 
bastevoli a far conoscere corno questo cristiano papato sia 
stato sempre in contraddizione con sè stesso, ed in preda 
ad atti che sono la negazione di Dio. 

Or se i papi ricevettero dai Ite di Francia il loro tem- 
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porale potere, se la loro elezione era nulla senza la so- 
vrana conferma, se si dichiaravano agl'imperatori sogyclli 
c fedeltà loie giuravano, se non volevano esercitare la loro 
pontificia autorità senza prima ottenerne il permesso, come 
potè dunque quello slesso Giovanni dire al Concilio tenuto 
in Roma ranno dopo.- « Noi, secondo l'antico costumo, lo 
« abbiamo innalzalo solennemente all'impero, c decorato 
« del nome di Augusto"? » 

E di qual costumanza potè vasi parlare, so essa non vi 
fu mai, e nessuno esempio conlrario oravi fino a quel mo- 
mento? E se ciò fosse slato, i successori di Giovanni non 
avrebbero cercato, come pel passalo, la conferma della loro 
nomina. NÒ la storia avrebbe notato, che l'imperatore Carlo 
il Grosso ricusò di riconoscere Stefano XI, per non aver 
egli, giusta l'aulica consuetudine- , chiesto la sua approva- 
zione. Nè Stefano si sarebbe affrettato, c datosi pena e 
sollecitudine d'invocare la grazia di Cesare, inviargli, per 
disarmarne l'ira, l'atto della sua medesima consacrazione, 
sottoscritto, secondo il vetusto rito, dai vescovi, dai preti 
e cardinali diaconi di Itoma, non che dal clero inferiore, 
e dai magistrali romani. E pure Cesare non rimase con- 
lento, e volle tuìla spiegare l'autorità sua, 116 fu pago, 
che quando l'affare venne compiuto, conforme al suo volere. 
Perciocché inviò appositamente a Roma il Vescovo di Ver- 
celli, prelato di sua fiducia, onde mellesso a severo scru- 
tinio quanto veniva esposto dal Papa, [ulti i fatti avvenuti 
esaminasse, e dirottamente all' Imperatore riferisse. Il Ve- 
scovo adempì gelosamente gli ordini del suo Signore, ed 
avendo [rovaio vero quanto erasi manifestato, favorevol- 
mente riferì. 

Ed allora soltanto l'imperatore riconobbe Stefano per Papa. 
Perciocché altro era il governo materiale di Itoma, altro 
l'impero: di quello non si calse gran fatto; ma di questo 
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prendeva ogni cura, perchè riguardava la sua grandezza, e 
l'azione sua politica nel mondo, e voleva quindi conservare 
interi i dritti suoi. 

PAUSA TERZA 

Dalle quali cose vedesi che i Papi accrebbero a quei 
tempi le discordie e i disordini; ed oggi davano un colpo, 
e poi lo annientavano; emettevano un grido, e poi lo sof- 
focavano; ora adulavano strisciando, ora volevano all'errare 
le redini a guisa dei musulmani governi. 

Giovanni non erasi di altro occupalo che del dominio 
temporale e della politica esterna, alla quale non era chia- 
malo, e voleva gitlnre, in mezzo al fosco, idee incerto, e 
falli bugiardi , per poi nelle tenebre della ignoranza , che 
in quei secoli per ogni luogo regnava, farli tendere in fa- 
vore del papato. Egli e certo che cosini trascurò interamente 
il suo apostolico ministero: la chiesastica disciplina cadde 
sì hasso che parve sciolta, e la baldanza del cloro crebbe 
in guisa che si sollevò contro di lui da ogni parte indo- 
mabile ira. 

I parenti che avevano messo speranza su i tesori che 
aveva con mille frodi accumulali, colsero l'opportunità dei 
torbidi che sul papato rumoreggiavano , per eseguire i tristi 
pensieri, che ivano nella mente volgendo. Matti essendo in- 
fermo, ed in letto stando, surse un bel giorno la voce, cir- 
condata dal mistero, che il Papa si fosso tuorlo trovalo, e 
che i parenti a colpi di martello lo avessero segretamente 
Anito. 

tìgli dunque Tu avaro e sordido, poco curante della reli- 
gione, di cui era capo, dedito alle terrene ambizioni, ed il 
primo Ira' papi che facesse, per interessi mondani, delle 
armi spuntate delle scomuniche scompigliato abuso. 
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Il cardinale FJisary, dulia chiesastica storia largo narra- 
tore, Tu non rare volle propugnatore di errori, onde si 
occultassero, per quanto fosse possìbile , lo pontilicic cor- 
ruttele. Ciò non pertanto avendo egli dottrina quanto i 
miglior!, e cosciènza più giusta d'infiniti altri, lascio scritte 
per molti papi preziose verità, fra le quali la seguente, the 
riguarda Giovanni, dettala poro col solito stile fiacco od evi- 
ralo di tutti i cherci, i quali si sono dati a scrivere del 
Papato: Abbiami di questo papa, egli elice, varie lettere, dalle 
'inali si seon/e eh' egli wettptiritsi imito deijli a furi .'em/inraii 
a" Italia e dell'impero francese, e eh' era assai prodigo in fallo 
di scomuniche a sejno ih' erano queste divenule cose di mera 
formalità (1). 

Or so allora quelle incaute aberrazioni dell'umano spirito 
erau divenute cose di nessun conto, o di mera forma, che 
cosa sono esse al presente?.... 

Mi fermo, e lo decida il lettore, perciocché giovami la- 
sciarlo, senza preoccupazioni, libero nel suo giudizio (2). 

Checché no sia, egli è cerio che dall'epoca in cui ragiono 
le cose progredirai) sempre tralignando, e durante il regno 
di Giovanni erano divenute assai moleste; i tempi che segui- 
rono le resero insoffrìbili. 

Or qui, prima di chiudere la scena che riguarda costui, 
e mestieri fermarmi su di un fatto di grave momento, ap- 
partenendo al più gran sospiro d'Italia, alla sua nazionalità, 
riunovellata sempre nel pensiero dogi' Italiani , e dai Papi 
ognora guerreggiala. 

Era stato Giovanni barcollante tra la servitù, c l'alterigia: 

ni l. c. 



le alla di lesa deprimici dr 



ora umile, ora superilo, ambizioso sempre. I Conti tuscolani, 
granili Signori di quel tempo, reggendolo mal fermo nei suoi 
principi, e di carattere incerto, credettero di tentare un colpo, 
e tirarlo nei loro propositi, lusingando il suo amor proprio, ed 
eccitandolo alla grande opera di redimere Italia. Perciocché 
egli, che tanto poteva, mettendosi a capo del nazionale ves- 
sillo, avrebbe veduto insorgere lutto il paese con unanime 
velo alla sua voce. 

Alberto, primate della famiglia, e potentissimo uomo, 
aveva ila più tempo concetto quel gran disegno, tutto com- 
preso dall' idea di formare Italia una dalle Alpi all' Etna. 
Ma non gli era mai riuscito, perchè, movendo le acque, 
aveva trovalo nel Papato un ostacolo forte e violento. I 
papi, fin dal tempri dei Longobardi, si son serviti del braccio 
degli stranieri per asservire questa povera terra, ma non 
mai per liberarla e fondare la nazionalità italiana, ch'è stata 
sempre contraria alle loro mire. Essi avrebbero voluto cac- 
ciare ed annientar'! gl' italici principi nel solo interesse ili 
stabilire massellila teocrazia, di cui sarebbero stati i na- 
turali padroni. 

E (ino a' giorni nostri han sostenuto ad oltranza questo 
selvaggio principio. Noi vedremo ripetere sempre lo stesse 
scene; non vi ha sventura pubblica, non vi ha lezione di 
popolo che gli ammaestri. La storia del Papato non e clic 
un misero dramma d' inganni c di lagrime ; il quale pre- 
faccia. 

Giovanni respinse con disdegno le proposte dei-Tiiscnlaiii. 
Onde costoro cominciarono ad ordire una segreta tela contro 
di lui, e cosi, sciolti da quelle pasloje, potessero più libe- 
ramente operare 

Il papa seppe le loro macchinazioni, e mentre procurava 
con grandissimo stento di scongiurarlo, faceva segno 'dello 
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suO cioncali censure tutti coloro che credeva tenervi mano. 
Ma erano i suoi nemici troppo polenti, perchè quegli, senza 
pericolo (ii se stesso, agisse. Ecco il principio della guerra 
che lungo tempo duro fra i conti Tuscolani ed il Papato. 
Il sentimento che la mosse fu nobile e santo, e si mantenne 
per lungo tempo acceso nei pelli degl'Italiani, come il fuoco 
sacro di Vesta. 

E quando s'indebolì e tacque, come a tulle le cose umane 
succede, l'odio rimase quasi per istinto, ed in ogni cuore 
implacabile si accendeva: ed i Papi, or minacciali, ora fug- 
genti, a discrezione slavano del popolo o dei baroni; cosicché 
la vita dell' eterna Citlà era senza una mente che la gui- 
dasse; ellii ondeggiava tra il furore delle contrarie fazioni,' 
e la voce del Pontefice o era mula o soffocala dalla potenza 
altrui. Mille fatti particolari, dai quali la storia trae .sempre 
gran lume, potremmo ricordare, per mostrare la verità iu- 
concussa di questa asserzione. Menzogne le contrarie cose, 
figlie gratuite dell'adulazione, o di obbliqui disegni. 

il mausoleo di Augusto, opera mara viglila dell'aulica gran- 
dezza, da Slrnhone mirabilmente descritto, venne nel 11G7 
in potere dei Colonnesi, che lo ridussero a fortezza, per di- 
fendersi entro la medesima città, e fronteggiare !e parli ne- 
miche. Tanto Roma era abbandonala ai più forti. E dall'epoca 
di Giovanni Vili in poi molti papi si successero, e Roma per 
lunga stagione non fu mai governala da loro, ina in mezzo 
al senalo e al popolo rimaneva, e quelli vi ebbero la parie 
clic potevano, ora maggiore, ora minore, e spesso si languida 
che parve morta. Ma si avvicinavano tempi, in «ni il papato 
doveva prender vigore, e far valere in Roma un dritto esclu- 
sivo, senza il concorso di alcuno. 

Lucio III veniva ne! 1181 nominato pontefice iti Civita 
Casi olla int, ove i cardinali ormisi a bella posta riuniti, per 
(enervi conclave, e nominar da se soli il papa; e così cercai' 
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di mettere da banda o popolo e clero, ed usurpare gli an- 
tichi dritti di costoro. Il elio a quo' tempi cominciava ad 
agitare fortemente gli animi dei cardinali, i quali attendevano 
un momento propìzio per compiere il loro disperalo disegno. 
Quell'avidità nioslniasii dell'assiduto potere, quel rompere 

fu sempre l'idea fissa della romana curia. I cardinali giun- 
gendo ad escludere nella elezione dei Pontefici il popolo ed il 



I Papi eleggevano i cardinali, i cardinali i papi: quei 
corpi intermedi, che rendevano più augusta la papale ele- 
zione, furon posli da sezzo, e svanirai] per sempre. 

Papa Lucio fu condotto a Velletri, ed ivi incoronalo. La 
populii/.inne di quel luogo, uso vieto delle masse, ruppe in 
tripudi ed in gioia clamorosa e sfrenala. Ma [toma vide male 
che si elegessc un Papa senza il concorso tlel clero e del 
popolo, onde cominciarono le opposizioni in tutto le cose 
ch'ei faceva, ed i Romani si spinsero tant'oltre, che quando 
il Papa appariva nei tempi, nelle sacre funzioni, nelle vie, 
invece di chiedere la benedizione, secondo la consueta usanza, 
a minacce ed oltraggi si abbandonavano.' laiche egli senza 
forza morale per reprimere le insolenze cittadine, senza 
potere per farsi sispettare, dolente degl'insulti che riceveva, 
pensò l'anno appresso ili ritornare a Velletri. 

E furono si gravi gli oltraggi, si dolorosi i Tatti, che 
trovandosi in Italia Cristiano, cancelliere di Federico impe- 
ratore, ed Arcivescovo di Magonza, alla lesta di un esercito, 
corse a Roma per punire i colpevoli, e mettere a segno il 
popolo. Ma in mezzo a questi divisamenli, Cristiano seti 
moriva, ed il Papa rimaneva novellamente abbandonato a 
sò stesso. Veggendo però che bisognava finalmente rientrare 
nella sua sedo, a Roma si recò. Ma i Romani che del potere 
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governativo, nell'assenza del Papa, disponevano, e a* modo 
loro governavansi, a novelli insulti contro di lui, che voleva 
riprendere le redini del suo assoluto potere, ferocemente 
si ruppero; e lo sdegno contro la clericale dominazione 
giunse al punto, die arrestarono in un luogo presso Tuscolo 
un numero di chierici cui cavarono gli occhi, misero in 
groppa a somari con una mitra dì carta sulla lesta, inca- 
ricando un di loro che avevano a disegno salvalo, onde 
al Santo Padre in quella guisa li conducesse. 

Ognun vede che orribile e nefando spellatolo sia questo, 
da essere maledetto dalia più larda posterità. Ma le coso 
erano in Roma si perdute, l'ordine morale si rollo che nes- 
suna voce contraria si levò a tanta vergogna, nessuna legge 
a punirla. Quindi il Papa dolente e battuto fra due ideo 
contrarie, se dovesse lasciare lioma per sempre, ovvero ad 
altri mezzi appigliarsi , spiala segretamente la volontà dei 
popolani più autorevoli, e più attaccali al Papato, videsi 
costretto a lasciare la sua sede, e a volgere altrove i passi. 
Ma Federico imperatore, informato dei falli successi, si riempi 
di [nulo zelo in favore del Papa, che appena seppe essersi 
questi a Verona diretto, gli andò incontro, onorandolo, ed 
io conio guise facendogli riverenza, sì che insieme entrarono 
in Verona, promettendogli , che avrebbe egli vendicalo le 
ingiurie, che alla suprema potestà pnnlilicia eransi falle dal 
popolo romano. Ecco come i Cesari aiutavano i Papi, quando 
erano non insolenti, ma virtuosi ed infelici. 

Però in mezzo a queste speranze, il Papa nel 1183, dopo 
quattro anni e due mesi di Papato, da questa vita in Verona 
trapassava. 

Dallo quali coso raccogliamo una granile verità cho il 
popolo romano odiava al tempo slcsso e il giogo chiesaslico, 
e l'autorità straniera: e l'odio mortalmente accrescovasi 
quando 4,'una in soccorso dell'altro veniva. Esso non aveva 
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in molili; clic Roma, e le romane glorie che l'in fiamma va no, 
il sentimento dell'antica libertà, che mantenevi! vivo in ogni 
anima l'odio contro il Papato. Nelle monete eranvi sempre 
scempile lo pinole Sentita e pulitilo romano, o Itnma nif"' mutitli: 
e quel Senalus populusqw rotnama fu pocn più poco meno, 
sino al termine del duodecimo secolo, l'incubo dei Pontefici, e 
venne da loro considerato, come una cinla di ferro clic in sé 
li chiudesse. Il Senato sempre fiero della sua indipendenza 
crasi pure impadronito da più lempo delle regalie, die in 
nome del popolo «mniiriislmv.i: a talché quando (frinente III, 
nel conclave temilo a Pisa nel 1187, venne proclamato Papa, 
protestò che non sarchilo asceso sul seggio pontificio, se non 
fossero venuto meno lo scissure elio Fervevano Ira il Senato 
ed il Papato. Il clic torna a suo onoro, ma diviene pallido e 
si estìnguo pensando all'orrenda condizione, con la quale 
Ottenne la sperata concordia , perciocché fatto più iniquo 
di quello che narreremo, la storia forse non ricorda, 

PAUSA QUARTA 

Erano i romani a quel tempo fieri nomici dello città di 
Tuscolo e di Tivoli: l'odio loro (fatalità dell'epoca!) era 
implacabile. La storia d'Italia di questo vergogno municipali 
ribocca, lo quali furono por più secoli la piaga più verminosa 
che ne oscurasse la gloria, tirando errore del Papato, che 
solo poteva estìnguere l'incendio con la potenza misteriosa 
di cui disponeva, e noi fece mai, anzi lo teneva acceso, e vi 
soffiava dentro per t suoi privati e colpevoli disegni. 

La storia e là viva, Iddio nella sua onnipotenza no Te' ca- 
dere la maschera ad elenio rimprovero di chi lanli inali 
ingenerava. 

I romani colsero l'opportunità dello parole di Clemente, 
per dar campo alla vendetta : perciocché risposero cho la 
6 



concilinzione si sarchile verificala , quando il Papa avesse 
ceduto al popolo di Roma, le duo città nemiche Tuscolo c 
Tivoli: ed allora solamente si sarebbe pacificalo col Papato, 
ed avrebbe ceduto al medesimo le regalie, di cui il popolo 
era in possesso, e per conto proprio amniinistravaiisi. Ed il 
Papa che avrebbe dovuto fremere d'indignazione a si bar- 
bara proposta , la quale suggellava il premeditato eccidio 
che P un popolo voleva fare dell'altro, invece ili negarla 
come facea mestieri , ed escogitare il meglio che sapesse 
per disarmare l'ira popolana, e mettersi in ine/.zo qual padre 
colmine, viene a patti col popolo di Roma, e cede j>er trattata 
al suo furore Tuscolo e Tivoli , purché le regalie Della 
Camera apostolica rientrassero. Ma mentre queste cose -la 
romana Curia trattava, Clemente moriva, c Celestino III che 
gli succedeva, invece di annullare il nefando palio, pensa, 
per renderlo più solenne, ed egli mettersi al sicuro di ogni 
attacco avvenire, di provocarne l'approvazione da Enrico VI 
imperatore. Il che fu Tacile ottenere da quella Corte lontana, 
poiché un Papa, vicario di Cristo, infallibile, la chiedeva. 
Quindi furono consegnale ai romani le due belle popolose ed 
innocenti città, perchù a lor talento ne disponessero. L'ester- 
minio fu consumato. Due papi dunque l'un dopa l'altro si 
lordarono nello stesso lempn del sangue di quei miseri popoli, 
e suggellarono il più empio misfatto, che si potesse com- 
mettere nel mondo. 

Tttscrito situato in amena pianura, chiudeva tempi, teatri, 
naumachie, fontane, monumenti vari di stupendo artificio. 
To più volle, vivamente commosso, fui a visitare quei sacri 
ruderi, che chiudono lo più bello reminiscenze del pensiero 
antico, per essere quivi la casa di Marco Tullio, e da esso 
per lungo tempo abitala , della quale restano ancora bello 
vesligia, ed ove il grande oratore le suo Tasculane aveva 
concetto e doliate. L'inaudita barbarie della fazione popo- 
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lann distrusse lutto; cil i miseri abitanti, cho sopravvissero 
a lauta mina, andarci) per lunga pezza raminghi per quei 
luoghi, fra il dolore e la disperazione, assordando il cielo 
dei loro gemili: finalmente in un silo a tre migli.! distan- 
te dalla loro patria infelice si fermarono, e cominciarono 
a costruire abituri di frasche, ove come animali si rico- 
veravano. 

Donde nacque in progresso di tempo un paese, elio dal 
nome delle frasche, di cui erano slate formale le prime case, 
Frascati fu dello. 

Tivoli situato in un luogo erto, perche* sopra una rupe, 
a diciollo miglia da Roma, fu difeso dalla sua posizione, e 
non poterono i Romani scagliar su di esso l'ira loro, come 
avevan fallo del Tuscolo. Ma soffrì esso pure l'effetto della 
barbarie di quei tempi e di quegli uomini. Certamente abbinili 
visto n di nostri paesi bruciati e distrutti per furore di 
parto o di guerra, ed andar raminghe e desolate le popo- 
lazioni. Ma che un papa, per inimicizie vecchie di popolo 
contro popoio, ceda al più forte duo innocenti città, per 
farle sparire dal mondo, e fare, con determinato proposito, 
degli abitatori macello, ed un altro papa, invece di bruciaro 
tale iniqua convenzione, la fa eseguire, e cosa che gli annali 
del mondo non registrano che fra popoli selvaggi , o fra 
Papi solamente. Ma le regalie , prezzo di questo nefando 
mercato, tornarono al Papato!! 

Oh non mai tanto provalsero le cupidità temporali su i 
sentimenti del cristiano quanto nella romana Chiesa ! Per 
le quali cose i Papi non ebbero mai tranquillo, non mai 
sicuro in iloma il loro temporale dominio. 1 baroni noi soffri- 
rono mai in pace; e quando, per la forza della scure papale, 
furono costretti a tacere, sempre agitali o frementi vissero. 
Il Senato ed il popolo non poterono deporre il pensiero della 
loro antica grandezza : fu un'idea costante che tramandossi 
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in ogni propizia co agi ii n Ima vi entrarono ili mezzo non più 
per dritto proprio., uà per rimbalzo, e a periodi mal fermi: 
donde nacque che i l'api proseguirono ad essere di Roma 
padroni di nome e non di fatto. Perciocché il Governo strap- 
palo ni popolo o al Senato, che avevano il prestigio antico, 
ed un'autorità di dritto, non passò ai Papi, ma in mano dei 
più forti cittadini e dei più faziosi : ([illudi la licenza subentrò 
all'ordine, e i Papi rimasero per lo più strumento dell'altrui 
ambizione, ed in certi periodi furono ingombro inutile del 
Papato, o vergogna del medesimo. Perciocché Roma, dopo 
le usurpazioni papali , conservò viva per lunghe stagioni, 
un' immagine della romana repubblica : a similitudine dei 
greci imperatori , i quali mantennero in Bisanzio lino alla 
loro caduta, tutta l'apparenza di Roma antica. E bellissimo 
sono le parole del Segur, le quali prendono maggior lustro 
dal Thierry, clic le raccomanda: « Costantinopoli era depo- 
u silo dei trofei e delle ricchezze dell'universo, offriva agli 
« sguardi una immagine vivente ili Noma o della Grecia. Vi 
« si vedevano i Cesari, gli Augusti, i patrizi, il Senato, i 
« littori, i fasci, la tribuna, i circhi, le assemblee, il popolo, 
« i licei, le accademie, i teatri. In un istante il ferro di 
« Maometto lutto distrusse, c i vestigi dell'aulico mondo 
« disparvero » (1). 

Or questo splendido quadro che osscrvavasi in Costanti- 
nopoli si mantenne anche in Roma a date proporzioni, lineile 
i Papi non divennero Re dell'eterna città, e non riconcen- 
trarono in loro l'assoluta sovranità, che suggellò in essi il 
dritto personale. 

I romani sotto il Papato giacquero all'ombra di una tiran- 
nide nuova, pcrchò congiunta a quella della Chiesa: essendo 
nei Papi un doppio diritto personale, il politico ed il religiuso. 

'il Sor rimftrt riniit, ci In muti ir in rriae. 



Ma essi avvegnaché cingessero la corona dei Re, pur tuttavia 
avevano in lìoma una potenza con la quale dovevano ctfm- 
ballere, ed era quella ilei baroni. Il popolo era slato a poco 
a poco asservito dallo spirito religioso che l'ammiseriva e 
l'opprimeva, in modo die non Taceva più paura alla teocratica 
potenza. Ma i baroni avevano più libero il pensiero, dispo- 
nevano di forza, di opinione, di mezzi, ed erano un Torte 
propugnacolo innanzi al quale frange vasi l'orgoglio papale. 
Per il che i l'api se ne davano cruccio, e volevano ad ogni 
conto abbatterli c farli sparire, so avessero potuto, dalla 
terra, onde rimaner soli, e senza contrasto alcuno nel loro 
dispotico sistema. 

Olfatti (vado più innanzi perchè riassumo lo spìrito di 
tutto il Papato) era Alessandro MI, nemico dichiarato degli 
Orsini, c costoro nemici dei Colonna, i quali fìngevano ami- 
cizia col Papa, che macchinava di tutti l'ultima mina. Quindi 
un misto di disordini e, d'ire, una segreta guerra, che final- 
mente aporta scoppiò. 

li Guicciardini, profondo conoscitore della Corte papale e 
del cuore umano, diceva: « le cagioni, che musserò Papa 
« Alessandro a far guerra contro agli Orsini, furono per ispo- 
« gnere i baroni romani, i quali da lui cran chiamati ceppi 
« dei pontefici » (1). Ma i modi ch'essi usavano per romper 
tali ceppi non potevano essero più colpevoli. Ogni senti- 
mento generoso era dalla papale Corte bandito. Odasi lo 
stesso Guicciardini in questa brutta e schifosa scena: « Il 
« pontefice 'parendogli d'avere opportunità grande d'occupare 
> gli Stati degli Orsini, poiché i capi di quella famiglia erano 
« ritenuti a Napoli) pronunciò nel Concistoro, Virginio o gli 
« altri ribelli , c confiscò gli Slati loro, per essere andati 
« contro a' suoi comandamenti agli stipendi dei Tranzesi. Il 
« che Tatto assaltò nel principio dell'anno 14!I7 le terre loro, 
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« avendo ordinalo che i Colonuesi da più luoghi , dove 
« confinano cogli Orsini, facessero il medesimo > (1). 

Ecco a qual punto Dorando giunse la prepotenza papale. 
Si considerino bene le parole di quel sommo storico, e si 
vegga quanto orrore non si spanda su i l'api e su! Papato. 

PAUSA. QUINTA 

|,. hf. ■ . i. ilo. [i..t 'ìn.inM ■'n [-Hiil'ilf. di iin-lljl", 
in mezzo allo tenebre dei tempi, la storia, coonestare gli 
storici, laddove le passioni non signoreggiassero gli animi, 
e presentare il risultamene dei fatti e la somma dello cose. 

Se poi alcuno intendesse guerreggiare , per dare al Pa- 
pato questa o quell'altra preminenza, cercar di provare 
il suo dominio di fatto da più lontane epoche die non fu, 
il faccia pure, che non me ne darò gran pena. Io su i 
principi mi fondo, i sistemi svolgo dei tempi e rielle cose, 
raccolgo il pensiero culminante, e non mi curo del resto, 
che non preme ai presenti e meno premerà ai futuri, non 
pesando un atomo su i grandi eventi della vita. 

E tanto erano i disordini dell'eterna città, tanto gli abusi 
che l'altrui baldanza vi commetteva, si fiacca l'azione pon- 
tilicalo che il governo di Itoma non poteva essere più reo. 
Di cho lolla la colpa fu dei francesi principi, i quali non 
dovevano mai abbandonare la cillà regina al Vescovo, bensì 
affidarla al Domano Senato, ed al popolo per sollevarsi a 
liquidezza con un governo civile e libero, e non chiesa- 
stico e barbaro. 

E noi abbiamo visto oggidì ripetere da questa slossa 
Francia i medesimi errori, volendo per forza asservire la 
gloriosa città, e farla rimanere perpetuamente soggetta alle 
sacerdotali brutture. Il famoso jamais di Honher Io conferma. 

(1) 1.. c. 
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Ond'i inconcepibile che una nazione si grande, qual'è Francia, 
pinna di liberi e ferii pensatori, e la prima ad affrancare 
l'uomo dalle catene della superstizione e dell'errore, abbia 
potuto farsi l'ancella vile del Papato, e la conculcatrice dei 
popoli. 

Nel 1849 (parlo delle epoche ultime nostro per congiun- 
gerlo alle antiche) tolse Francia a Roma, in mezzo al sangue 
e alle ruine, il suo repubblicano governo, e dopo di averla 
straziala e vinta, la gillò fra gli artigli e lo scuri papali. 
Risurgnno i lempi a nuova luce, e Francia ha tenuto Roma, 
fino ai giorni in cui scrivo, sotto il governo militare dello 
sue armi, misto ad un governo insano di sagrestia. Viene 
il ISliO, e Italia si scuole, ed invoca la sua nazionalità, e 
mei lire i lempi prodigiosamente sorridono, tutte lo parli dì 
queste corpo insieme si collegano, o la sola Roma, la città 
della gloria e del pensiero, rimane esclusa dal nazionale 
vessillo per gemere schiava delle fantastiche chiavi di Pietro, 
che non dovrebbero per nulla entrare nelle riscosse poli- 
liche delle nazioni: talchi le armi di Francia col terrore, 
e con la violenza l'han tenuto avvinta ai piedi del sacer- 
dozio romano. Una conditila più empia o più selvaggia non 
fu mai vista in nessuna parte del mondo civile. E Italia ha 
taciute, e in mezzo allo splendore della libertà del pensiero 
e della coscienza, e rimasta impigrita evirata o serva. Italia 
è più di Francia colpevole, perciocché dopo laute eroiche 
virtù, e tarili falli d'immortale memoria ha sofferte taciturna 
ed avvilita si sozzo ludibrio. L'aulica indegnilà del Papato 
l'ha tenuta gretla ed ammiserita nei suoi artigli; i timori 
cattolici e la schiavitù teocratica sotto la quale è vissuta 
per secoli , le han fallo smarrire il senso morale , ne ha 
logoralo la dignità, e I' ha ridotta bruta. Oh sollevisi ella 
dunque all'altezza cui Dio la chiamo, si ricordi delle mara- 
viglie della sua storia, che non periranno mai , pensi che 



qua e là i suoi figli non sono siali morti ai magnanimi latti, 
ed in mezzo ai roghi ardenti , ed alla scure dui carnefici 
son surti possenti o granili. I liliali esempi dovrebbero essere 
.1 caratteri etornì impressi in ogni nomo , che su questi) 
suolo glorioso respiro lo prime aure della vita, onde l'occhio 
della niente indietro volgendo miri con orgoglio il passato 
della sua patria. Ma questo passato può divenir presente 
quando l'uomo spezza ie catene dei suoi codardi pregiudizi, 
ed osserva le illusioni colpevoli del Papato con la forza della 
sua ragione. La religione non ò tirannide, come gli uomini 
l'han falla, ma è amore e carila. >'on s'illudano più olire 
Italia e il mondo, lo Lesso la sloria dei fatti che furono, e 
li riannodo coi presenti, acciocché scuotano gli uomini la 



fornii tentalo le generose imprese. Perciocché i principi 
francesi, prima cagione di tulli i suoi mali, ora supera) i/.iosi 
e ignoranti, ora onhliqui e maligni, c, nelle loro falso idee, 
meschini e pusillanimi, lanciarono un dardo a tutta la storia, 
e rovesciarono l'ara della giustizia, contentandosi del gretto 
titolo di trislinnixsimi, e di reliquie di santi, di cui anda- 
rono per secoli tronlii come i più inetti. Quindi essi disor- 
dinarono ii Papato col poter temporale, che senza senno e 
previdenza staliilironn, spogliarono il romano popolo dei suoi 
imprescrittibili dritti, attirandosi gii anatemi di tulli i secoli 
avvenire. 

E questo male antico che amaramente deploriamo si rian- 
noda coi turpissimi fatti dei nostri giorni. Trancia ha tenuto 
con turpe violenza disgiunta Itoma dalla nazione italiana , 



cui uni fi a infili le appartiene , per farla soggetta al clericale 
potere, nulla importandole che esso abbia usato lutti ì ma- 
lefici elio un assoluto governo può fare ad un popolo, che 
ha sempre invano reclamato la ragione del suo drillo. 

Ed ecco questa realissima Francia in mezzo sempre ad 
opprimerò Italia. Ma che cosa lo ha mai ella fallo? quali 

atti ingenerosi le si possono imputare? Queili forse ili 

averla sempre difeso , ed avere sparso per essa con una 
nn nega/ione degna del Umpo antico il sangue do: figli suoi?... 
Oh storia che ribolle di dolore, storia che abbatte e snerva 
i cuori per la piena dell'ira e dell'affanno! 

Dunque riepilogando me slesso, Italia duo riconoscere nel 
barbaro ed ingrato contegno di Francia, e nella sua inaudita 
ingiustizia; la vera ed unica cagione dell'italiano ritardo 
a spezzare le catene del Papato. 

Soli dieci anni di dolori, e non cessano ancora, avvegnaché 
in pezzi sia caduto un impero liUi/.io, fondalo sul più codardo 
tradimento che menle umana concepisse, e cementato col san- 
gue innocente del popolo, con la rei edizione, col bando, con 
l'esilio dei migliori cittadini. Il 2 dicembre 1831 tei dice. E 
Francia (mistero inconcepibile della natura!) ha con ludibrio 



verrà giorno, e non sarà lontano, in cui la ragione s'irra- 
dierà di luce, e i tempi sorgeranno possenti e gloriosi (1}. 

Ma dove trascorro la penna !... Non è questo il luogo di 
mutare in ira il dolore, eh'e rimasto soffocato fra le latebre 
dei cuori oppressi e tribolati. 

Le idee si concatenano, e con l'attrito del ferro scintil- 
lano più sanguigne. 
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Fo sosia; e prenda ora Italia, prenda il cieco mondo lume 
dall'epoca funesta, che mi accingo a descrivere nei capitoli 
che sieguono, c di' è primo anello di tulle le italiche sventure. 

Vorrei in questo momento il pennello di Michelangelo por 
dipingere con i suoi t remondi colori falli dio fanno rabbri- 
vidire la natura e fremere L'umanità. Altri che abbia tanta 
possa il faccia, onde si obbliino le penne eviralo o mal ferme 
di coloro clic scesero nel medesimo aringo, falsando l'epoca 
e riempiendola di errori. 

Io, per quanto le mio deboli forze il permettono, ballerò 
il solilo cammino per accendere la fiamma dell'anima, che 
commuova e guidi su i campi (radili del vero. Non altro 
scopo è il mio. 
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CAPITOLO XVI. 



Gregorio Vii e la sua epoca. — Diviso in sei pause. 



PAUSA PRIMA 

Condiiioai d'Itali* quando Gregorio lalita al Pipato. 

Versava il mondo in grandi perturbazioni morali e poli- 
tiche, quando il monaco Ildebrando negli anni 1073 sul soglio 
pontificio ascendeva, assumendo il titolo di Gregorio VII. 
Era allora nel sessantesimo anno dell'età sua : nativo di Sunna, 
piccolo paese vicino Siena, da genitori di basso ii^iiiiirgiu, 
fecesi di buonora Irate di Santa Maria del Monte Aventino, 
e poi por la sua perspicacia, i suoi lumi, e più per la sua 
astuzia, die in lui fu somma, venne nominalo abate di 
san Paolo di Roma, ed arcidiacono della Cliiesa romana (1): 
breve dì statura, occhi scintillanti e vibrali, di tempra asso- 
luta ambiziosa violenta. Niuna cosa lo scoraggiava, godeva 
nel suscitare dissidi, e lottare con chiunque si fosse purché 

(1) GII Sfrittoli rli'riwlt, ]wr illu-.tr.iK stiri..' .Ij .]ik'hu. juihi. il litri, iiiirulj. r.i , - |.i 1= - .-.i r> 
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itinilr,. r orali rimo .fruiti rlie Ii(liu ili un l|. ( i,j|„l„ Titilli, ij l.i;;i iMIr pirli invia Ir 
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vincessi!, e ili Ini por gramli filiti si stroppasse in ogni 
luogo; e ben si appose, poiché di nessuno si è inni tanln 
rumoreggialo quanto ili lui, acclamandosi da conto penne 
gran campione d'Italia, rivendicatore della italici! indipen- 
denza, fondatore delle liberili italiane finn a dare il suo nome 
alla terza epoca della storia del m.mdo. Ha vaneggiato il 
mondo. Il [oliente impetuoso dolio opinioni, laddove invade 
il campo dello spirito umano, lo padroneggia talora si fat- 
tamente die trascina ai piedi dell'orrore le verità più grandi 
della vita. 

Non era ancor lungo spazio passalo clic tre papi eransi 
assisi al tempo stesso, per brogli furiosi o per simonie, sulla 
sedia pontificia, Benedetto IX, Silvestro 111 e Giovanni XX. 
Il primo dal i.alorano reggeva la Chiesa, il secondo da san 
Pietro, il terzo da Santa Maria Maggiore: o tutti e tre pa- 
peggiiinilo si dividevano i proventi le rendile gli onori: quindi 
il mondo cattolico ora scisso, i fedeli divisi, e da questa o 
ria quella parte pendevano, e spesso da nessuna. Intanto 
questi tre Vicari del Cristo contaminato divulgavano brevi 
deiTolali bolle, e mettevano in Scompiglio la Chiesa: la quale, 
essendo già in relazione col mondo politico, aveva perduto 
la sua unità, edera manomessa nei suoi principi, talché il 
Papato considoravasi non più il centro della fedo, ma la 
fogna di tulli i disordini. In questo miserando slato il pa- 
trimonio di san Pietro era invaso da una moltitudine di 
uomini facinorosi e prepotenti : lo campagne romane desolato 



; messo in ogni dove sue radici: i Principi feudatari ì 
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tendevano emanciparsi dall'impero, i Comuni agilavansi, e 
volevano un potere proprio, l'impulso dei lampi ara quello 
ili corone indipendenti , di poteri assoluti, di fondazioni di 
monarchie. 

Sorgavi! l'alila del secolo xn (anno HOT), C le più vi- 
gorosa città della Lombardia, scosso a poco per volla il 
giogo dai ministri alamanni, che le avevano per lungo tempo 
temile oppresse, si allontanarono dall influenza papale, procla- 
marono liberi reggimenti, ed il vessillo del popolo innalzarono. 

Dopo il periodo di più dì mezzo secolo nel quale la libertà 
lombarda ivasi consolidando, l'imperator Federico, intento 
a rivendicare all'impero la lombarde città, le volea ridurre 
all'antica servitù. Allora elle con uno sforzo degno dei migliori 
tempi di Grecia in lega si congiunsero por difendersi unite, 
c guerreggiare il nemico comune, qualora avesse voluto 
novellamente allentale alla loro indipendenza. E leggendolo 
ostinalo nel suo inìquo propesili"], raccolgono insieme le loro 
forze, c con mi esempio clic dovivlilfessrri! ognora pirsimle 



casi dei loro popoli. Il qual movimento ili libertà ch'ebbe 
sempre seggio nei segreti italici (e sarebbe vile menzogna 
se si negasse; rimbombo su tutte le italiche città in guisa 
che nel rinascere delle auliche idee, ebbe tale accordo, che 
comproso dn una gran mente poteva allreltare l' italiano 
risorgimento. 

Gregorio trovò questi tempi. Un uomo di gran senno 
avrebbe potuto guidarli, ed essere davvero il rigeneratore 
d'Italia, e Gregorio VII sarebbe stalo lo spirito nalo a questo 



gran fìllio, ma gli mancò lo slancio del genio, e quella vita 
segreta dell'anima che vede le cose per l' umanità , e non 
già per la propria meschina fortuna. 

Il Papalo fu sempre nemico dell'unione italiana e di tutto 
che può costituire la grandezza e la civiltà di un popolo. 
Esso, nel suo prestigio religioso, chiudeva in sè la misteriosa 
potenza della fede , che acceca e trascina le moltitudini : 
quindi se quest'epoca che risorgeva a grandi destini avesse 
avuto nel Papa un uomo, che avesse smorzalo le nascenti 
ire dei popoli e Fosse stalo pei sovrani il paterno consigliere, 
e non il despota ed il nemico, avrebbe elevalo il seggio 
pontificio a vera e non bugiarda gloria, per provvidi consigli 
per esempi per virludi. Ma l'Ildebrando al contrario suscitò 
ogni maniera di disordini, accese le pubbliche e privale 
vendelle per battere un sentiero assoluto, e pnler liberamente 
spiegare la sua bandiera sostenuta dall' illusione religiosa, 
che fra gli errori e l'ignoranza dei tempi fu si putente quanta 
forse non fu nessnn'allra. 

L'elemento di libertà politica che nasceva, e seco guidava 
la libertà della coscienza e dello spirito era innanzi agli 
occhi suoi un dragone che lo atterriva , ed arenava il 
corso de' suoi disegni e degl'impeti suoi. Donde nacque che 
egli si accecò talmente di bile e di vendetta che divenne 
l'uomo il più dissennato che avesse prodotto la natura. Egli 
spogliò la Chiesa della sua luce, e segnò il Papalo all'odio 
dei popoli, e all' ira dei potenti. Perciocché fece guerra a 
lutti i potentati con le armi che la religione facile gli appre- 
stava , e di cui si servi per lutto le sue mire temporali, 
talché seminando nei popoli gli errori più sciagurati della 
mente mise in fiamme il mondo. E veggendo che nell'unione 
e nella libertà delle città italiane avrebbe trovalo il Papalo 
la sua tomba, fece a quei due grandi principi guerra ora 
aperta, ora segreta, fiera sempre. Questo barbaro fallo coui- 
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presse lo slancio sublime del popolo , chiudendolo in una 
cerchia ili errori e di pregiudizi religiosi, che furori sempre 
là sua morto. Egli insomma battè una via tutta contraria 
a quella che allamcnto chiedevano la giustizia e l'onestà, 
non che il bene e la gloria d' Italia : mentre egli doveva 
avvalersi dell'amicizia e del poterò dei Principi per frenare 
le sbrigliate passioni che deturpavano il mondo cattolico, e 
servirsi del loro nome, per correggere con la loro autorità 
tanta bruttura. Ma la mente di un monaco orgoglioso e 
violento non poteva penetrare in quella sfera dì luce. • 

Egli invece di rendersi amici i potenti, onde in si granile 
bisogno dell'umanità l'azione politica sostenesse l'azione 
ecclesiastica, fece guerra a tulli i principi, volle umiliarli, 
spogliarli ed innalzarsi su i rottami dei loro troni: mentre 
con la sacra autorità, di cui era rivestito, e che incolume, 
qualora allora, chiudeva in se un gran mistero, avrebbe po- 
tuto ottenere facile quell'intento. Perciocché le religiose cre- 
denze, che tanto potevano sullo coscienze atterrite, gli avreb- 
bero fallo affratellare gli animi, stabilire principi di equità, 
avvicinare i re al Papato, il quale avrebbe potuto, se avesse 



a tutte le intestine discordie dei popoli non per sedarle, 
ma per padroneggiarle a sua voglia; e tentò con tutti i mezzi 
che la sua fona sacerdote gli apprestava , di rovesciare 
i troni, e mollerò il fuoco ovunque il potesse : donde avvenne 
che i Principi cominciarono a guardare con segreto rancore 
l'innalzarsi di un potere, che lutto a lor danno ogni sinistro 
consiglio volgeva. 

Il che fo' sorgere le discordie Tra il Papato c l'Impero, 
e preparo quella grande rivoluzione, che contro la romana 
Chiesa successe. Il vero fondatore del cataclismo politico-reli- 
gioso, cho allagò di sangue la terra, e nel secolo xvr divampò 
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sublimo, trac l'origine ila quel monaco falaic all'umanità <: 
alla redi'. Egli poteva rendere il Panalo, per (ulti i mezzi, 
che aveva in sè slosso, o .non «libo alcun altro , il centro 
dell'azione sonale: cijrn'ggendo e migliorando le morali e 
civili istituzioni non con la spada ilei terrore c cogli spau- 
racchi d'immaginarie imposlurc, che non possono aver lunga 
vita , ma con la prudenza ed il consiglio verso i potenti, 
con la carila e l'amore verso i popoli, con la giustizia verso 
i ministri di una Chiesa già corrotta e corrullrice. 
Mi) Ildebrando seguì la contraria via. Egli era l'uomo di 



siri trovare genie che i suoi grandi errori difenda. 
No! che si chiude o un gran delitto, cercando di portare 
indietro il carro dei progressi umani, e far divenire pallida 
quella luce elio splende fra gii uomini, ovvero per dissennalo 
amore di un fallace sistema, che vorrebbe innalzare sullo 
Stalo la Chiesa, e padroneggiare il mondo : senza riflettere 
che questo secondo principio s'immedesima nel primo, e 
senza aver l'apparenza di delilio, ne ha, nelle sue conse- 
guenze, piena ed intera la sostanza. 

Si è tenuto Ildebrando come pietra angolare del l'apaio, 
mentre 6 desso il primo fabbro della sua caduta : e tengasi 
quest'idea forle nella mcnle, perchè è il faro che illumina 
i nostri disegui, e ci guida al porlo da conio penne ostruito. 

Il mondo e sialo ingannalo dall'idea, che sarebbe stala 
magnanima, se non fosse stala bugiarda, che Gregorio volesse 
fondare l'indipendenza italiana, e liberare Italia dalla sog- 
gezione imperiale. Se le cose operate da lui avessero portato 
l'impronta di un maturo giodizio, e di un aniivedimonlo 
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saggio o sapiente, le mie parole sonerebbero oggi ben di- 
verse, ed io avrei unita la mia voco a quella degli altri. 
Ma siccome tutta intera la vita ili Gregorio non 6 cho una 
catena di orgoglio furente e di ambizioni codardo, che furori 
prima cagione delle italiche amaritudini, cosi non posso che 
togliere il velo all'impostura, e presentare l'uomo qual fu. 



Il primo atto di Gregorio fu modellalo su quello di molti 
tiranni, che fecero le stesse liuto di lui. Perciocché nominato 
Papa si presentò al inondo con In simulala modestia di ri- 
nunziare a! Papato. Cosi Ottaviano Augusto, memore degli 
idi di marzo, che toccarono a Cesare, no aveva sempro 
innanzi agli ocelli l'ombra, che non gli fece dormire mai 
sonni tranquilli. 

Augusto (lo abbìam dello) era di animo vile, ma di una 
astuzia profonda, e quindi tiranno tinto di porpora liberale. 
Ei non volle dò anche il comando perpetuo, ma decennale, 
onde a voler del popolo si rinnovellasse, quaioca—egiLJo . 
avesse meritato. Cosi deriso la buona fede di Itoma, e così 
derise Gregorio la buona fedo dei romani del tempo suo. 

Napoleone III era figlio del suffragio universale; e ad ogni 
momento ricordava ai francesi : mi mi eleggeste, sono figlio 
della vostra volontà, l'impero ed il jwpolo fecero un connubio. 
Augusto dicova lo stesso, Gregorio VII teneva il medesimo 
linguaggio, e gridava ad ogni pie sospinto: non volevo aceet- 
Uire , scrissi tul Enrico chi; non approvasse hi mia elezione. 
Inganni di uomini scaltriti ed ambiziosi. 

I procedimenti di Gregario si modellarono sulle ormo dei 
romani Cesari. Ma egli non ne soppe colpire lo spirito, be- 
vello all'ingrosso la romana istoria. 

Gl'imperatori di Roma non erano i rappresentanti di Dio, 



-sa- 
crano i seguaci di Alarle, e i conquistatori della (erra. Essi 
la vincevano nelle guerre e la domavano: ma volevano com- 
muovere gii animi con esempi che rim Piombassero nell'uni- 
verso, onde I' universo si alterrisse al nome di Roma, ed 
incatenalo al suo immenso prestigio rimanesse. Ma un Papa 
che inganna i popoli, ne seduce le coscienze, le vince ful- 
minando scomuniche, e con i terrori miserabili dell'inferno, 
è tal cosa agli ocelli miei che peggiore non Tu mai. Se que- 
sta è virtù, se erano falli degni dell'apostolo, lascio che 
altri ii dica. 

In tulle le storie del mondo tu vedi a quando a quando 
venirti innanzi alcune ligure che assumono forme gigante- 
sche. Gli annali medesimi dei barbari non ne son privi. Ma 
per quanto io mi fossi industriato di pescare nella storia 
del Papalo, non ho pollilo mai rinvenire di queste solenni 
ligure, le quali li fermano e ti dicono : guardami. Leone il 
Grande solo arresta il mio pensiero, come arrestò di Aitila 
i passi: e in Lentie mi aggiro, e dinanzi a lui riverente mi 
prostro. 

La storia dei Papi rigurgita di affanni, ed e priva di quei 
grandi falli, che sono l'emblema del genio e della potenza 
creatrice dell' anima. Storia gretta o meschina che per sì 
lungo volger di secoli or commuove ad ira, or suscita di- 
sperato dolore , che dal cuore trabocca : quadro di ambi- 
zioni e di ferocie, di codardie e ili lascivie. 

Dopo l'umiltà perseguitala dei primi secoli, e poche ec- 
cezioni di uomini preclari per modeste e sanie virtù nei 
secoli posteriori, tu india vedi, li pure non bai udita per 
sì lungo variar dì tempo che la voce contraria, innalzarsi 
audace e trionfare sul pensiero di lutti. 

Questa iui'oueepibile caso non si può in altra guisa spie- 
gare, se non che la immensa clericale milizia, seminala sulla 
faccia della lena, è stata sempre sollecita, nel suo proprio 
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interesse, a difendere in ogni maniera il Pupillo, e a co- 
prire di porpora i sooi Talli; e quando qualche anima pri- 
vilegiata, vincondo il furore dei tempi, sublimo sorgeva per 
dichiarare ii vero, e svelare gli orrori die avvenivano, l'ira 
papale era pronta ad insorgere, l'inquisizione commovevasi 
fra i tormenti ed il sangue, e l'anima elclla era viva bru- 
ciala. 

Dunque, fra il terrore e l'ambasoia, la colpa restava im- 
punita, e la bandiera dell'errore e delle libidini trionfava. 

La più parie degli scrittori, fra cui ne sono eelehnilis- 
simi, mellone Gregorio VII tra le figure più colossali, che 
appariscano sulla lerra. Y, questo fallo strano della mente 
mostra come le più grandi verità si abbuino, e per secoli 
trionfino mascherate, strascinando' come uno schiavo alla 
catena il pensiero. Perciocché non si e dello mai dagli uo- 
mini un'eresia peggiore, e più oltraggiosa allo spirilo umano. 

Mi si permeila che io rimuova almeno un solo lembo del- 
l'aurea cortina che ha nascosto (inora il cadavere di que- 
st'uomo celebra tissi tuo, onde tie vegga ognuno la pulredine, 
sebbene incensata, e coperta di allori. 

Egli lenne la cattedra dell'apostolo dodici anni e più mesi; 
quindi lungo fu il martirio dell'umanità sotlo la ferrea verga, 
di questo spirilo turbolento. 

Vi è stato pur taluno, che ha visto il grande errore an- 
tico, e no ha additalo il fosco, or tacciandolo di ambizioso 
e superbo, ora d'impetuoso e furibondo. Ma non basta. Quelle 
parole più o meno determinate soiì passale o neglette o de- 
riso, e la slalua ingannatrice d'Ildebrando e rimasta salda 
sulla sua base. 

E chi può rovesciarla, per rivendicare la verilà tradita, 
l'umanità ingannata? 

Noi abìiiam visto chi; cosa facessero il secondo e terzo 
Gregorio, e dicemmo che le brutte sementi dei disordini, 
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che furono tra gli uomini sparse, dovevano produrrò più fe- 
roci conseguenze. 

Il sacerdozio commosse fieramente la Chiesa, proccurando 
di emancipare il Papato dall'Impero; e fino a quosto punto 
avrebbe potuto forse aver ragiono, sebbene l' istituzione pri- 
mitiva di quello non guidasse a (ale scopo. Nondimeno le 
cose umane si correggono, acciocché innanzi si conducano, 
progrediscano, e siauo accolte dalia ragione. 

Ma non mai per esser di pianta mutale, e mettersi sopra 
un terreno ove non furon mai, o che attenta alla loro me- 
desima esistenza. 

PAUSA SECONDA 

Presidenti di Qregorio, ed alieni sua mi Papato pria di eiitr Papa. 

La potenza di Gregorio cominciò sotto Alessandro II, di 
cui egli era l'amico, il confidente, il segretario , il motore 
di ogni suo pensiero: laiche fece vedere, fin dagli anni ebo 
precessero la sua papale dominazione, che anima altera nu- 
trisse, e clic subdolo e maligno uomo egli fosso. 

Alessandro fu nel 10G1 assunto alla sedia pontificia. Il 
corso degli eventi (lo notammo nel capitolo passalo), il dritto 
dei Cesari, loro trasmesso da Carlo Magno , fondatore del 
potere temporale, porlava che la elezione dei l'api doveva 
essere da loro approvata, ed essi volevano gelosamente con- 
servare questo drillo, e lo sostenevano con forza, per evi- 
tare che la innovazione non disgiungesse il potere ecclo- 
siaslico dal potere civile, e non sorgessero, come difalti 
sorsei'o, quelle interminabili scissure, che furon poscia ca- 
gione di litigi e di guerre. Alessandro focosi intronizzare, 
a consìglio d' fide tirando, senza attenderò l' imperiale con- 
senso. Il che era un manifesto sprezzo del privilegio che 
aveva 1' alemanna corona , una evidente conculcazione dei 



- 85 — 

drilli del sacro romano impero: mentre fino all'epoca del 
secondo Niccolò, predecessore di Alessandro, i papi dove- 
vano allendere l'approvazione dell'imperatore: la quale nel 
fallo non si riduceva che ad una semplice forma, e come 
simbolo più di alleanza che di dipendenza: tanfo più che il 
l'apa era quegli che incoronava i re germanici , dopo di 
essere siali eletti imperatori dalla Dieta, e si reputava per- 
fetta la eiezione imperiale dopo la papale incoronazione. Dun- 
que eranvi scambievoli nodi che legavano l'Impero r] Pa- 
pato; gli uni avevano un drillo, gli altri ne esercitavano 
un altro ; quindi quella emancipazione del Papato dall'Im- 
pero era un manifesto segno del predominio che i papi vo- 
levansi arrogare, distruggendo ogni nodo antico, ed essi, 
mentre spezzavano il proprio, volevano che l'altro ìntegro 
si mantenesse, onde ogni cosa da loro dipendesse, ed altro 
dominio non vi fosse che il solo sacerdotale. 

E pure il privilegio imperialo, ad onta dei Papi, severa- 
mente si sostenne, e mutali col tempo modi e forme, si 
estese ad altre corti lino ai dì che viviamo, secondo abbiam 
provalo (1): tanto era tenace la costumanza, tanto severo il 
principio, che da pure fonti proveniva, onde si conservassero 
legami di accordo e di armonia fra Impero e Chiesa. 

Quindi il volerlo distruggere non cagionava che danni e 
disastri, come all'infinito ne successero per la papale osti- 
nazione. 

Alessandro non solo non volle allendere l'assenso impe- 
riale, ma vietò che si desse alta cesarea corte contezza 
della sua nomina. Pcrloche la Corte cesarea, che avrebbe 
approvato subito, corno sempre faceva, la elezione di Ales- 
sandro, riannodando tulli interi i suoi dritti, si vide nella 
necessità di dichiarare nulla la scelta falla , perche priva 
di quell'essenziale requisito. 

[I] P.(. Mi 
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L'impera trite Agnese, madre di Enrico, che nella mino- 
rità del figlio reggeva l'impero, avvegnaché Tosse pia e 
religiosa rlntma, pure fortemente sosteneva i dritti de! trono, 
per non farli conculcare da pretesche voglie, le quali an- 
davano sempre più insolentendo tino a scoppiare in san- 
guinosi dissidi. 

Ildebrando, clic aveva trasfusa in Alessandro l'anima sua, 
nulla gli fece operare per placare la suscitala tempesta, e 
con un dileggio ed un orgoglio, che avrebbero eccitalo 
l'ira dei più umili, attendeva impassibile gli eventi, dicendo 
die non dovevano i l'api temerli mai , ma padroneggiarli 
sempre, e tirarli ai loro piedi. Il Papato È sempre lo slesso: 
i confronti coi tempi moderni non si allontaneranno inai dal 
mio pensiero; il lettore meco li siegua. Guarda la condotta 
di Pio IX nei grandi casi che sono a d) nostri avvenuti, 
e vedi se egli non abbia modellato su quel tipo l'anima sua. 

Perciocché ostinalo ed inflessibile, pieno della sua infal- 
libilità, che ha indignato il mondo, ha guerreggiato finché 
lia potuto , le italiche aspirazioni, ha fallo opposizione fe- 
roce alla nazionalità di quel paese, che pur gli è patria, non 
volendo venir mai a nessuno accordo. C'ubidì come figlio di 
Adamo, cioè come polve umana, piegherà nella polve slessa 
1' allora cervice fra i contenti dell' Universo. Dio solo é 
grande, Egli solo è giusto ed infallibile, le creature umane 
sono melma, e si dileguano qual'ombra. 

Il secolo d'Ildebrando, quello di Leone X, od il presente 
si collcgano insieme. Il primo versò le putride sementi dei 
più funesti errori, che a piene inani raccolsero i secoli de- 
cimo sesto e decimonono. 

Ildebrando , con la voce di Alessandro , fu cagiono del 
grave peccato di aver suscitato il primo scisma religioso 
che direttamente riguardava l'api e Papato. Perlochò ver- 
gendo la Corte imperiale le brutte pieghe che prendeva la 
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sede apostolica, od il bisogno elio fin dal principio si guer- 
reggiassi! per non fari;! ingigantire, ed ingigantendo, perire, 
fece convocare in Basilea una [lieta ili prelati e di vescovi 
dell'alta Italia, acciocché fossero esaminali dal lalo religioso 
e politico, che andavano insieme congiunti , gli andamenti 
della romana Curia, e si mettesse un freno ai mali, die da 
ogni lalo straripavano. La Dieta, tufto ponderando, senten- 
zio la decadenza di Alessandro per aver manomessi gli an- 
tichi dritti dell' Impero, e quindi non potevasi tener com- 
piuta la sua elezione , per essersi mancalo a quella parte 
che suggella vaia. Né gl'imperatori intesero mai a rompere 
quel nodo che tenevali legati al Papato. Il Sacerdote di 
Roma voleva spezzare lutti i legami, per rimaner solo si- 
gnore e render tulle le corone a lui soggette. Questi le- 
gami, rolli dagli uni, conservali dagli altri, che tutti gli 
storici han visto leggermente e senza fermarvisi, coalengono 
quei grandi anelli dell'insorgere del Papato contro il mondo. 

La Dieta di Basilea, ov'erano concorsi i vescovi di Lom- 
bardia , ed abati e prelati di molti altri luoghi , compiuto 
il fallo della decadenza, nominò papa Cadolao, vescovo 
di Parma, clic prese il nome di Onorio li. Del che si of- 
fese™ i diocesani di Alemagna , e di quelle regioni d'Ita- 
lia, che non avevano avuto parte iu quei casi, ne parte- 
cipato alla nomina del novello Papa. Quindi Alessandro fu 
sollecito a scendere in mezzo a quei dissidi , ed afferrare 
tosto pel crine la felice congiuntura, che la sorte gli pre- 
sentava. K a consiglio dell'indivisibile Ildebrando, ragunò im- 
mantinente un Concilio in Oshor, ove fu condannata la ele- 
zione di Onorio, e confermala la sua, in guisa che la vinse 
pienamente sul suo avversario, ed egli rimase riconosciuto 
qual vero Papa da tutta la cristianità. 

Le quali cose hanno in molli punii una grande analogia 
coi presemi tempi : epoche tempestose ni Innube, casi slra- 
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ordinari , lolle fra il potere civile e l'ecclesiastico ; talché 
Ildebrando in faccia ad Alessandro puossi considerare co- 
me il Generale dei Gesuiti in faccia a Pio IX. Il capo del 
gesuitico sodalizio e stato il consigliere di tulli i più prandi 
errori che si sono compiuti in questi miseri giorni. 

Ora i falli che abbìam narrati avevano seminato nell'a- 
nimo di Papa Alessandro e d'Ildebrando a piene mani l'o- 
dio e la vendetta contro l'Imperatore e l'Impero: nò man- 
carono l'Impero o gl'Imperatori di reagirò forte contro il 
Papato. L'Alemagna se no commosse, perchè i dritti della 
germanica corona non potevano vedersi conculcare impu- 
nemente dal germanico popolo. Né poteva distruggersi con 
un tratto di sacerdotale violenza ciò ch'era l'opera dei se- 
coli, e a cui l'Impero fortemente teneva. 

Erano ben altre le vie da seguire, e non quelle che fu- 
ron seguite. Quindi l' indignazione- della Corte nel popolosi 
versava, l'indignazione del popolo sosteneva la Corte. 

Il Papato era in piena rotta. Perciocché, rimasto Ales- 
sandro fermo nella sedia pontificia, cominciaronsi a mettere 
in opera contro Enrico le ostilità che Ildebrando aveva da 
lunga mano preconcette. La prudenza e lo spirilo di con- 
ci li a y.Um: che avrebbero dovalo condurre il Papa, per far 
dimenticare, o almeno lenire, dopo ti suo trionfo, la memoria 
dei passali eventi, non fa che morto pensiero nell'animo di 
entrambi. Perciocché quegli si rivolse con fiero cipiglio al- 
l' Imperatore, chiedendogli conto di lutti i suoi delitti , e 
degli atti simoniaci che aveva commessi, non che della de- 
pravazione dei chierici, che in tutto l'Impero si osservava. 

Ildebrando senza esser Papa, trascinava negli abissi il suo 
patrono, c cominciava la sanguinosa opera sua. 

Enrico con somma politica e prudenza rispondeva, e scher- 
nitasi dalle insidie che quei gli tendeva. Ma vedeva bene 
in sè stesso quali tempeste la Corle di Roma gli movesse 
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E questa Corti;, contro di cui levavansi grida di sdegno da 
tulli i luoghi del mondo cristiano, pur le lascivie, gli abusi, 
le violenze che con orribile impudenza si commettevano , 
dimandava conto all'Imperatore dì quei delitti stessi, nei 
quali era immersa, e di cui dava sì turpe e si funesto esempio. 

Moriva in questo mentre Alessandro (lupo parecchi anni 
passati in tante pubbliche commozioni, ed Ildebrando, che 
era stato I' amico suo , ed il suo perpetuo consigliere, gli 
succedeva, raccogliendo con gioia indescrivibile l'infausta 
eredità che aveva quegli lasciata, e alla quale aveva lauto 
contrìbuilo. 

Se Gregorio VII col suo acume, e molto ne aveva, avesse 
Tatto il pontefice, e non avesse avuto la falsa idea d'essere 
il re dei re, il mondo non si sarebbe così sconciamente 
commosso, ne si sarebbe istituila quella tirannide sacerdotale, 
che straziò l'umanità, e mise sossopra gli .Stati. 

1 Pontefici avrebbero dovuto procurare con tulli i loro 
mezzi a far disparire dalla terra il dispotismo , ove fosse 
apparso, porche contrario alla dottrina fondata da Cristo. 
Essi avrebbero allora compiuta una grande opera, la mag- 
gioro che in quel tempi si offriva. E bene il potevano, ' 
perchè disponevano di armi potentissime, fondavano la loro 
voce sul Cristo , innalzavano una bandiera di universale 
riscatto, ed avrebbero avuto i popoli con loro: talché lo 
assoluto potere, contro di cui lo loro armi arcano si sarebbero 
per amoro della giustizia e della verità dovute solo dirigere, 
non avrebbe potuto allignare gran fatto, ed il Papato sarebbe 
divenuto l'idolo del mondo, avrebbe accresciuto per ogni 
dove la sua morale potenza, e non si sarebbe scrollato mai. 

Ma essi, invoco di attuare la splendida dottrina fondala 
dal Nazzareno, vilmente la tradirono, facendosi essi stessi 
tiranni e sostenitori di tirannide. Così se Gregorio VII avesse 
impiegato la sua potenza per redimere Italia dallo straniero, 
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e renderla a se medesima, non poteva certamente conseguire 
un alloro più glorioso, un osanna più universale. 

Ma egli voleva faro un'Italia papista, la voleva sacerdotale, 
intendeva metterli! sotti) il suo scettro, e non redimerla. 

Nel primo caso avrebbe avuto l'appoggio dei popoli, e sì 
sarebbe messo alla testa dello incivilimento europeo, ed il 
nome suo sarebbe andato benedetto per ogni dove,- e si 
sarebbe spinto quanto il molo lontano. Ha errò la diritla 
via, sollevando per ogni deve lutti gli elementi dei più turpi 
disordini morali 

E so pure avesse ottenuto a furia di sagrilizì e di sangue 
il suo colpevole intento , Italia non sarebbe rimasta gran 
tempo nella cerchia, in cui voleva serrarla, perciocché non 
era quella la condizione, a cui la storia e la sua civile 
grandezza cliiamavala. 

PAUSA TERZA 

Guam tra !a Chissà « l'Imparo, e mi consoguenie. 

L' epoca di Gregorio stabilisce la infelice guerra Ira la 
Chiesa e l' Impero. Italia e Germania , ovo quelle impure 
sorgenti ebbero il loro principio, in tutta Europa il gran 
male dilfusero. Ma lungo tempo non passò die questa chiesa 
e questo impero ingt'urranjiii! le più ardenti fazioni , che 
avessero mai sconvolti gli Siali, divise le ciltà, posto l'in- 
cendio nelle famiglie, ed avessero il braccio del fratello 
armato contro il fratello. Di scandali e di sangue fu piena 
la terra, e a capo di tanto eccìdio stava Italia, seguiva 
Germania, perciocché ivi erano il Papato e l'Impero, dai 
quali gli eccitamenti e i disordini partivano. Tutte le cose 
umane progredendo si dilatano, si riformano, si allontanano 
talvolta dall'origini 1 donde nacquero ila perderne il vestigio. Il 
che nella lotta sanguinosa fra l'Impero e la Chiesa si osservò. 



Ella vernili rappresentala da speciali nomi per un fortuito 
caso, che deviò poscia la grande conlesa dalla sua idea 
primitiva, e vi mise un suggello, che non Tu pili cancellalo. 

Erano gli anni 1127, e vacando l'imperiale corona, gli 



elettori nominarono imperatore Corrado di Gueibelinga a quel 
tempo slesso che un Welf, potente principe havaro, le parli 
della Chiesa aveva abbracciato, o forte difemievala: dal die 
nacque che coloro i quali parteggia va no per gl'imperalori 
furon delti aìùbellini, e ywlfì gli altri che i Papi seguivano. 

Ecco la semplice origine delie fazioni guelfe e ghibelline. 
Molle fole si son delle, e molle favole inventate; ma la 
scaturìgine vera di quel pubblico infortunio sta in quel fatto. 



sì gravo e sì penoso all'Italia nei tempi che vennero, l'er- 
ciocchè a mano a mano mutarono la loro indole, e la difesa 
dell'impero e della Chiesa divenne un protesto alle discordie 
cittadine, e alle scene sanguinose che successero. Gli odii 
e le vernicile non ebbero misura: l'ingordigia dell'altrui m 
lutti i suoi sv;u iati aspetti: ricchezza, onori, |Hilen, fem- 
minea voluttà, erano le cagioni che a tradimenti, c ad ogni 
«irla d'infamie si venisse: lnlchè furono lali c tante le codardie 
c le si elleraggiiu commesse chr non vi ha penna onesta che 
amaraiiH'iile non le deplori. Si videro campi allagali di sangue 
sotto li vessillo della Chiesa e dell'Impero: e Chiesa e Impero 
s'imbrattarono di ogni lordura. 

Ma una delle cause pio possenti , che ai tempi di Gre- 
gorio avesse potentemente contribuito a scompigliare le gcnli, 
fu la grave contesa che insorse sulle investiture, e ch'egli 
sollevò con una violenza ed un impelo, che doveva farla 
senza alcun dubbio naufragare. Tulle le cose umane si cor- 
reggono, qualora emìonsi erronee, e i lem pi erari giunti a tale 
da richiedere una riforma. Ha era da vedere , se questi 
tempi la potessero permettere, e se i modi che si pratica- 
rono avessero pollilo farla raggiungere. 



Gregorio andò sempre in Iraccin di spiare i più mimili 
movimenti di ordì fallo, che potesse aprirgli l'adito a ren- 
dere onnipotente il sacerdotale ministero. 

Io non so come i l'api, ehe nulla possedevano, e tutto 
dovevano alla pietà, e alle largizioni dei sovrani, i quali, 
olire di averli innalzati a principi temporali, fondavano 
chiese, vescovati, conventi, monasteri, abbazia, loro conce- 
dendo cospicue ricchezze, dotandoli, ingrandendoli, e loro 
accordando ogni sorla di privilegi a danno dei Comuni, po- 
tessero poi far loro sì aspra e sì feroce guerra. 

« Io (poteva dire al Papa l'Imperatore! li ho innalzalo su 
lutti, ho accresciuto a dismisura il numero dei tuoi seguaci, 
ho onorato in cento maniere la Chiesa, di che lu sei capo; 
tu non avevi nulla, ed eri povero; io ti ho fatto grande e 
ricco; i corpi monastici hanno avuto esistenza e vita per 
la mia pietà, e poi ini conculchi, mi sollevi i popoli, mi 
deironizzi ». l'erlochè, avuto rispello ai tempi, ed a tutti 
quesli grandi benefizi che la Chiesa aveva ricevuto, e con- 
tinuamente riceveva, e inconcepibile la condotta di Gregorio, 
e di lutti i l'api, che il suo funesto esempio seguirono. 

E se pure abusi da parte degl'imperatori sì fossero com- 
messi, che certo se ne commisero, e qualche fallii uscisse 
veramente dai confini della civile loro giurisdizione, quesli 
sconci Turono, sono e saranno sempre, perchè insili nella 
natura delle cose umane. 

Tuttavia potevano vincersi facilmente, richiamando i prin- 
cipi con la bontà, con le persuasioni, col consìglio sul sen- 
tiero che avessero per avventura smarrito. 

E la storia molti casi ci oltre di l'api, i quali così operando 
ottennero il loro line, e talvolta anche al di là di quello 
che avessero desiderato. Ha non già battere il cammino 
contrario, rompere in violenze, ed incendiare gli Stali. Il 
che fece appunto Gregorio VII, per i suoi ambiziosi disegni: 



perciocché volea fondare sulta terra la teocratica supremazia, 
renderò il potere dei preti superiore a lutti i poteri co- 
stituiti, ed il Papa divenire dispositoro deìle cose tutte di 
quaggiù, non bastandogli quelle delle celesti sfere. Egli (il 
inondo ne ha riso per lunga pezza) scioglieva in terra, e 
legava in cielo, liberava anime dal purgatorio, e le mandava 
in paradiso, rimetteva i peccali degli uomini, apriva loro 
con un atto di sua volontà tutte le grazie della celeste vita. 
E sia pure. 

Ma questo per ì Papi era poco. Eglino volevano essere 
i padroni dell'universo, i despoti dell'umanità sotto l'insi- 
dioso pretesto della salvazione delle anime. Oh lascinsi le 
animo alla propria coscienza; non si avviliscano con mi- 
nacce perfide ed ipocrite; non si consumino di quella forza 
che Dio ha lor data.' Il potere della sapienza civile le istrui- 
sca; istruite che sono, i! vangelo le guiderà, senza bisogno 
di tutto quell'ingombro fardello, creato dalla malizia umana, 
che anneghittisce la vita, la rende abbietta e la deturpa. 

Dalla guerra fra la Chiesa e lo Stato, cosi stoltamente 
fomentala da Gregorio, nacquero in costui i più insensati 
propositi per uscirne vittorioso. La sua mento irrequieta, 
da una febbre ardcnlissima di dominio agitala, gli fe' con- 
cepire !' infernale divisamente di sciogliere i sudditi dal 
giuramento di fedeltà, che ai loro Principi li legavano. 

(irati fatto per i disordini che poscia avvennero fra popoli 
e sovrani. Questa nuova audacia dei l'api commosse lutte 
le corti, stordì il mondo, e i saggi prevedevano in lor senno 
le tristi conseguenze, che ne sarebbero derivalo. 

La Francia, possente ed illuminala nazione, non si scon- 
volse, ma con segreto rancore accolse il fallo. 

Dopo di che vennero gli altri mali, che tanto tlagellarou 
la Chiesa e la fede. Gregorio intendendo ridurre, secondo 
cemiammo, ad un'assoluta dipendenza del Papato tutti i so- 



Si; questa monarchia universali;, so questo ampia corona, 
hi si e potuta difendere lungo tempo dalla forza fortunata, 
,iue volevasi sostenere dalia opinione die ondeggia, vacilla 



coudio, e credette elle quello era la via che dovevasi calcare, 
ed in essa insistere. 

Essendo dunque aperto l'aringo, a lui non altro era me- 
stieri che scendervi armalo di ogni furibondo disegno. Ed 
era l'uomo por tanta opera. 

Strette relazioni univano il Papato all'Impero, e Gregorio 
vedevo, nell'acutezza della sua mente, che per l'indole propria 
dell'Impeio, composto ili principali vari, tra loro spesso con- 
trari, potevansi facilmente suscitare lo passioni ed accendere 
la face della discordia. Perciocché sondo ogni principe agitato 



lui adoperava, le min 
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dovevano altamente addolorare 0,11 [dunque uomo più mode- 
ralo, e versare nel suo animò ì germi di [ale odio contro 
il l'apulo, the doveva andar sempre più crescendo, e dive- 
nire liero ed implacabile. Perlochè l'Imperatore veggendo 
le bufère che venivansi suscitando, e i mali cui era esposto, 
penso dì ricorrere ai prelati del suo Impero, esporre loro 
le torbide acque nello quali si ritrovava, e prender da loro 
consiglio, llifalli nella cattedrale di Worms una grande assem- 
blea ilei primati della Chiesa gerniaiiiru si riunì; e, discussa 
la grave materia, Tu deliberato di deporre il Papa, come 
disordinalo™ della pace del mondo, nemico dell'Impero e 
della fede. 

Era quell'assemblea un Concilio, e i Concili a quei tempi 
si potevano anche dagl'imperatori, come capi del sacro romano 
Impero, riunire nei grandi, bisogni dello Stalo. li sebbene non 
Tosse Ecumenico, pure l'assemblea conciliare ili Worms si 
credette nel diritto di poter discutere, per bene deìla reli- 
gione e dell'unianilà, te papali accuse: essendo tuttavia qui- 
stione non decisa se possa un Concilio farlo, e su sta nel 
suo diritto, secondo la gravezza dei casi e delle colpe, 
deporre un pontefice. 

Nel'Concilio di Costanza, celebrato negli anni fu 
dai vescovi, e dai supremi prelati che Io componevano, decre- 
tala la supremazia dei Concili ecumenici su i Papi. Gre- 
gorio VII , poiché i l'api sono infallibili , aveva detto il 
contrario. * 

Ma i Concili, essendo dallo Spirito Santo ispirati, sono 
anche infallibili. Dunque la pugna e tra colesti enti stra- 
ordinari della natura, che soli in questa misera terra non 
van soggetti ad ingannarsi, e a fallire: pugna nuova che 
presenta all' umanità il più meschino e curioso spettacolo 
della vila. 

Ai nostri giorni il dottor J. Uoiimger, decano della Facoltà 
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— ae- 
di teologia di Monaco, e fra : più sapienti cattolici che abbia 
la Baviera, in uno scritto intorno l' infallibilità del papa, 
di cui mostra la strana impudenza, ed il colpevole orgoglio, 
fra le mille cose storiche teologiche canoniche dottamente 
ricordale , dice che I' autorità suprema in materia di dot- 
trina non appartiene che alla Chiesa intera, e non inai ad 
un solo dei suoi cinque patriarchi, di cui il Papa era il primo 
agli occhi dei Greci. E ciò quando questi non eransi per anco 
staccati dall'unità romana (1). E l'arcivescovo Bcssarionc 
aveva già solennemente dichiaralo in nome dei Greci mede- 
simi che il Papa era subordinato ai Concili , secondo era 
stato decretato nella IX sessione dell'anteriore Concilio (2). 

Ma checchessia di lutto ciò, egli è certo che la deposi- 
zione di Gregorio dal Papato, decretala dal Concìlio di 
Worms, ed ingenerata dalle sue smodale ambizioni, lasciò 
germogli che più non a'inslerilirono, ed accrebbero a dis- 
misura la guerra fra il sacerdozio e l'Impero. 

PAUSA QUARTA 

Propositi « fitti enormi di Gregorio : ini, condotti in (socia 4 Cristo, 
secondo i principi ohe dall'Evangelo scaturiscono. 

Queir avvenimento mise in bestiale furore l' animo di 
Gregorio, non credendo mai che l'Imperatore, ch'egli voleva 
tenere in ceppi, si fosse pollilo spingere tanl'ollre. Quindi 
lo scomunica, lo interdice , lo fulmina e commuove spiri- 
tualmente lutti i popoli contro di lui. 

Vedi (|iiai tempi rei abbia corso 1' umanità ! E pure vi 
ha genie si disenfiala e si codarda che ipocrilameifle ne 
ambisce e spera il ritorno. 
I Papi potevano oltrepassare tulli i confini della modo- 
fi) — rmhn vioirni. jiosno luta. 
Il) MiiLmn, Str rUnm da frf f . i.ri/. ite fHJ. w. 
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razione, potevano rovesciare impunemente l'ara (lolla ragione 
o della giustizia, potevano mettere in socqundro il mondo, 
o gli uomini dovevano inchinarsi spaventati per gli anatemi 
doli' inferno, gl'imperatori e i re ubbidire e lacere per tema 
di essere sbalzati dai loro troni. 

Nò alle scomuniche si ferma Gregorio; perciocché dichiara 
Enrico decaduto dalla dignità reale, scioglie i suoi sudditi 
dal giuramento di fedeltà , scrive ai principi e ai prelati 
di Germania ad eliggersi un altro sovrano. 

i popoli alla voce dei Papa insorgono violentemente a 
mina. E cosi il Vicario del Dio della pace fomenta gli eccessi, 
legali;™ le colpe, contamina la morale, spegne la coscienza 
pubblica. E tutto in nome di Cristo e itegli apostoli Pietro 
o Paolo. 

In questo mentre svegliatisi le ambizioni dei principi tede- 
schi : ognuno si muove mosso dal Papa , poiché spera in 
quella tempesta pescare il trono di Enrico. Difatti essi e i 
grandi dei regno si adunano a Fnreheim, ed eliggono, dopo 
di essersi tra loro lunga pezza brogliali, Rodolfo di Suabia, 
e re lo incoronano. 

Enrico osservando questi fatti, c veggendo che tutta la 
Germania erasi contro di lui ribellata , eccitata dalle ire 
ambiziose del Vescovo di Roma, abbandonato dai duchi, che 
diehiìiraronst in quei tumulti nemici dell'Impero, cioè- del 
loro paese e della loro dignità, calpestando sii stessi nella 
speranza di salir sublimi. Ildebrando e le sue scomuniche 
non erano clic pretesto alle loro ambizioni. Essi divenivano 
strumento delle papali improntitudini, e rinnegavano sè stessi 
e la loro patria. Allora fu che la forza dell'animo di Enrico 
in mezzo a tanto abbandono piegò, e la violenza degli eventi 
lo cacciò nell'ignominia, che la ingiustizia e la cecità d'un 
prete gli preparava. Egli disse con sè medesimo: o tutto per- 
dere, e rimanere schiaccialo dai miei nemici, ovvero umiliar- 
7 
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mi, e prender vigore all'opportunità, o da i casi consiglio. Ecco 
il dilemma che presentò a sè slesso, eil oppresso innanzi a 
Gregorio giacque. Costui deturpando il suo carattere., e chi 
rappresentava, o intendeva rappresentare, invece di aprire l'a- 
nimo al perdono, e fare il meglio della Chiesa con la modera- 
zione e la prudenza, pensa, per dare sfogo alla codarda ira 
sua, di avere una vendetta che rimbombasse nel mondo: senza 
accorgersi che contaminava ogni senso di dignità morale, 
ed immergeva il Papato nell'abisso di ogni putredine. Quindi 
Enrico smarrito, avvilito, in mezzo ai disordini del suo im- 
pero, non sapendo più come resistere, promette di fare tutto 
ciò che il Papa vuole. 

Ed ora vedasi il miserando spettacolo che un Ite e Impe- 
ratore, per gli ordini inesorabili da colui ricevuti, si reca 
nel colmo dell'in verno, in Italia insieme alla gìuvine consorte 
regina, e ad un pargoletto erede del trono. Il Papa fecesi 
trovare al castello di Canossa in Lombardia, accompagnato 
dalla Gran Contessa Matilde, di cui parleremo, e che par- 
tecipò all'orrore di quel fatto. 

Ivi l'Imperatore fu fermalo, e spogliato d'i ogni sovrana 
insegna, coperto di sajo sulla nuda carne, come un delin- 
quente che va al patibolo, a piedi nudi e scalzi, digiuno, 
stette per tre di innanzi la porta fra due ricìnti di ferro, 
come a gabbia, indebolito dalla fame ed intirizzito dal freddo, 
talché se più in quello stalo fosse rimasto, avrebbe l'anima 
esalato. Ma quando la ferocia dì Gregorio fu slanca per 
tema che la morie in effetto lo assalisse, ed egli non po- 
tesse più compire la nefanda scena, die ne! superbo pen- 
siero aveva concetta, ordina che l'Imperatore innanzi al suo 
cospetto si conducesse, 

Ei fecesi trovare paralo de' suoi aiuti pontificali, ed assiso 
sul trono. L'imperatore tutto tremante ed algido per la forza 
del digiuno e dei palili affanni, gli sì prostra dinanzi ginoc- 



chioni, ed il Papa ebbe la codardia, che definir con prole 
dod si potrà mai, di metter sul suo collo il piede, ed in quel 
selvaggio alleggia me n lo buona pezza stelle, finche degnnssi 
di dire, chj la scìo-jlieoa dalla scomunica, ed il piede ritirò. 

E questa medesima scena, che ricorda uno dei più turpi 
e scellerati fatti del romano ponteficato, Tu nella grande 
aula della Cappella Paolina dipinta a grandi tratti sopra una 
delle pareli della medesima, con una tronfia iscrizione die 
l'avvenimento infelice ricorda.E qui giova manifestare che lo 
straniero che quelle aule visita vi liggj spesso lo sguardo, non 
so se più indignalo o maraviglialo di lauta passala miseria. 

Il prete ne gode, l'uomo saggio ne piango: ed io ho veduto 
le cento volte, nelle solenni funzioni della settimana santa, 
ed in altre, ove il fiore della sapienza e della civiltà nazio- 
nale ed eslera si raccoglie, uomini gravissimi fremere innanzi 
quella insensata pittura. 

E qui mi fermo non polendo l'anima resistere a tanto 
strazio della natura, ne voglio che la penna bruci la carta. 
Imperciocché se conviene alla storia essere imparziale, non 
può poro nò dee essere indifferente innanzi ai grandi falli 
che deturpano l'umanità, e ia fanno abbonire. 

Per le quali cose fa oggi mestieri, per suggello di quanto 
ho narralo, e perchè incompiuto il mio scritto non sia, 
riprodurre il solenne documento della scomunica, che Gre- 



prt'seitli miserie. In quella slolla scrittura mille cose cam- 
peggiano piene d'ipocrisia, e al tempo slessn sacrileghe. Il 
lettore ne giudichi, ed acciocché resti più compatto il filo 
delle idee, in volgare linguaggio la traduco. 
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Gregorio si volgo al Principe degli apostoli, e cosi dice: 
n Confesso essenni siala allietata per Ina grazio, e non per 
» meriti miei, la cura del popolo cristiano, e concessami 
« la potestà (fi legare ed assolvere. Io dunque sotto questa 
« fiducia, per la dignità e la tutela della tua santa Chiesa, 
« in nome del Padre del Figlio e dello Spirito sanlo, privo 
« del governo imperatorio e regio Enrico re per aver troppo, 
n audace e temerario, poste le mani nella tua Chiesa, e 
«assolvo insieme dal giuramento, elio ai veri-ire si presta, 
<c lutti quei cristiani che all'impero sono soggetti. Perciocché 
« cosa giusta deesi reputare che colui il quale si sforza di 
« menomare la maestà della Chiusa, sia privalo della dignità. 
« dì cui 0 rivestilo. li poiché egli ha fallo poco conto dei 
« mici, anzi dei tuoi ricordi, e si ò separalo dalla Chiesa 
a di Dio, che vuole offendere ed atterrare con le sue sedi- 
le zinni, io, pel bene di so slesso o de' suoi popoli, lo sco- 
li mimico, conoscendo bene che lu sci quel Pietro, nella 
« cui pietra, come in saldo e sicuro fondamento, Cristo, re 
a nostro, edificò !a Chiesa sua bji 

Dopo questa scomunica avvennero le commozioni di Ger- 
mania, e i miserandi falli clic abhiam narrato. Ma Enrico 
non poteva estirpare dal suo cuore (e non dico un re, ma 
nessuno al mondo avrebbe avuto per avventura la^forza di 
fare) la memoria delle incredibili umiliazioni sofferte per la 
ignoranza e ,la cecità di barbari tempi. 

Intanlo e da considerare clié i disordini in Germania prò- 
sciiuiviiiio, perciocché il papa non gli aveva restituito lo 
impero, ma gli aveva dato, togliendogli la scomunica, il 
solo permesso di comunicare con i suoi sudditi. 

Ecco l'anomalia che vole.va l'astuto Monaco far durare, 
onde proseguisse l'incendio nell'Impero, e nella Chiesa. 

L'impero era già dalo a Rodolfo. Ma il legittimo Impe- 
ratore reclamava presso il Pontefice che, scudo Slato sciolto 
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dalla scomunica, era rientralo in lutti i suoi dritti, e quindi 
Rodolfo l'impero lasciasse. Ma costui l'imparo non lasciava, 
perchè no era in possesso, ed il Papa lo sosteneva. Onde 
Enrico andò invano pregando e ripregando, e videsi dopo 
tanto infortunio, e lante ambascio, spogliato onninamente 
del Irono. Perlochà pieno di dispetto , cominciò novella- 
mente a reagire contro il Papato. La qual cosa era una 
conseguenza naturale dei gregoriani eccessi. E noi met- 
tendo da banda tutti gli storici, nulla curando le loro viltà 
o le loro scorrette passioni, non faremo altro che presentare 
la conferma della scomunica, di nuovo contro Enrico' dal 
Papa lanciata, onde ciascuno vedesse chiaro da questo se- 
condo documento lutto l'orrore dei falli avvenuti, e da sè 
medesimo giudicasse. I documenti non sono tradizioni, opi- 
nioni, cose vaghe o incerte, ma fiaccole di verità che non 
si estinguono. 

In esso Torte Gregorio s'indispettisce contro gli apostoli, 
ed iralo loro si volge dicendo, che finalmente prestassero 
orecchili alla sue parole, i et/iutl inerii , e si ricardawm che 
■ Enrico He, figlio dell' imperatore Enrico, aveva innal- 
«zato le corna contro la Chiesa, e congiurato con molti 
« altri vescovi, italiani, francesi, germanici. Jla veggendosi 
« da osso Papa incalzato, lutto umile, andò a trovarlo in 
« Lombardia , è pentito gli chiese che dalla scomunica lo 
« assolvesse, ed egli credendo che pentito realmente si fosse, 
« lo tolse in grazia, o gli concesse non già l'Impero, ma 
« <tt comunicar solamente coi fedeli (sono le sue precise parole) 
« dando licenza ai striditi del regno, che nella obbedienza e 
« fede versa lui ritornassero b. 

ila qui non finisce il doloroso fatto. Perciocché il Papa 
proseguiva a dire, che, dopo là prima scomunica , Enrico 
mise in subbuglio novellamente l'Impero, e perciò alcuni 
.vescovi e principi della Germania, ch'erano stati (sono parole 



— 102 — 

sue) da questi bestia vessati, crearono in suo luogo per loro 
re Rodolfo, liti egli aveva considerato che Rodolfo modesto 
e buono re tjli attera subito spellilo i suoi oratori, onde aveste 
il Papa soiiuli) che suo malgrado aveva tolto lo sa-ttro, e che 
era disposto ad obbedirgli in tulio. 

E per sicurezza maggiore ili quanto prometteva gli aveva 
offerto in ostaggio i suoi lìgliuoli. Ma Enrico sdegnatosi lo 
pregò che con (scomuniche avesse tolto Rodolfo dal regno. 
Egli però gli aveva risposto che voleva prima vedere a chi 
di ragione il regno competesse, ed a questo cITetto gli avesse 
spedito dei legati, e poi ne avrebbe giudicato. 

Enrico noi fece , e si attirò le nuove censure di Santo 
Chiesa. 

Premesso ciò, dirige Gregorio queste precise parole agli 
apostoli: « nel giudizio di Dio confidando, e nella miseri- 
li cord ia di Nostra Signora, e nell'autorità vostra appog- 
« giandomi, scomunico novellamente Enrico e i suoi fautori, 
« c di nuovo gli tolgo la regia potestà, E sciolti i fedeli dal 
« giuramento, clie si suole io segno di omaggio e di fedeltà 
o prestare ai sovrani, vieto loro che più io cosa alcuna ad 
« Enrico obbedissero, e che al contrario dovessero accettare, 
« ed acclamare per re Rodolfo di Suabia: essendo giusto, 
« che come I' eretico e contumace dee essere privo delle 
« sue facoltà, cosi de! pari è degno Rodolfo di essere adornato 
« della dignità e potestà sovrana. Orsù dunque, santissimi 
■ principi degli apostoli, confermate voi con l'autorità vostra 
« quanto io ho dello e fatto, affinchè ognuno sappia e conosca 
« che come voi potete legare e sciogliere in cielo, cosi pos- 
« siamo ancor noi dare e togliere gl'imperi, i regni, i prìn- 
« cìpali e quanto si può qui io terra dagli uomini posse- 
« dere. E se voi potete giudicare quelle cose , che a Dio 
« appartengono , che dobbiamo pensar noi di queste in fe- 
ti riori e profane? E se a voi tocca giudicare degli angoli, 
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questo da voi, che 
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Io credo che un atto pili insolente di questo, frammischialo 
di superstizioni, di odio, di superbia non si sia mai concetto 
da un uomo, che abbia avuto l'intelletto sano. Ma 6 l'opera 
di un -Papa, il quale nò anche si accorgeva, noli' impotente 
ira sua, delle bestemmie che contro la stessa Onnipotenza 
gli uscivano dalla bocca. Perciocché conculcava lotta intera 
la volontà di Cristo, e capovolgeva interamente il sacro 
suo lihro. Nò io qui vo 1 citare quello famose parole le mille 
volle citato, ed uscite dalla bocca del Salvatore, rcgnum 
menm non est dt- hoc mando, perciocché seguendo il bel con- 
cetto del Tommaseo, il potere e l' autorità del Salvatore 
non traggono origine ne riconoscono la loro sanzione da 
veruna autorità di questo mondo, e se nel Vangelo non 
ricorressero altri passi, potrebbero i Papi a tutta sicurtà 
di coscienza, essere re o margravi sino alla consumazione 
liei secoli. Quando si abbonda di argomenti, spesso incontra 
di appigliarsi al più fiacco, al più tristo; ma non occorre 
di soffermarsi a lale o tal altro testo, laddove l'intero libro 
è una semplice e sublime antilesi tra il regno perituro della 
spada ed il regno eterno dell'amore (1). 

Nò in tutto l'Evangelo leggesi parola, la quale indichi che 
all'apostolo Pietro fossero date dà Cristo le chiavi del Cielo, 

I) Borni , il «o.is. - Cipolna, 1141. 
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o le corone della terra. E puro fu lauta l'astuzia adoperata, 
che, in mezzo all'ignoranza degli uomini, crebbe la fallace 
idea, e fra gli artifizi del malvolere fu dallo sciame dei 
credenti credula verità qnoll' insulto che lacerasi a Dio e 
alla ragione. L'audacia del Papato giunse al segno che nolle 
lezioni del Breviario romano, che l'uffizio divino e le ore 
canoniche contiene, fossero aggiunte, dopo lo parole Tu.™ 
pnxlor ovhim, prmeeps apoxtdnnim, le altre, le quali farehbero 
ridere se non fossero empie, Ubi tradititi Deus omnia regna 
mundi (1). 

'umile rappresentante di Cristo, questo 
era tanto gonlìo noli' orgoglio suo . 
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i. E pure sin dal momento 
ala dal Nazzareno, u le suo 
della sapienza e della ra- 
ri del Concilio di Troslcy, 
, conoscendo la brutta piega che 
il Papato prendeva, volevano frenare i papali straripamenti, 
o segnare una linea di giustizia alle due potestà, che già 
con disdegno guardavansi, e dovevano venire, come difatti 
accadde, a guerra lunga e scandalosa. Essi volevano pre- 
venire i disastri e stabilire* religiosamente i loro termini, 
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La ragione insomma si ribella contro uomini si molesti, 
o bisogna cacciarli ila ogni civile consorzio. 

Il lettore intanto, noli' avvicinarmi a) termino di queste 
considerazioni, richiami alla mente le sacre parole elio Cristo 
agli apostoli dirigeva, onde si scolpiscano nell'animo di tutti 
ad eterno vituperio di chi, assiso prepotente sul trono, le 
rinnega : Srit/s quia hi qui ritlctt'itr pritx.ipari ycntibiis, ihmiì- 
nanhtr cis, et principe* ornili pùicximcm habciil i pai/rum. Xon 
ita est mttem in vobis, sai quicunqve volumi feri major, 
erti vesler minister,,. Nata el pliim hominis non rem' 11/ mini- 
strarclur ei, sed ut ministrarci (1). 

Ed era Cristo tanto lontano da arrogarsi un minimo potere 
sulla terra, che quando un uomo del popolo a lui si diresse, 
acciocché facesse la distribuzione dei beni che gli erano 
appartenuti, e che doveva dividere col fratello, maravigliato 
gli rispose: Homo quii me consti tuit judicem aul dhisorem 
super ras? {2). Il che taceva manifesto in modo inconcusso 
ch'egli non aveva nessun potere, non potevasene arrogare 
alcuno, e perciò si fosse colui diretto ai magistrali cui 
■i]ip,irlirin*vn il dritto di giudicare, e clic erano dal Mo- 
narca costituiti, filande lezione in questo semplice fallo della 
sua vila dava Cristo agli apostoli, e lasciava a quelli che 
dovevaoo nel corso dei secoli venire. Ma tulio fu negletto 
c dimenticalo, non altra idea avendo predominato nel corrollo 
cuore dell'uomo, che quella del potere temporale di questa 
misera terra. 
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PAUSA QUINTA 

Questione fri impaniare alotto, « imparato™ temuto. 
Gregorio VII in faccia ill'IngMIUm, 

Credo utile consiglio, pria di andare innanzi , ragionare 
della questione dibattuta dagli storici e dagli eruditi intorno 
la incoronazione imperiale. Ella non entrerebbe nella sfera 
delle mie idee, c la metterei da banda se non vi fossi invi- 
iato dalle pretensioni audaci di Gregorio in questo fatlo 
medesimo. Egli pretendeva che mal convenisse ad Enrico 
il titolo d'imperatore, nò mai tale eh ia mollo in mila quella 
moltitudine ili alti che foce contro di lui : quindi i clericali 
scrittori, e coloro che li sieguono, per aggravare la con- 
dona dell'uno, e difendere quella dell'altro , glicl niegano, 
direndo che nel dargli quel titolo si fa un'ingiuria al romano 
pontificato, spogliandolo di un dritto che ad esso eselusiva- 
mente si appartiene. La qual cosa contiene un falso concetto, 
e mi giova per amore del vero storico dilucidarla. Prenderò 
le mosse dalle cose che sto discutendo por venire all' ap- 
plicazione dei fatti. 

Enrico fu coronato imperatore ila un antipapa, e perciò 
dicesi non esser valida la sua incoronazione , e a lui non 
esser dovuto che il solo titolo di Ite. Gli storici italo-franchi 
sono in urlo coi tedeschi. Vediamo dunque da qual parte 
stia la ragione, e se Enrico possa legalmente nella storia 
assumere il tìtolo d'imperatore d'Alemagna. L'ira guelfa non 
perdona nessuno, ella è feroce anche oltre la tornila; quindi 
e mestieri che si sappia non esservi d'uopo dell'urlio papale, 



Gì' imperatori di Alemagna , perchè discendevano da; 
antichi imperatori romani, ch'erano sacri ed eccelsi, vei 
vano pel diritto pubblico di quella nazione , nominali 
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Dieta dai principi tedeschi, ivi a [alo obhielto riunili. Tulli 
avevano il drillo dui volo, ina colui che possedeva mag- 
giori territori e maggior lustro, assicurando meglio gì' in- 
teressi germanici , era per lo più agli nitri preferito. II 
nominato assumeva tosto il titolo d'imperatore, dello, perà 
rivestiva») di tutta l' imperiale maestà , quando il Papa lo 
avesse coronato imperatore, (il' imperatori eletti erari dunque 
privi della sola formalità di lloma, la quale non mai mancava, 
nò mancar poteva, perchè in quell'atto chiudevasi un santo 
dovere del papato, il quale non era certamente giudice del 
fallo della Dieta, che sarchile stato assurdo e mostruoso, 
essendo ella il supremo corpo che rappreseli lasso la na- 
zione. Quindi gli eletti prendevano per antica costumanza 
le insegne imperiali, Perciocché l'elezione era un atto so- 
lenne che imprimeva allo eletto un carattere incancellabile : 
chè altrimenti se non avesse dovuto valere per se stessa a 
nessun fine, sarebbe stata un giuoco puerile, che a scorno 
di tutti i principi germanici ridondava. 

Enrico re, scomunicalo da Gregorio, ed in lolla nera con 
essolui (in dal momento che fu fallo l'apa, non potè esser 
da lui coronalo. Ei però lo fu da'Clenicnle IH, assunto al 
pontclicato, dopo di essere slato quegli deposto per sentenza 
del predetto Concilio. ■• 

Noi abhiam già connata la quistione intorno al drillo che 
avevano* i Concili di poter discutere delle colpe dei l'api, * 
e deporli qualora la forza dei casi volesse. Quindi non en- 
triamo ad esaminare so Clemente HI. per lo scisma suscitato 
da Gregorio, avesse dritto ad incoronare l'Imperatore, per- 
ciocché esce dai nostri cancelli, c noi guardiamo il fatto 
compiuto, respingendo i giudizi contrari, e salutando Enrico 
imperatore di Alemngna. 

La quistione dunque si riduce fra imperatore dello ed 
imperniare coronalo, ma imperatore sempre. Laonde gli ale- 
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Egli, dopo di avi 



eia, e con te sue astuzie disposto diagli Stati della Russia, 
drizzò gli sguardi sull'Inghilterra. Ma ne ehho tale ammae- 
stramento che durerà sempre. Si ascolli. 

II pensiero che quella lontana e potente Isola non era 
per anco strangolata dalle funi delle sue Chiavi, aspramente 

10 tormentava. Egli era cosi agitalo dalle furie, che non gli 
[tastava il cielo, non capiva nella terra, avrebbe voluto 
l'anima sua invadere i mondi del lirmnmento. Il perdili san 
Pier Damiano, stordito dei Tatti di quest'uomo, santo Diavofa 

11 chiamava sanctus Demcniw! 

Il Sismondi poche parole ilice sul suo conio, ed a mera- 
viglia lo dipinge. Eccole: 

■ Egli non vedeva nell'universo che Dio, il sacerdote suo 
« solo ministro, ed il genere umano soggetto alle sue leggi; 
<• pretendeva che solo un volere governasse il sacerdozio, 
« e non gli fremeva in cuore altra passiono che quella di 



« diceva, un Dio sulla .(erra, signore assoluto di tutti i 
« principi, i quali dovevano baciare i suoi piedi, ed ei 
« poteva dcporli prosciogliendo i suoi sudditi dal giuramento 
- di fedeltà » (1). 



iluito il Papa a centro 





scovi, radunare pre- 
domina, egli stesso 
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Reggeva la Gran Bretagna Guglielmo il Conquistalo™ , 
quando Gregorio vi spedi suoi legali, onde il He adempisse 
all'annuale pagamento della colletta, come i suoi antecessori 
facevano, in benefizio di san Pietro, e a ragione di una lira 
sterlina per famiglia in tutta Inghilterra; o prestasse nel 
medesimo tempo al romano Pontefice giuramento di fedeltà. 
Guglielmo non trovò difficoltà per la colletta, perciocché 
trattandosi di prestazione pecuniaria, generoso com'egli era, 
l'accordo. Ma riguardo a giurargli fedeltà uegossi, e le sue 
parole sono sì nobili e si esplicito che formano il piò bel 
monumento della storia inglese di quel tempo. È pregio del 
mio lavoro riportarle per esteso: Legatu» Ima me admonuii, 
gualemu Ubi, et taccessoiibui tuts fideliUdem, et de pecunia 
quam antecessore* mei ad romanam Kcciesiam miltere sohbunt, 
me(t"i« cogìtarenv unum admisi, allentili non adulisi. Fideli- 
tatem facere nolui, nec vuli; quia non eijo promisi nec ante- 
cessore* mei tmtecessoribus tttis ferisse romperlo (1). 

lo credo che non si possa concepire una risposta piò 
franca di questa, dettata con sì maschia semplicità che ha 
del sublime. 

L' astuto Papa veggeitdo con qua)' uomo avrebhe avuto 
da fare, se insisteva nel suo audace proposilo, tacque. Si 
prese il denaro della colletta, uè parlò mai piò di fedeltà. 
Nei tempi posteriori, Inghilterra, caduta in mani fiacche, 
divenne, per la debolezza e le superstizioni dei Ile, schiava 
del Papato. Ma poi risorse polente sino a voltare il tergo 
interamente a Roma, e rompere con essa lutti i legami, che 
l'avevano tenuta vilmente legala alla teocratica tirannide del 
sacerdozio. 



1 In.l.mi, or Miri ri uri erriti, tónp.-lib. [, cip. 31, Hipuliui dil Caperti!!!» 
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Qragario adultera a eorrompa l'Esangale, tradisco la parali di Dia, 
inganna l' smaniti. Elame. 

Vedeva Griìgorio, nella sua profonda malizia, che questa 
scena di arroganza e di violenza sarebbe scrollata, quando 
gli uomini avessero conosciuto la verità delle cristiane dot- 
trine, che nei sacri libri si chiudono. Quindi era per lui 
di supremo bisogno che se ne vietasse la lettura. Nel che 
si contiene una grande insidia contro l'umanità: ed eì tradiva 
la parola del cielo per dominare a suo talento le coscienze, 
ed illudere le genti. L'astuzia di Gregorio vinse quella dì 
tutti gli altri Papi in guisa che aprì loro il sentiero delle 
tenebre sconosciuto per lo innanzi. Perciocché vide nel suo 
profondo acume, elio se il popolo giungeva a fugarle, l'edificio 
dell'impostura sarebbe caduto. 

Gli Schiavimi, popolo divoto, avevano ottenuto per zelo 
cristiano, da Adriano II, e da Giovanni VII!, il permesso 
di usare la propria lingua nelle preghiere, c nella cele- 
brazione dei divini utlici. Perciocché- fino a quei tempi la 
Chiesa, non per anco corrotta, intendeva che la verità si 
svolasse, e fosse a tutti manifesta, seguendo scrupolosamente 
le orme da Cristo segnate. Il che era tornato a grande letizia 
ili quelle genti, le quali non avrebbero più sdrucciolalo bru- 
talmente dalla bocca parole, di cui non comprendevano il 
senso, loro sembrando una burla, che Tacessero a so slesso e 
a Itio. Ma tale costumanza che le aveva reso sì paglie in 
guisa che con maggior fervore, e maggior sentimento nella 
propria favella al Cielo si rivolgevano, non piacque all'astuto 
Papa, il quale reputò perniciosa al Papato la novità permessa. 
Perciocché, potendo essere reclamata da altre genti, avrebbe 
svelalo a tutti il barbaro mistero, nel quale si volevano 
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chiudere gli spirili; e quindi, seguendo la prima idea ch'egli 
slesso aveva suggerito ad Alessandro II, vietò che in volgare 
gl'inni a Dio si dirigessero, e le l'unzioni della Chiesa si cele- 
brassero, bensì nella sola latina favella, onde non fossero 
compresi essendo loro inlerainenle sconosciuta, come a tulli 
i popoli Tu sempre. 

Il dolore che ne ebbero gli Seiiiavoni fu immenso, e tulli 
s'intiepidirono nella fede, liceo il frullo che Gregorio rac- 
colse dai suoi disennali propositi. Sia bisognava in lanlo 
fallo spingersi avanti, e far di quella sua maligna dollrina 
un domnia religioso, senza di che temeva potere gli Schia- 
voni riacquistare il perduto, ed aprire la via agli altri, l'er- 
lochè penso (erano gli anni 1080) <f indirizzare una Bolla 
a Ladislao duca di Boemia, ove proibiva che il popolo leg- 
gesse le sacre scritture, tlm-aiflosi reputare massima eretica e 
scandalosa quella che insegna essere ogni cristiano in diritto 
ed in obbligo di leggere la parola di Oi'o(l). 

Ebbene 1 questa massima eretica e scandalosa è dì Cristo, 
il quale vuole con ferma volontà che s'investighino le sacre 
carie, perchè ivi è la vita eterna (2). Ed il divino Legislatore 
aveva attinto questo comando nella voce slessa del Creatore, 
il quale aveva dello all'uomo: in t'impongo che oneste parole 
(le parole della sua legge) stano scolpite nei tuo cuore, onde 
tu le inculchi ai tuoi figliuoli, ne ragioni ijuiindo Mirai a sedere 
in casa tua, e quando cammini per via, e quando giacerai e 
quando ti leverai, e legali per segno in su la tua mano , e 
lima per frontali fra twi occhi. I.e scrivi ancora sopra gli 
stìpiti della tua casa, e sopra le tue porte (3). 

ili Jp»J IW. MUTI, C.a.i., i. VI. p. p. 

(:!. Enlnlrpir urbi taci-, fi' .'[<> inj«ij.i.i libi limile in conio Ino ri ramini ra lil il' 
li.i.. ti mnlllitlwnt II! tusi-OVils MI J.nn,, IUJ..I j[nbul..j;. in ilii,.-r L - J.i7ii,i.-ii, lti;iw ujii.ur^n. 
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Quindi gli apostoli, inlorpotri supremi di lauta dottrina, 
con sublime grido manifestavano la volontà ili Cristo; e san 
Giovanni ribadiva il concetto, c diceva bealo chi legge (1), 
infiali, mando i petti dei fedeli a meditare su i sacri volumi, 
e chiamando beati coloro che ascoltano le sue inspirazioni: 
laiche San Paolo, trovando noi mosaici libri la salvezza 
futura, e la felicità presente, leggete leggete, inculcava ad 
ogni ordine di cittadini, e meditate investigate le scritture, ar- 
rogava san Giovanni in nome di Cristo, poiché per esse 
avrete vita eterna; c voi il sapete, ed esse san quelle che. fan 
di me testimonianza (i). 

L'uomo non impara la scienza con la sola voce del maestro 
o del compagno, bensì leggendo e meditando. Questo è lo 
studio più proficuo e più utile. La scuola germoglia spesso 
pochi frutti, mentre quella che ognuno fa a se medesimo, 
con la scordi dei libri dei sapienti, fa divenir grandi coloro 
che sarebbero rimasti fiacchi e piccini con i principi e con 
le dottrine imparate, come per lo più 's'imparano, superfi- 
cialmente, o non raro volto erroneamente dalla bocca degli 
altri. La scuola dunque vera ed utile e quella che l'uomo, 
che ha volontà di fare, fa a se stesso. Ilifalti tutti coloro 
che sanno non sono figli delle scuole, ma di se medesimi. 

Che diciam poi quando si traila della parola che Dio ha vo- 
luto indirizzare a tulli i credenti, senza intermedie voci? Dio 
e Cristo parlarono un linguaggio chiaro e privo di nebbie, 
perciocché parlavano all'umanità, e Dio che aveva formalo 
il cuore umano sapeva di che fosse capace: quindi l'Apo- 
stolo non indirizzava le sue lettere ai levili, bensì ai domani, 
agli Kfesi, ai Corinti, ai Filippcsi, ai Colossesi, mule leggessero 
allentamento le dottrino che contenevano, le studiassero le 

il) I, a. 
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medi lasserà. Il qua! pensiero fu pure dì san Pietro, che 
dirigeva le sue epistole noti già alla casta levilica, ma a 
lutti i cristiani (1). Gliele dirigeva forse per conservarle, 
e non per leggerle e meditarle? E pure mentre Lio, Cristo, 
gii Apostoli gridano ad una voce, perchè lo loro sante parole 
da lutti si leggessero e si meditassero, Gregorio VII andava 
contro i loro supremi dettati, e vietava elio i credenti vol- 
gessero gli ocelli e la mente su quei codici eterni di verità. 
Ecco dunque le insidie che tendeva Gregorio al monda. 
Egli voleva che ogni cristiano conoscesse la legge per mezzo 
dei soli preti, e sapesse ciò ch'eglino avevano interesse di 
fargli sapere per trascinarlo nei loro intenti ; mentre Dio 
stesso aveva dello (ed egli ben sei sapeva; badato a far tulio 
ciò che io comando : non aggiungete nulla , non sottraete 
nulla (2). 

Laonde se non si fosse violata inesorabilmente, come si 
fece, la lettura delie sacre carte, ove è espressa tutta intera 
la volontà del Signore, si sarebbero vedute le aggiunzioni 
ch'eransi fatte, e che Gregorio iva sempre più facendo contro 
la parola precisa dell'Onnipotente, che dee solo splendere, 
e guidar I' umanità nel sentiero della vita. Ed e bello il 
considerare che san Paolo scrivendo ai Laodicesi racco- 
mandava, che le sue dottrine fossero comunicale da tutti 
i credenti a coloro che per avventura le ignorassero, ac- 
ciocché non rimanessero al buio delle celesti verità che 
annunziava. Perciocché non sapendo tulli leggere non erano 
al caso di meditare per sé slessi su quelle eterne parole. 
(Juindi ogni fedele doveva comunicarle, come scritte le 
trovava, a chiunque ne abbisognasse. Ed è splendida pel 
trionfo della santilà dell'Evangelo la voce del medesimo 



Digitized 0/ Google 



Apostolo, inlerpelre della volontà suprema, quando per am- 
maestrare i Calati, e vietare la contaminazione avvenire 
della legge, die rigenerava i! mondo, diceva : se mai noi od 
mi angelo del Cielo vi eiangrlìzzastero olire a ciò che vi 
abbiamo noi ecaiujeliisalo, sia anatema (1). 

Il grande Apostolo prevedeva in suo senno gli enormi 
mali, che dovevano succedere, ed illuminava l'umanità ad 
essere accorta, e a non farsi prendere ai lacci dell'errore. 

Ha lo spavento che pur tale obbietto ha invaso in tutti 
i tempi la Curia romana ù incredibile. I missionari della 
Cina chiesero la grazia di poter celebrare nella lingua del 
paese i divini uffici, e la messa. Era allora papa l'aolo V, 
il quale si perturbò alla dimanda (guarda ! i Papi avevano 
terrore anche della Cina;, e temendo che il ri lì alarla potesse 
in quei lontani luoghi produrle del malumore C scismi, finse 
ili accordarla. E tutti i credenti erano nella Cina lieti, che 
avrebbero compreso le preghiere che a Dio innalzavano, e 
i sacrifici che Tacevano gli unti del Signore. Ma fu un in- 
ganno: il decreto si fece, ma non si spedi, aspellando dal 
tempo l'obblio. Però quei padri sentivano il bisogno, per 
meglio rassodare la fede , di ottenere ciò che avevano 
chiesto, e ch'era in cima dei desideri del popolo credente; 
quindi morto Paolo, e succeduto Alessandro VII, la medesima 
dimanda rinnovellarono. Costui finse 'altro non si osserva 
nella romana Curia che finzione; di voler accogliere l'inol- 
trata preghiera, tutta pia e cristiana, e creò un'apposita 
Congregazione, acciocché l' affare esaminasse, e riferisse. 
L'assemblea si riunì, discusse, ma il Papa le fece sentire 
che nulla decidesse, e la cosa nella dimenticanza si perdesse. 
I padri cinesi ne rimasero dolenti, defraudati i fedeli nelle 



concoltc speranze. Ma pure insistevano sempre, attendendo 
che col mutar di Papa la barbara disposizione si mutasse. 

Era sul trono Innocenzo XI. I padri della Cina avevano 
già tradotto il messale nella propria lingua, o lo spedirono 
a Roma per averne l'approvazione, ed essere autorizzati ad 
usarne : sperando che la Santa Sede veggendo l'opera fedel- 
mente e scrupolosamente nula, ed il costante e fermo desiderio 
the animava i cristiani di quelle contrade, potesse piegarsi 
ad accoglierne il volo. 

Ma nulla si rispondeva, ed alle vive insistenze opponevasi 
il più profondo silenzio. La Curia non osava dir no, ma 
nel fatto frustrava turpemente i desideri contrari. Periochè 
si pensò dai fedeli in Cristo di spedire a bello studio in 
Roma il padre Couplet, procuralor generale dei missionari, 
uumo d' intemerata vita e di specchiala dottrina, affinchè 
l'approvazione del lavoro sollecitasse, ed il permesso d'usarne 
ottenesse. Allora la romana Curia non potè più indietreggiare; 
era mestieri che una risoluzione prendesse, e più chiusa 
non restasse nel barbaro silenzio, che in quelle remote regioni 
tanto amareggiava le cristiane credenze : periochè senza ulte- 
riori reticenze fu risposto, che non più dalla Cina s'insistesse, 
negando il Santo Padre assolutamente la dimanda. I poveri 
cristiani cinesi restaron delusi nelle loro speranze; la romana 
Curia mostrò piena la malignità del suo operalo. 

Dalle quali cose nacque nel Papato un fallo nuovo, anti- 
cristiano ed empio, quello di proibire le traduzioni della 
Bibbia: credendo di atterrire lo coscienze, ed allontanare 
per sempre il ritorno di simigliami scene. Ed Innocenzo 
spinse questo delitto al punto di mettere Dell' Indice dei 
libri, che il Valicano fulmina, qualunque Itihbla in vol- 
gare (1). 

Come! registrare nell'Indice dei libri, che si reputano 
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dal Papato colpevoli, il monumento più sacro dell'umanità? 
Sentenziare di morte la parola di Dio o di Gesù Cristo? 
Scomunicare quelli die la leggono, e la meditano? Dunque 
un gran terrore dee prendere il Papato delle verità clic in 
ipiclle sacre pagine si contengono; e grandi coso debbono 
elle contenere in opposizione ai sistemi e ai propositi di 
Roma. Perciocché temeva forte che, venendo alla cognizione 
(it'lla generalità degli uomini, un gran colpo potesse ricevere 
la romanesca fede. 

L'astuto Gregorio fu il primo a sentire tutta la forza di 
questo concetto, e a schiudere gli occhi ai suoi successori, 
i quali ben si ammaestrarono alla cattedra infelice dei suoi 
errori. 

In Italia vi ù in volgare la Itihliia di Martini, vescovo, e 
la Bibbia di Diodali, teologo. La prima ò utile ai dotti pei 
suoi commenti e le suo osservazioni, la seconda ù per ogni 
cristiano che sa leggere, lo ho voluto riscontrare con la Bib- 
bia dei sellatila, e con quella di S.Girolamo la diodatica tra- 
duzione, e l'ho vista perfettamente simile all'originale: nes- 
suna anfibologia vi ho incontralo, nessuna falsa interpre- 
tazione del testo la magagna. E la coscienza del traduttore 
giunse a tale , che quando aveva d'uopo nella traslazione 
italiana di qualche parola (il che é pur raro) che legasse 
il senso, per lo spirito diverso delle due lingue, ci la colloca 
in corsivo, acciocché ognuno nolasse eh' é aggiunta e nel 
lesto nou si rinviene. 

Qucslo stupendo lavoro del Diodati é stato di somma 
utilità all'Italia; eil io ho vislo uomini seri e coscienziosi 
leggerlo allenlameute, e farne studio grave e profondo, giusta 
la parola di Cristo: talché molti da non altro spirilo guidali 
che dall'amore della verità nel credere alla sapienza e alla 
giustizia di Dio, e non all'astuzia e alla malignila dell'uomo, 
han confessalo a me slesso con ilare animo di essersi, dopo 
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quella lettura, corretti (fa mille fallacie, ci aver toccalo con 
mani quanto la romana teologia abbia guasto e corrotto quei 
sacri libri. 

Ecco la ragione per la quale Gregorio VII, e i Papi che 
successero han proibito tulli lino a (li nostri con bolle ed 
encicliche !a lettura della Bibbia in Ialino, ed hanno ana- 
leuli zzato le Ili tibie volgari (I). 

Ma un a) Irò inganno sorge , e tradisce stranamente la 
parola del Signore. Ogni uom di senno sa, non parlo delle 
scimie umane die brutcggiano, quanto le tradizioni sieno in- 
certe e fallaci. Una verilà passando di bocca in bocca, di 
generazione in generazione si altera spesso in guisa clie perde 
la pristina sua faccia, o se ne dilegua fio l'ombra : talché, 
invece del vero, clic si è interamente cancellalo, tu abbracci 
l'errore. 

Voler dunque fondare una dottrina sulle tradizioni è una 
fallacia, e spesso un'insidia : quando poi voglionsi preferire 
le tradizioni ad una leggo scritta , come dal Papato si e 
linanco preteso (2) , perciocché giovan più le prime che la 
seconda, Tassì a tulli manifesto, che vuoisi atterrare la verilà, 
per istabilire la menzogna. La tradizione può valere quando 
manca la legge, ma sempre dubitando, e non mai come cosa 
che non fallisca. Se essa è un'aggiunzione alla legge, ed è 
nello spirilo suo, puossi ammettere, perche non guasta ma 
feconda: quando però è contraria alla legge deesi onnina- 



mente eliminare, perchè contiene un vizio, die distrugge 
la verità, ed inganna la natura. 

Questo principio è ineluttabili;, e tale decsi tenere da 
ognuno che ragiona. Perciocché esso aitaceli l' impostura 
degli uomini, che vogliono incatenare l'umanità ed abbrutirla, 
per essere, come i sacerdoti di Urania, i suoi tiranni. 

Leggete o popoli la Bibbia, leggete l' Evangelo, non vi 
allontanate da ciò che ivi è scritto: Dio e Cristo vel dicono, 
e ve l'impongono. Lascisi jfa banda la turila fanatica e stolta 
dei gregoriani satelliti; lasciasi le follie malvagie di coloro 
che facevano bruciare ed arrostire vive lo creature più elette 
del Cielo, perchè la voce del Cielo invocavano, si che lilial- 
mente il sacco della misericordia divina si empì e traboccò. 
L'ira di Dio fu tremenda, e ne ha fatto sentire per ogni 
angolo della terra il rimbombo. 



CAPITOLO XVJI. 



Considerazioni politico-morali sopra i fatti narrali, e le con- 
seguenze che ne sono fino al presente dori vate. — Pause sei. 



Che roniro il lem|ni | ltr Kt| iH ptttttdl 
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Filici... 

PAUSA PRIMA 

lina fine di Gregorio per U egemoni» papaia, o eco acclivi dilegua 
nel protendere di f»re Italia una. 

I Pnpi sconobbero ii mistero della loro potenza, perchè 
si pillarono in mezzo a tutte le più sfrenate passioni della 
nalura, agitali dal desiderio indomabile, e sempre crescente- 
di un assoluto potere. Essi non seppero mantenersi nella cer- 
chia, che Cristo aveva loro con le sue dottrine, e col suo 
esempio segnato ; perciocché la soverchiarono, c in mina 
caddero, e volendosi rendere superiori a tutti, si fecero 
trascinare dalle ambizioni e dallo lascivie, o corrotti cor- 
ruppero, divenendo segno a tutte le tempesto clic i tempi 
suscitavano. 

II l'apato crebbe circondalo da una infetta atmosfera, e di- 
ventò potenza che atterriva, ma, sendo falsi gli elementi che 
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la costiti! ivano, non poteva avere che una esistenza incerta 
e sconvolta, la quale final mento, per l' indole stessa delle 
cose, doveva soccombere solto il poso dei suoi errori. 

eguondo le orme del secondo e tcr7,o Gre- 



Gregor 



urinerò 



disegni non che por i confluii che sostenne, o per le gravi 
conseguenze che ne sarebbero derivale, se la barbarie avesse 
vinto sulla civiltà, schiuse un abisso che bisogna colmare 
oggi che il caduto potere del sacerdozio l'invoca, e fa 
sforzi di ogni maniera per sollevarsi. 

Gli stessi tentativi impotenti sono un delitto, e fa mestieri 
che ogni dubbio s^dilegni, quando di dubbi si semina la terra. 

Noi abbiamo, in mezzo ad una scena di sangue, il poterò 
temporale cho Cerameli te si commuove, e non lascia la sua 
preda, se non quando e schiaccialo; abbiamo l'infallibifilà, 
abbiamo il Sillabo, che occupano tutte le menti, le agitano 
le perturbano, ed or le seducono or le trascinano. Il che 
basta, allineile ognuno pensi ai tempi in cui vive, ed il 
potere civile si armi di tutta la sua forza, onde le sementi 
gillate da quello più non rampollino. 

Ecco la ragione per la quale mi do a svolgere l'anima 
di Gregorio, ed a nolomizzare i suoi fatti, perciocché egli 
diede alle età cho vennero il colore e la vita. 
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[.'Impero pagano minacciava il dominio universale, il 
dominio universale miuacciavasi dal Papato: quindi esso non 
fece che richiamare i princìpi del paganesimo. E che voleva 
il romano impero, se non che dilatarsi con la forza, e ballerò 
i nemici dell'idolatria coi martiri. E qual'è stato il cammino 
dei Papi? quello di estendere il loro potere con le usurpa- 
zioni e i tenori, vendicarsi coi roghi e i supplizi ili Lutti 
quelli che la loro condotta biasimavano, e voli facevano pid 
riscatto dell'umanità. I martiri solto i Cesari incontravano 
imperterriti la morie per la dottrina del Cristo, che avevano 
abbracciata: i martiri sotto i Papi andavano a morire glorio- 
samente per i loro principi, ch'era» pur quelli del Cristo, 
ma non contaminali e pervertiti dalla malizia umana; e 
mentre esalavano con indomito coraggio, fra i dolori e lo 
strazio, la potente anima, raccomandavano a Dio di salvare 
l'Italia. 

Ecco la slessa via fallace dai Cesari e dai Papi ugual- 
mente battuta : entrambi tradirono 1' umanità. Il romano 
impero cadeva, perche fondalo sopra te basi della forza, lo 
slesso doveva succedere al Papato, perchè informato degli 
slessi elementi. Con che però l'uno non era illuminato dallo 
Evangelo, mentre l'altro che in terra lo rappresentava, e 
ne doveva essere il sostenitore, lo dimenticò, e lo franse. 

Il più grande infortunio, che poteva cogliere il Papato 
fu quello di credere elio non esisle mondo cristiano; ma 
solo mondo cattolico (I). 

Tutti coloro che si allontanano dal catolicismo, avve- 
gnaché seguaci della Croce, sono genti perdute, nemiche 
della Chiesa, al bando della luminila. Cosicché l'inglese, il 
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prussiano, il greco, il russo, l'alemanno, il caledonio, l'ame- 
ricauo sono maledetti al pari dei lìgli d'Israello, o sono fuori 
di ogni speranza di salvazione. 

Con questi domini , e queste massime anti-cristiane ed 
assurdo Ò impossibile che possano esservi accordi leali fra 
il Papa e il mondo. Pure si va innanzi, ma precaria è la 
vita, falsi i legami, quando in faccia al papato un greco , 
clic inalbera il vessillo di Cristo, e sparge il suo sangue 
per la Croce, vale quanto il buddista o il turco, che si 
inchinano a Visnù e a Maometto, andando devoli a racco- 
gliersi l'uno nella sua pagode, e l'altro nella sua moschea. 
Il greco va in pellegrinaggio a visitare il sepolcro di Cristo, 
l'islamita va alla Mecca per venerare quello di Maometto: ma 
per le massime del Panalo il viaggio dell'uno vale quanto 
quello dell'altro: inutili entrambi. Questi controsensi morali 
hanno corrotto la legge del tìglio di Dio, ed nari gìllalo 
nella polve la divina sua fede. 

L' Italia dunque non potè vasi redimerò nel modo che 
Gregorio pretèndeva, nò poto vasi far una mai. Perciocché 
nemici per ogni dove si suscitavano, onde fosse il mondo 
liberato di quella fiera servitù sacerdotale. Tutto volgo- 
vasi ad atterrare il Papato, ed il Papato fu alfine in gran 
parte di mondo atterralo. 

Nè poteva succedere altrimenti, so la natura è uguale 
a sè stessa ed agisce sempre coll'ugual misura. 

Noi già dicemmo die i disegni di Gregorio, ch'eran di 
annichilire tutte le nazioni, e ridurlo solto il suo impero, 
proclamando il principio di una generale teocrazia, nacquero 
in lui nel tempo che non era ancor papa, ma amico e rego- 
latore del Papa che lo precesse. Si compirono quando si 
assise egli stesso sul seggio apostolico, e divenne padrone 
assoluto di ugni cosa. Itìfatti ora Islaslaf nel 1075 autocrate 
delle Russie. 1 fratelli di lui volendo una corona , ed un 
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potere a loro, gli fecero guerra, e lo spogliarono della sovra- 
nità di Kief. Allora quegli inviò suo figlio a Gregorio, per 
averne l'appoggio contro i germani ribeili. 

Il papa afferra tale opportunità per mettersi in mezzo 
a quella scena non come patire, gran sacerdote, e pon- 
tefice, ma come padrone e sovrano di tulli. Il che chiaro 
apparisce dal breve che ad Isiaslaf diresse, e ch'i in questi 
termini concepito: « essendosi portalo a ltoma tuo figlio, 
« per adorare le reliquia degli apostoli, ci ha dichiarato 
« ch'egli desiderava ricevere da Noi la sovranità della Russia, 
u come un dono dell'apostolo Pietro, facendoci il giuramento 
« di fedeltà. 

« Egli ci ha assicurato che tu eri seco d'accordo in questo 
« negozio. Noi abbiam creduto che fosse giusto di aderire 
« alia sua preghiera, e di dargli da parte di san Pietro i 
» tuoi Stati dopo la tua morte ». 

Povero Simon Pietro come sei stalo per secoli misero 
trastullo dei tuoi successori , che vendevano all'incanto il 
nome tuo! 

Gregorio, dopo questi fatti, scrisse a Bolcslavo, re di 
Polonia, quegli che aveva congiurato insieme ai fratelli di 
Isiaslaf, onde restituissero tulli immediatamente ciò che pos- 
sedevano di territorio russo, jirnliè i/udl'impi-ro a/>imr!eneca 
oi/f/imai alla Santa Sale. Le quali cose mentre confermano 
solennemente quanto per noi si i asserito, c mostrano ad 
evidenza i superbi intendimenti di Gregorio, o i segreti 
proposili dell'anima sua, per istabilire la sicerdolalc supre- 
mazia per ogni dove il potesse, affrettarono la disunione 
della Russia dalla sedia pontificia. Perciocché cominciando 
i Papi ad insolentire, e credendo essere i moscoviti Principi 
con effetto loro vassalli, ed essi padroni dell'impero, avvenne 
che llussia si ruppe (inaimeli te col Papato, e alla Chiesa 
greca si uni, secondo sarà per noi a suo luogo dimostrato. 
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PAUSA SECONDA 

IiiBititort e («odili imo in ululone il elmetto. 

La quislione delle investiture è delle più gravi die la 
storia presenti, per le pretensioni di Gregorio, per i confluii 
ch'essa eccitò, per le conseguenze chi! in lotta Europa ne 
provennero. Coociossiache furon In prima cagione della feroce 
guerra che fra l'Impero e la Chiesa scoppiò. Quindi è mestieri 
che io la svolga ampinoii'titi 1 , avendo per altro intimo legnini' 
con Io cose che sto discutendo, e con quelle che dovrà di- 
scutere, quando delia soppressione dei corpi monastici , e 
dell'incameramento dei loro beni allo Stato, dovrò ragionare. 

Era antica usanza non mai guerreggiata, o messa in dubbio, 
the gl'Imperatori investissero i Signori i prelati i cittadini i 
guerrieri di feudi ch'era» loro appartenuti, dopo l'ingran- 
dimento dei loro Stali, che per conquiste o per donazioni o 
per maritaggi erasi verilicato. Il che fece loro sentir.! il bisogno 
del servizio militare per difendere se stessi e le terrò che 
reggevano, onde feudo e servizio s'immedesimarono insieme, 
o l'uno diede origine all'altro. Quindi nell'in vestirli davan loro 
quel peso, dovendo accorrere alla loro chiamata con milizie, 
clic, a seconda dell'importanza e del valore dei feudi stessi, 
dovevano approntare. 

Il sistema feudale non è che il sistema della forza, la 
quale essendo nelle ninni dei patrizi per nobiltà antiche 
o acquisite, ne veniva clic il feudalismo nell'aristocrazia si 
fondeva, e sosteneva con essa la medesima causa. I feudi 
furono in principio concessi a tempo, e poscia a vita, diven- 
tando .proprietà di famiglia, dipendente sempre dalla corona. 
Quindi il Principe li ritirava quando lo giudicava opportuno, 
li toglieva interamente quando per fellonia il feudatario so 
ne, fosse reso immeritevole. I feudatari intanto divenendo 



DigiiizMDy Google 



sempre più polenti in tende va no avvicinarsi più che potessero 
al sistema monarchico, che allora non era clic il sistema 
del dominio assoluto, onde profittando o delle angustie o 
della debolezza in cui la monarchia cui appartenevano fosse 
per avventura caduta, si resero padroni assoluti dei feudi, 
rendendoli ereditari nei primogeniti delle loro case. 

lissi, eeen la progressione crescente di questo gran fatto, 
non erano in principio clic ufficiali delia Corona: i duchi 
erano governatori di province, i marchesi avevan l'obbligo 
di custodire le frontiere, i conti venivano incaricati dell'am- 
ministrazione- della giustizia: quando a poco a poco diven- 
nero tanti piccoli sovrani nei loro possessi in maniera che 
venivan talvolta ad aperta guerra col principe, e ne contro- 
bilanciava!) la potenza. 

I! Ite, dice Italzac, ai tempi della feudalità pura, non era 
che iuta- prhnus pares, secondo la bella espressione di un 
monarca di Polonia: i conti di Champagne, i conti di lllnis, 
quelli d'Anjou, i semplici baroni ili Normandia, i ducili di 
Bretagna menavano 11:1 treno da sovrani, e davano Re ai 
più forti regni. I Pian lagene! d'Anjou, i Lusignani di Poitou, 
i lloberli di Normandia alimentavano |ier la loro audacia 
le stirpi reali, e qualche volta, come del (ìlaicquin, da sem- 
plici cavalieri ricusavano la porpora, preferendo la spada 
di contestabile (1). 

I vescovi, gli abati, i priori seguimi] subito l'esempio 
dei baroni, e s'impossessarono delle città, e delle terre in 
cui esercitavano la loro giurisdizione. Perlochè i popoli 
trovaronsi in mezzo a due tirannidi, quella del monarca, e 
l'altra dei baroni, che fu la più truce. Ma questo sistema 
divenne poscia insoffribile, e con t nini nò .sì fattamente la 
natura umana, che fu alfine sementa da mutare la faccia 
del mondo, ed ingenerare in Italia ia libertà dei comuni, 



che fu la più gloriosa, e sollevò i popoli alla dignità di 
uomini. In Francia la feudalità duro piò lungo tempo. Lui- 
gi XIV, che diceva l'état c'est nini, le diodo i primi colpi, 
e l'ammutolì, la rivoluzione del 1789 la distrusse. 

E, riattaccando le due idee d'investitura e di feudalismo, 
ognun vede per sò stesso eom'elle insieme si compenetrino, 
non essendo la traslazione doi feudi e dei benefizi che la 
conseguenza immediata del secondo: talché formando il car- 
dine ilei mistero del tempo, perche fosse resa solenne ed 
augusta con pompe e segni esterni si compiva. 

Or avvenne che i feudatari sovraneggiando investivano 
pure di bendi zi e di feudi tutti quelli ecclesiastici, ch'eransi 
resi allo loro case benemeriti, e lutti quegli ordini religiosi, 
pei quali avevano piò venerazione, e più fidanza nelle loro 
preghiere, per la salute delle proprie anime: quindi inve- 
stendoli dei loro possessi concedeva n loro lutti gli obblighi 
e i privilegi fondali, i quali furon sempre civili e politici, 
ecclesiastici non mai. 

Or qual cosa più semplice e più naluralc di questa? E 
pure Gregorio divenne di cotesti atti geloso sino al furore, 
e lutti i mezzi' adoperò, perchè in lui il dritto d'investitura 
si concentrasse, e nessun laico vi fosse nella cristianità, che 
petesse investire. Ma l' Imperatore diceva , e seguivano i 
baroni, noi doniamo, ci spogliamo di parte dei nostri possessi 
sia per pietà delle anime nostre, sìa per il bisogno del militare 
urrìzio, al il Papa ruote entrare in mezzo, e rapirci in farcia 
ai impali il frutto delle spontanee largizioni che facciamo ? 

Ma a ben considerare quel periodo di papali turbolenze, 
egli e cerio che le investiture non furono che protesto a 
tanto incendio. Perciocché il drillo che gl'Imperatori eser- 
citavano su i laici, quando di feudi gl'investivatto, dovevano 
esercitarlo del pari su i prelati , che divenivano con ciò 
baroni dell'impero. 



Ed essendo l'in fenda zionc un alto, come dicemmo, pura- 
mente civile, e coloro che donavano infeudavano, altrimenti 
forse non l'avrebbero fallo, perchè un'idea fantastica e super- 
stiziosa vi ailigevano, cosi vi si tenevano strettamene legali, 
ed osteggiavano le papali pretese. 

Ecco la fonte di una lotta, che non finì mai più, e che 
deesi considerare violenta ed ingiusta da parte dei Papi, leale 
e giusta da parte dei laici. 

Ma da un uomo furibondo e superbo, qual'era l'Ildebrando, 
che polevasi sperare? Ogni cosa doveva cedere all'asso- 
luta volontà di lui appena che la pensasse. Questo era lo 
effello di quella onnipotenza sacerdotale, ili cui erasi fatto 
un idolo, e che voleva innalzare nel mondo a tirannide nuova 
e spaventevole. 

Per le quali cose vietò, come un Sultano può vietare, a 
tutta la gente tonsurata di ricevere investiture da laica 
mano, c ai laici di concederle, sentenziando pei primi la 
perdita del benefizio, come nullo, e pei secondi la scomunica 
maggiore. Le scomuniche in scena sempre. 

Ma in questo fallo era .pur chiusa una grande malizia. 
Perciocché non intendeva con ciò il Papa sciogliere solamente 
i prelati dalla dipendenza verso il supremo potere dello Stato, 
ma procurava alia Chiesa, cioè alla Curia pontificia, gl'im- 
mensi possessi, dei quali erano stati investili. Perciocché 
divenivano soggetti al papale dominio; ed egli nelle vacanze 
so li appropriava, ne diveniva la destinazione, gli accomu- 
nava, li divideva, ne disponeva a sua voglia, e secondo ì suoi 
bisogni, o le sue avidità, gravava ì prelati feudatari di lutti 
quei tributi che più gli piacessero. 

Ecco la colpevole magagna che chiudeva il falso zelo di 
Gregorio VII. 

Il Canlù viene qui pure in mezzo, ed è doloroso l'osservare 
eh' egli quando si tratta di difendere gli errori più biasì- 



Digiiizcd &/ Google 



- 129 - 

me voli ilei papato, non ha la prudenza né anche di tacere, 
ma scende armato a combattere, mascherando e volgendo 
al .suo fine gli stolti principi dell' idolo suo. Quindi non 
passiamo in questo luogo non rilevare ciò ch'egli con eroica 
franchezza va immaginando intorno al punto che ci occupa: 
tanto più che la nierilala riputazione di quest'uomo, cui no- 
stro malgrado combattiamo, può facilmente sorprendere gli 
spirili deholi, di cui non e penuria in nessun luogo, ed e per- 
do necessario il seguirlo, onde l'errore di mente in niente non 
trapassi, e non sia la verità dal solismo ottenebrata. ttjdi dico: 
« Secondo il dritto politico il capo dello Stato non premineva 
« a' suoi vassalli, se non per la superiorità attribuitagli dal- 
l' l'infeudazione; laonde con togliere ai signori d'investire i 
« prelati, si sottraevano questi dalla loro dipendenza, e sol- 
« tomelteasi al Pontefice forse un terzo dei possessi di tutta 
« cristianità. Se poi la Chiesa rinunziasse ai beni e ai dritti 
« pei quali davasi l'investitura, rimaneva spoglia d'ogni au- 
■ forila temporale, e dipendente dai principi, come oggi il 
« clero protestante. Se al contrario conservandoli ella si esi- 
li messe dal chiedere ad ogni vacanza la conferma secolare, 
« non solo diventava indipendente, ma sarebbesi dilatata in 
« potenza fino a rendere vassalli i principi. Non rifuggiva da 
» queste conseguente tintorio, poiché, volendo rigenerare la 
« società per via del cristianesimo, non credea potervi ar- 
ri rivare finché la sede romana non fosse levata di sopra 
« dei troni » (1). 

Dalle quali parole abbiam dritto a dire che il Cantò men- 
tre difende l'idea colpevole del suo protagonista non si av- 
vede che confessa una grande verilà, nella quale tutta si 
chiude la papale insidia, e. trae dalla colpa il merito. 

Bella maniera cortamente era quella idoata dal Gregorio 
per rigenerare la società! Ei voleva attingere il suo ipotetico 

(i) Storti itili •mimi. i. [IL 

9 
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fine col distruggere tutte le autorità civili del mondo, quelle 
cioè che inciviliscono il mondo, e ridurla sotto un solo 
potere, i! potere sacerdotale, il quale, per l'indole sua, odia 
la luce, e tradisce quella che balena dal tabernacolo, ove 
sepolta giace. Ksso ferma i progressi umani, e sollo la scure 
religiosa, che vieta di scoprire gli arcani (iella natura, fa 
guerra agli slanci dello spirito . per rimanere inchiodalo 
ad un sol principio, d' immobilizzare la società, come l'u- 
nico mezzo di perpetuare nel mondo il più harbaro potere, 
ii potere teocratico. Or dica il Canlù se il ragionamento 
che ha egli fatto sia giusto ed onesto? Per difenderò gli 
errori dei Papi si dee perdere e giudizio e coscienza? 

Gl'imperatori erano cattolici, e servi della Chiesa. Essi 
avevano gran terrore delle minacciate pene della vita futura, 
non ammetteva!) dubbi, tutto sagri ricavano per il bene del- 
l'anima, rendevansi ligii alle ponlilicie decisioni, credevano, 
nella stupidità dei tempi, che le chiavi apostoliche aprissero, 
quasi materialmente, le porlo del Paradiso: quindi innanzi 
quesle prodigiose chiavi si prostravano riverenti ; laiche 
assorti interamente nella vita avvenire, volevano seininaro 
oggi per raccogliere poi. Può dunque mai credersi ch'essi 
capricciosamente aressero resistito, o rioperato contro i 
Pontefici, cimentando i loro troni, e vendendo l'anima loro, 
che in quell'età era.il più terribile pensiero della vita? No 
certamente. Dunque la guerra che gl'Imperatori fecero ai 

l'.l|<l (u KM. Il.l. Ili- |.NiJ..ir.l .Idi- III:.. L'Illi pM< Ifsl'.lll II 

costoro, dal furore che gì' invase di trarre ai Ioni piedi i 
Re, e dominare tulle le genti: quindi la sola disperazione 
rese' costoro nemici del Papato. I Papi , seguendo lutti le 
tracco da Gregorio indicale, non ebbero né prudenza ne 
calcolo; ed i monarchi, non polendo più oltre soffrire la 
schiavitù papale, dalle somme chiavi si ribellarono. 
Ecco in iscorcio l'amara storia delle guerre che sursero 
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Ira il Sacerdozio e t'Impero. Le quali cerio non sarebbero 
mai surle se i Papi noti fossero stati con la mi nati dalla 
putredine della terra, e si fossero ricordali di esser vicari 
di quel Dio di pace, che immolò sè slesso per rompere le 
catene fra le quali gemeva l' umanità. 

Dunque l'abuso e la violenza da una parte, la necessaria 
resistenza dall'altra aprirono quel miserando teatro, che per 
lunghi secoli perverti e contaminò lo spirito. 

Divenuto il Papato nemico slabile dei Ile, era un impos- 
sibile che Italia in quella strana maniera si facesse. Italia 
non potevasi mai fare. Vi voleva accortezza di mire, e 
maturila di consiglio, di che Gregorio era interamente privo: 
non dovevasi ad ogni momento chiamare lo straniero a valicare 
le Alpi per invaderla e venderla. E poi contro gli stessi stra- 
nieri recalcitrare per ira e vendetta, non avendo potuto 
ottenere, dopo di aver fallo calpestare barbaramente il no- 
stro suolo, lutto che avevano nel truce pensiero meditato. 

Una condotta più disonnata, e forse più. crudele di questa 
la storia noli vide mai. Quindi Gregorio non servì alla ilaliea 
nazionalità, ina alle vanità e all'ambizione, da cui era dominata 
l'anima sua. Difalli la sua lettera al Vescovo di Metz, di 
cui si è levato tanto grido, e nella quale sviluppa i suoi 
spinti principi fa chiaro lo scopo , a cui mirasse di scon- 
volgere gl'imperi, rovesciare le secolari dominazioni, accioc- 
ché il teocratico polere signoreggiasse, e rimaursse assoluto 
padrone del gregge umano. 

Ala vide nell'astuto pensiero cho la via nella quale erasi 
messo non polevasi correre con successo, o valutando le 
difficoltà che il mondo allo sue stranezze si acquetasse , 
escogitò, in mezzo alla febbre dei suoi deliri, cho co) terrore 
religioso, con le minacce c la violenza celeste, poteva solo 
scuotere le anime, legare a sè le molti ludi ni. e sottoporre 
lo Stato alla Chiesa. 
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loro comune avversario. Ed il fecero. Egli però per complicare 
le quistioni, o vincere per mezzo dei pregiudizi e della cecilà 
degli uomini , pensò di porre innanzi un nuovo principio 
religioso , che ai feudi delta Chiusa erano annessi i doni 
dello Spirito Santo : i quali non poteeansi concedere dai prin- 
cipi temporali, chi: sarebbe stata una simonia, e doverosi 
condannare. 

Quante assurdità non uscirono dalla mento di questo furi- 
bondo. l' gli aveva preso (ili murimi per un armento di hruti. E 
[ali la superstizione e l'ignoranza gli avevano resi, perciocché 
altro i preti non fecero che rassodarli negli errori, c nei 
vizi che per sì lungo tempo li deturparono si che a loro 
unicamente deesi il lungo gemere dell'umanità. 



Atti di Gregorio impolitici e disumili. A quale scopo tendone™, 



lo convengo che Gregorio VII sia stato il più forte Papa, 
che siasi assiso sulla eatledra dell'Apostolo. Ma la passione 
muta spesso i! senso delle parole, e le rovescia. Forza non 
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è saggezza. L'una suina l'altra ò un ente bruiti, che mellc 
in socquadro gli umani consorzi. La saggezza crea spesso 
la forza. 

Ha non so se si possa in buona coscienza chiamar forza 
quella di che fece moslra Gregorio, e non già lurida ambizio- 
ne, tenacità di furenti propositi, sete ardente di dominio. La 
forza morale scaturisce da ben diversi caratteri. Quindi non 
merita Gregorio il nome che la posterità gli ha voluto attri- 
buire, di rigeneratore d'Italia. In che la rigenerò? Egli, 
astrazion falla dal segreto inlendimonto dell'opera sua, la 
mise sossopra, ne accrebbe le divisioni, rese più dure le 
sue catene. 

Quando non si ha altra forza che quella che deriva dalla 
opinione degli uomini, avviene che appena questa vacilla, 
quella crolla, uè può più lottare con la forza bruta, che 
resta sola a padroneggiare le menti. Perciocché l'opinione 
non è nè dritto uè ragione. Ella è un ente che ondeggia, 
quando non si fonda su i principi eterni della natura. Gre- 
gorio invece di adoperare i mezzi, che potevano condurre 
ad un regno di virtù politiche, e a raccogliere insieme la 
potenza della nazione, a spandere le scintille che avessero 
illuminalo gì' Italiani per renderli compatii, uniti e quindi 
forti, li andava sbancando, eccitando fazioni e partiti, che 
a danno della vera potenza d'Italia congiuravano: si che 
fece al nostro paese, nel cui centro sventuratamente il papato 
lia avuto seggio, mali tanto enormi, che non polransi dimen- 
are giammai; perciocché venne eccitando, per la sua inala 
condotta anli-italiana e violenta, tutta l'ira straniera. E per 
ben quattro volte, durante la sua dominazione, vennero in 
Borna le anni d'oltr'Alpc per vendicare le ingiurie ricevute, 
assediare il Papa, e metterlo in condizione che più non no- 
cesse. Oltre di altre barbare scorrerie di peggiore natura 
ch'egli medesimo infisse, per le sue vendette, al misero paese. 
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> per narrare mette il colmo all'amara 
) dolore. Perciocché negandosi Gregorio 
me, eccito talmente lo sdegno di Enrico, 



ceni in gran copia, marcia speditamente su Roma. 11 Tedesco 
per disegni strategici si rilira, non convenendogli di venire 
a campale battaglia: perciocché lontano era dalie sue sedi 
germaniche, e Roberto vicino al suo reame, donde poteva 
avere Tacili rinforzi e sicura ritirata. Questo logico pensiero 
di Enrico, questo saggio e previdente consiglio, degno dì un 
capitano accorto e prudente, fu dagli apologisti di Gregorio 



Ma Guiscardo essendo andato innanzi senza ver 
colo di guerra , pria di metter suo seggio in Hoc 
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raro lo sue linee in unione a Gregorio per essere introniz- 
zalo re del paese, elio costui gli aveva venduto... (questo 
paese, vi si pensi, era ritalia!... l'Italia che si vendeva allo 
straniero da un Papa!!)... diedesi, non avendo nemici da 
combattere , con tutte quelle masse di nuovi Vandali che 
guidava, a porre a sacco e a fuoco la infelice (lillà Gre- 
gorio era spettatore di tale orrida scena, nò cosa alcuna fece 
per impedirla o frenarne l'impetu: talché quelle orde lasciate 
a sé stesso commisero così empì falti elio la natura ne rac- 
capriccia. L' eterna Città . la città più gloriosa del mondo, ter- 
rore e lume delle genti, non solivi mai un eslennimn ingioi e. 

Gli eserciti di Alarico o di Ricimcro non recarono forse 
a Roma tanta ruina, quanta gliene apportarono le armi di 
Roberto. Allora disparve intera man te dal Ialino suolo tutta 
quella parto di Roma ov' e il Laterano, che divenne un 
cumulo di rovine: allora il Foro romano, che a quell'epoca 
teneva ancora in piedi tutti i suoi maravigliosi monumenti, 
disparve dalla mente degli uomini, e divenne campo vaccino. 

Ecco i fasti di Gregorio VII! chiamare, per la sua indo- 
mita rabbia, lo straniero, eccitarne l'ambizione, vendergli la 
patria, ed esser egli testimone del rasassimo che uommellevasi 
è tal cosa che non si può dalla memoria cancellare. 

E. pure Gregorio fu detto un grand' uomo, un gran capo, 
un gran cittadino, un gran genio. Oh tutti coloro che hai) 
fatto l'apoteosi di questo furibondo, si sono forse inebriati 
nei loro giudizi pensando di aver egli calpestalo in mille modi 
l'Imperatore germanico, e messo lino il piede sul collo suo. Ma 
non è questo l'alio più insana, che si sia potuto commette- 
re 1 ? Vi è forse atomo di virtù in tale vituperosa azione?.. 
Scena di miserie , che altro non presenta che la viltà del 
prete nella sua più turpe idea. La storia non à passione : 
ella è giustizia. Innanzi a lei spariscono Tedeschi e Turchi, 
e non altro resla che il vero. 
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Or tulli questi fatti orano un vivente delitto. Essi ecci- 
tavano le turbolenze interne dei popoli, i quali, in tempi 
di pubbliche vertigini di partiti di fazioni, desiderano muta- 
menti, e si danno, nella speranza di sùbiti guadagni, e fra 
le ambizioni dei forti , a facili ribellioni. Quindi vanno in 
Iraccia di chi favorisco i loro disegni e li sostiene. In quei 
tempi gli abusi, e le violenze della romana Curia, ia sua 
polenza, ed il credere ch'ella padroneggiasse per ogni dove, 
faceva sorgere nei popoli l'idea che potessero in essa trovare 
appoggio alle loro obhlique speranze. 

Difatti, per citare un esempio fra mille, era tra Sassoni 
surla una forte fazione, la quale, considerando la condona 
del Papato e l'audacia dei suoi proponimenli, vide che non 
oravi mezzo migliore e più sicuro, per iscuotoro o debellare 
la forza del legittimo Principe, che ricorrere a Gregorio, il 
quale tanto poteva , ed aveva così fortemente atterrilo le 
corone della terra. E queste genti invece di chiamare il 
Principe, innanzi il supremo tribù itale della giustizia del po- 
polo, suscitano l'ambizione del Prole, acciocché lo deponesse 
dal Irono con pretesti bugiardi, i quali son sempre pronti, e 
non mancan mai. 

Ed il Prete che me t levasi sempre in mezzo alle pubbliche 
controversie pur ([nella pazza supremazia , che intendeva 
esercitare in lutto e su lutti, afferra l'invito sedizioso, e 
uielle l'incendio in quel Regno. Ecco la morale, e la fede 
del Papato. Ecco il modo con che tutelava il principio dì 
autorità, e guidava sul sentiero della giustizia i popoli! Tulli 
i dritti si conculcavano, e la tirannide del prete vedovasi far 
signoreggiare sopra tulle le ragioni della vita, talché il vizio 
innalzavasi a drillo; ed il Cantù attaccalo tenacemente al 
suo principio invece di stigmatizzare, biasimare per l'onestà 
umana, un allo così ingiusto e violento, se ne esce dicendo: 
io non ca co se questo dritti) sia giusto , ma esso era rito- 
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nosciuto in quel tempo non solo dal gius canonico, ma dal 
civile dei Tedeschi (1). 

Un uomo del merito insigne del Canlù, che sfugge una 
quistionc, che l'imbarazza, per non offendere il suo sistema, 
svela tutta intera la piaga dell'anima sua. 

No, egli non doveva abbandonare il campo, doveva cercare 
[a giustizia del drillo, e benché nelle sue parole l'iniquità 
di esso si suggelli, ei però non doveva ripararsi all'ombra 
del gius canonico , ch'era a quel tempo il codice di tutte 
le tirannie chiesastiche; ed il dritto civile dei Tedeschi che 
egli ha la debolezza d' invoca ro , non aveva lo scopo che 
mette innanzi, e se pure l'avesse avuto era barbaro, e non 
doveva servire dì puntello ad un'idea colpevole. 

I poeti e i romanzieri (gli storici papisti per sistema van 
sempre con costoro; han voluto fare di Gregorio una vittima. 
Essi però, secondo l'antico stile, per Tare colpi di scena, capo- 
volgono tutti i falli, coprono di un manto funebre la statua 
della verità, e dopo di averla coperta la rovesciano. 

Alcuni intendono che Gregorio rappresenti lo spirito della 
Chiesa moderna, la conquista del pensiero religioso sul pen- 
siero civile. Avrebbero meglio detto ch'egli tentasse di pian- 
tare questo seme sulla terra, escludendo ogni movimento 
di azione morale, fondendo nel principio teocratico tutti 
sentimenti della vita. Soggiungo!] pure ch'egli intendeva di 
emancipare il Pontcficalo per emancipare i popoli dalla schia- 
vitù: giuoco di parole; poiché da una schiavitù voleva tra- 
scinarti in altra peggiore; e rendendo i popoli servì di un 
potere soprannaturale e invisibile, soffocava in essi ogni 
slancio di ragione, e li chiudeva in una cerchia di ferro. 

Dal cielo, dicevasi, rime tulio, curvatevi, ubbidite; io che. 
In rappresento ve l'impongo. Ecco Io spirilo di Gregorio! 
Se questo sistema fosse prevalso, la schiavitù dell'umanità 

ili L. C. 
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sarebbe slata decretala. Ma non prevalso, disparve, l'umanità 
fu salva. Vuoisi ritornare indietro? Chi il potrà mai? Non 
s'illuda il mondo. Questa verità ha tanta luce in sù stessa 
che non potrà essere olfuscata, finché una scintilla di ragiono 
esista sulla terra. 

I popoli dell'India, un tempo si grandi e gloriosi, per 
esserti caduti sotto il medesimo potere che voleva stabilirti 
Gregorio, si sono ridotti allo slato della maggiore contami- 
nazione che si possa immaginare. 

Quindi bene e sapientemente fu detto: «gl'Indiani sono 
« stati avviliti dai loro preti , e lo stato di abbrutimento, 
« a cui questi li ridussero è tale che lo moltitudini non 
a aspirano ad altro che a mettersi tutte, meglio che possono, 

« sotto la loro autorità L'Indiano regolalo in ogni atto 

« (lolla vita eolla legge divina, s'immerse in quell'esistenza 
« sonnifera di superstizioni religiose, dì fanatismo o di ma- 
il lerialisino, in cui giare anche ai presente respingendo ogni 
« mutamento come un malo, ogni progresso come un do- 
« litto » (1). 

E cho cosa era il cattolicismo nel medio evo corrotto dai 
vizi del clero, impastato di pregiudizi e di falsità se non 
il bramismo dell'India, che i bramini deturparono dalla sua 
purezza per incatenare quella grande regione ai loro piedi, 
e gittare i poveri Indiani nel miserrimo stato che ahbiam 
descritto con le parole di colui che ivi studiò e visse* (8). 

Se il sistema dunque d'Ildebrando avesse piantato sue 
radici, e si fosse tenuto forte in mozzo alla barbarie umana, 
vincendo la selvaggia lotta che imprese a sostenere, l'Europa 
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oggi sarebbe, uè più nò meno, come le compiante genti di 
filici glorioso paese. li sarebbe ben egli riuscito nell'opera 
sua, so Dio non l'avesse scongiurala in tempi, in cui i ter- 
rori dell'Inferno invadevano le anime, ed annientavano l'esi- 
stenza umana, rendendola grulla e schiava di chi osava farsi 
interpetro «lolla volontà di Dio. 

Il quadro dunque che Gregorio presenta è simile a quello 
dei pontefici di Brama, i quali in principio furono come i 
papi di Roma, puri e santi, ma andarono a poco a poco di- 
menticando le loro primitive virtù: e, ricchi e potenti di- 
venuti, lordarono di vizi e di ambizioni sè stessi, facendo 
del loro ministero un mercato: talché essi divennero i pa- 
droni di quell'immenso popolo, o conoscendo che per du- 
rare nella loro selvaggia dominazione ora d'uopo involgerlo 
nell'ignoranza e nel mistero, (ulto intero ve l'involsero. 

Ha a hen considerare questi grandi avvenimenti , ch'ebbero 
tanta possa sull'avvenire delle nazioni, a me pare che la 
guerra che surse in Italia fra il Sacerdozio e l'Impero abbia 
salvato l'Europa. Non si sbigottisca la niente di chi legge 
alla novità del concetto; perciocché son convinto che l'Eu- 
ropa dee alla potenza di quest'Impero, ed alla fermezza dei 
germanici imperatori il non esser ondulato tutta o in parte 
nell'abisso che la papale teocrazia le apriva. 

Io desidero che si consideri il mio principio, come quello 
che svolge per intero l'andamento di quell'età, e spiega l'ar- 
cano dei pensieri d'Ildebrando. (Juindi per me gli stessi 
falli, c lo stesso violenze della Curia romana, furon some 
die arginò il torrente delle papali invasioni, o scosse l'uma- 
nità, avviandola pel contrario sentiero. 

Io sono tanto ghibellino, quanto sono guelfo: l'Impero 
agli occhi miei si dilegua qual'ombra, ma resta la fiaccola 
che dall'Impero sorge, e che nessuno ha finora accesa, per 
conoscere che l' umanità, in mezzo alle tremende lolle di 
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quei tempi, ed alla forza con la quale l'Impero abbattè la 
tirannide del sacerdozio, gli dee la sua salvezza, la civiltà 
i suoi progressi, la ragiono il suo trionfo. Se l'Impero non 
fosse esistito, come nell'India non esisteva, o fosse stalo 
vinto daile guerre sacerdotali, io non so che cosa oggidì 
sarebbe l'Europa. L'India ne è un infelicissimo esempio; 
e pure ella, gloriosa culla dell'umanità, che aveva grandi 
reminiscenze, quanto quelle forse di Roma e di Grecia, perì 
per l'astuta potenza del prete. 

L'Ildebrando voleva, seguirne le orme, ma gli eventi non 
gli furono favorevoli, sebbene vi fosso stalo un momento 
in cui si tremò che i suoi selvaggi propositi non riuscissero. 
Noi che si aggira il nucleo della grande contesa, ed in 
questo punto convergono tulli i raggi dì quell'età. 

E pure si mentisce turpemente il vero e si falsifica. Per- 
ciocché si è gridato fino alla nausea che Gregorio avesse 
voluto abbattere l'influenza e l'azione degl'Imperatori in 
Italia, e francar questa da ogni soggezione straniera, per 
farla indipendente e libera. Nel che si e annerita la luce 
del vero, e si ò macchiata bassamente la storia. E gli storici 
di buona fede, dei maligni non parlo, sono caduti in quello 
sconcio per poca conoscenza del cuore umano, e nessuna 
meditazione su i grandi eventi del inondo. Essi non bau 
fatto che una lorda apologia ili ciò che non era se non che 
riprovazione e delitto. 

Or dalle cose che abbiamo fin qui ragionato si raccoglie 
che Gregorio non voleva che abbattere l'Impero sol per in- 
nalzare su i rollami di ogni potere il sacerdotale vessillo. La 
sua vita intera, e le sue azioni guidano a questo concello. 
Svanisce allora la gloria, finisce il merito di quella impresa, 
che si sarebbe reputata nobilissima , se fosso stala diretta 
dall'amore d'Italia e dalla sua fortuna. 

I principi della monarchia eran vergini quando egli inteu- 
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riapparire sublime, come poscia apparve. Ma egli allora, 
qua) primo sacerdote, doveva ricordarsi, che super impera- 
torem non est nisì so/ns Deus, i/ui feci) imperatorem (1). 

Come dunque arrogavasi il drillo di distruggere gl'Imperi, 
detronizzare i Kc, giltarli nel lezzo. Cristo non altro man- 
dalo diede ai suoi vicari ch'erano gli apostoli lutti, e non 
già il solo Simon Pietro, se non quello stesso ch'egli aveva 
ricevuto dal l'adre. Siati misi! ine Pater, et ego mitto vok (2). 

Ecco il divino comando che non ha d'uopo di dichiara- 
zioni e commcnli : i quali sarebbero sacrileghi se per avven- 
tura si facessero. 

' Dio non disse mai a Cristo va in terra, annienta gl'imperi, 
detronizza i Ite, punisci quelli che colpevoli li sembrano, 
rovescia i loro troni, intronizza altri che meglio li piacciono. 



i ragione tulli coloro che dalla diritta via si fossero allon- 

Ed egli fu si geloso della missione ricevula, che quando 
i diresse agli apostoli dicendo loro le cerniate parole, sog- 
iunse : occipite Spiritimi sancita» (3). E che volle significare 
on ciò? Cristo, medesimo lo spiega: « eunles docete omnes 

gentes, baptìzantes eos in nomine Patria el Filli, et Spiritus 

sancii, ilocenles eos servare quaecunque mandavi vohis; 

el ecce, ego 'vohiscum sum omnibus diebus , usque ad 

consumationem saeculorura» (i). 

Ecco chiaro il pensiero ceiosie. Ma questo pensiero fu 
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tradito, questo mandato infranto. Il Papato ha quasi lutto 
perduto, egli è stalo in ogni modo flagellato, perchè dimen- 
ticaronsi per lunghi secoli i voleri dell'Onnipotente. E Dio 
promise di essere con i suoi vicari lino alia consumazione 
dei secoli, quando avessero seguito i suoi comatidameitli. 
Sia noi abbiati) vislo come gli avessero trasgrediti, e quindi 
Dio gli abbandonò. 

PAUSA QUARTA 

Salii tamia parole di Crino ■ portis inferi non prsevilabunt >, Cornelio ii 
tj-3.iiaca.nt, timo li ippliotaino. M» li olia di una falsa predicarono 10D pro- 
Tenuti ili' Itili», pervertendo la ooeoioni» pubblio». Sillibo, e pretensioni 
dal Pipato. Ditoni ai ont. 

Lasciamo lo misere adulazioni, mettiamo da banda il sagri- 
telo clic vuoisi ad ogni momento fare della verità, poiché 
polve ed ombra son lutti. 

Gregorio, con la profonda astuzia della sua mente, andò 
raccoglieiido dalla vita di Gesù Crislo lutto che poteva 
essere facilmente contorto, e tirato al suo verso per illu- 
dere ed incatenale le turbe. E la più energica e Torte parola 
ch'ai trovò, e che ha servito al Papato, ora di usbergo, 
ora di minaccia e di terrore, è stala nella-promessa di Crislo 
che portw inferi non jiraei-atcbiint riilvrrsum aim. Ma qui 
sia In magagna, qui l'inganno. Perciocché il divino Itedenlore 
non parlò del Papato, parlò della grande opera sua, e le 
porle dell'inferno non sarebbero prevalse ad ventati eam, cioè 
avverso la Chiesa cristiana, la Chiesa vera cattolica, eh' è 
la Chiesa dell'Evangelo, fondala da lui, predicata dagli Apo- 
stoli, e chiamala aittolira, perchè universale. Quindi non si 
possono le sue parole applicare alle misere cose della terra, 
do cui Cristo fu sempre lontano , non avendo avuto nella 
sua sublime missione che l'avvenire dell'umanità. Certo quella 
divina promessa non può fallire, ella è promesso eterna. Ma 
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Gregorio e i suoi successori l'han falsata nell'unico senso 
che chiude. 

10 non posso fermare qui i passi miei ; egli è mestieri 
die più alto li spinga. L'argomento è tale non solo nell'idea 
religiosa, ma nell'idea italiana, e nell'italiano interesse che 
deesi pienamente sviluppare. 

11 disordinato miscuglio di Papato e di Chiesa, fatto dalla 
malizia dell'uomo, e stato il fonie, donde si sono ingenerati 
tutti gli errori. Esso che ha voluto rappresentare il potere 
temporale, che ha vissuto in mezzo al fasto e all'opulenza 
dei Ite, ch'è slato con i Re in perpetua lotta, che ha impedito 
i progressi della civile società, ha smarrito la via dal Sal- 
vatore segnata, ed ha sentilo e sentirà sempre più il tremendo 
peso doli' abbandono di Dio. Quindi quella promessa noi 
riguarda per nessun conto, quelle parole non potevano a 
lui riferirsi nò alludervi mai. E certamente sarebbe stato 
un utile e santo consiglio , che avrebbe allontanato mille 
affanni, se il supremo interesse della religione non si fosse 
confuso con l'interesse del principato civile. 

Chi ha mai messo in quisfione l'eternità della fede? Chi 
ha mai dubitalo tra cristiani delle parole di Cristo? Tulli 
sanno ch'egli promise che le porle dell'inferno non sareb- 
bero prevalse contro la Chiesa da lui edificata mila ròcca 
suitlixsima del sua {ietto, nun mai sul pctUi ili Simun l' tetro, 
come si e voluto dai clericali fantasticare, per confonderò 
sempre la ragione, ed offuscare le verità più manifeste ad 
Gesù Cristo medesimo dichiarate. 

La Chiesa sarà eterna, cioè ia Chiesa ente morale, che 
chiude |a fede primitiva dei credenti, quella che Dio rivelò. 
E pure quelle parole sagri legame lite contaminandosi si son 
falle oggi servire, forse più che in altro tempo, per (spa- 
ventare i popoli, ed ingannarli. Perciocché capovolgendo 
ed insanguinando quelia vergine idea, si son condotti in 



altro sentiero, e si ò gridato con voce che prò uscita 
dall'Averno, dover tornare Italia, per la promessa di Cristo, 
nelle antiche condizioni, e sfasciarsi il fatto: od io con lo mie 
orecchie, rimanendo stupefallo di (anta inaudita baldanza, 
ho udito dai pulpiti di ltoma in mezzo all'asprezza delle 
parole più concitate: questa così chiamala corona d'Italia 
sarà ridotta in frantumi-.... porlae inferi non praevaleliunt: 
'lunata unità ituli'ìiia sparirà t/ual'ombra all'apparir detta luce.... 
portae inferi non praevalobunt: questo esercito italico, che ha 
portato te sacrileghe armi su i possessi delia Chiesa sarà rimo 

ed infranto per non risorgere mai più portae inferi non 

praevalebunt: questo vilipendio dello spirito sacerdotali' stira 

col rimbombo dell'italica mina solennemente rivendicalo 

portae inferi non praovalehunt. E cosi di seguilo, nulla 
risparmiando ili quanto l'Italia ha di più grande, e di più 
augusto. 

Ho sentito in Palermo alludere alle stesse idee con parole 
meno ardite, ma facendosi pur forti della promessa di Dio, 
che le porte dell'inferno non prevarranno, e quindi dovranuo 
qual folgore sparire ie condizioni presenti d'Italia, e del 
mondo reo: talché lo pubbliche autorità della Sicilia hau 
dovulo più fiale rimproverare acremente i cherci dicitori. 
Ma non è valso il rimprovero ed il consiglio; diguìsacbò 
l'autorilà medesima continuando, mutato ordine , (a stessa 
scena ili scandali, e dì pubbliche vertigini, è dovula venire 
al punto di minacciarne l'arresto e sospendere le prediche, 
che facevan diluire il pergamo una tribuna di demaglile;] 
reazione. E le prediche Turano più fiale impedilc, donde 
nascevano popolari dimostrazioni in favore del pretosco soda- 
lizio, le quali umiliavano ed avvilivano turpemente innanzi 
l'uom di senno la dignità ed il buon senso di quel Paese, 
nato a ben allro che ad essere schiavo in catene di fan- 
tasmi religiosi. 
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nò questi indegni falli si la inculavano in Palermo e in 
Roma solamente, ma sono avvenuti in tutta Italia: per cui 
si o osservato con infinito doloro, che il parlilo clericale 
italiano c il solo fra tulli i partiti retrogradi dell'Europa, che 
apertamente combalte contro la indipendenza delta sua patria, 
e calpesta il santo principio di nazionalità (1). 

E contro tali aspirazioni, che la parlo saggia d'Italia corno 
scellerato lia definito, si 6 il popolo commusso ad ira, e ad 
altissimo disdegno. Che ne avverrà'?... È doloroso il dirlo.... 
l'indifferenza algida verso la fede di Cristo, e il ritrarsi dai 
cammino dell' Evangelo, eh' è quello della verità e della 
giustizia. 



Speravasi che tale infame contaminazione cessasse dopi 
la presa di Roma, ed il compimento glorioso della nazionalità 
italiana. Ma vane speranze! Ella si è resa più indegna. 

Un clero saggio si sarebbe ritirato dal colpovole cammini 
nel quale crasi messo, veggendo che la grande opera si com- 
piva. E certamente nessuno negherà che senza una scrii 
prodigiosa di avvenimenti, nei quali chiara si manifesta Ir 



luco, che l'Onnipotenza ba sparso sulla terra, l'Italia non 
avrebbe potuto ottonerò in un istante, fra lo violenze stra- 
niere, l'adempimento del suo aulico sospiro. Ma l'infocata 
verità che Dio lampeggia, si vilipende e si calpesta ila quelli 
che diconsi di Dio ministri. 

In .Milano l'autorità pubblica ha dovuto severamente am- 
monire i quaresimalisti ili S. Nazzaro e ili S. Carlo Borromeo, 
per le politiche bestemmie, che dal pergamo, a guisa d'in- 
sensati, predicavano contro l'unità nazionale, invocando dal 
Cielo l'annientamento della libertà italiana. 

Ma oggi in Roma sotto gli occhi ilei Reali Principi, e 
dell'italiano Governo, fatti più gravi sono avvenuti. E la 
chiesa del Gesù, in mezzo alla celebrazione dei divini «Bici, 
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si è mutata non è guari in campo di Imitagli», e grida 
furibonde, schiamazzi, tumulti, ferimenti hanno contaminato 
il tempio del Signoro. Perciocché l'ira sacerdotale scoppiai! ilo 
con ingiurio turpi contro chi Italia reggo, e buttando nel lezzo 
lo coso presenti, inasprì gli animi, e no eccitò talmente la 
dignità manomessa che fra i cittadini amici del paese, c i 
clericali nomici, sursero i falli che abbiam lamentali. E lo 
stesso Ministro dell'Interno, presidente dol Consiglio, malgrado 
la sua infinita moderazione, annunziava con dispetto e dolore 
alla Camera legislativa, che la provocazione era venuta dalla 
intemperanza di certi predicatori che si erano abbandonati ad 
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Governo, pieno di forza e ili determinala volontà, va cosli- 
luendo l'Italia, e procura al Papa le guarentigie più splendide, 
elio possa umano sacerdozio sperare contro gl'interessi stessi 
del Paese, e tal cosa che non si può stigmatizzare abbastanza. 

La longanimità contro l'ostinato delitto è un grande errore, 
e diviene gravissima colpa, quando vi e annessa la dignità 
e la saluto della patria. 

Le quali cose tornano maggiormente penose, considerando 
che la religione cristiana, in mezzo alla luce deli' italiano 
riscatto, viene oggidì potentemente sostenuta dalle idee liberali. 
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Il che decsi reputar!; il più bel trionfo inoralo dell'uomo 
nell'epoca die viviamo. Perciocché prima orano in movi- 
mento elementi contrari, ed intondev'nsi ad abbrutire la 
creatura umana, mentre ora mirasi ad innalzarla alle più alte 
sfere della sua ragione. 

Sci secolo XVII fino al principio del XVIII, la predicazionu 
in Italia era empia e scandalosa (I), perciocché l'Evangelo 
annunzialo da frali ignoranti e lascivi non che da preti ili 
ogni contaminazione deturpati, era bassamente (radilo, e 
quindi i costumi invece di correggersi si pervertivano. Ma 
ella non fu mai sì pericolosa in Italia quanto ai di prcsouti. 
IVrrirjcchò invece dulia parola dei Signore, che animi e 
conforti la vita, si scagliano dai dicitori dui pergamo, in 
mezzo ni loro colpevoli vaneggia me nli , invettive di ogni 
specie, o si suscitano tali commozioni, che la sconcertano o 
la perturbano, Una rea politica, come abbinm veduto, siili 
nazionale o codarda ne forma l'assenza. Ella tende a scon- 
volgere le menti, a sedurle, ingannarle in un momento in cui 
l'Italia a grandi destini si avvia, od ha bisogno ili generosi 
consigli, di unione e di forza. 

La predicazione, mirando n dividere gli animi e a sfiancarli, 
condannando col furore di uno spirilo perduto ciò eh' è per 
essa grande e glorioso, e che tiene forte in pugno, per non 
lasciarlo mai più, accendenel suo grembo un segreto incendio, 
che le reca tale danno che fa d'uopo conoscere il popolo 
italiano, gemente da secoli fra le catene della superstizione 
e dell'errore, per poterlo valutare in tutta In sua forza. 

Nessuno negherà clic attualmente, por rendere più certa 
e più compiuta la grande conquista della civiltà sulla bar- 
barie, e in pieno vigore una guerra di religione, fiera seb- 
bene incruenta, di cui avevamo dimenticato fino il nome. 
Ma siccome si son volute rinnovare le idee antiche, che la 
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prudenza dei Papi, o meglio il bisogno, da Clemente XIV 
in poi aveva sopite, cosi lo spirilo di difesa è venulo in- 
nanzi, tanto più vigoroso e forte quanto più selvaggi sono 
gli sforzi di un elencalo impolente, che vedesi alla vigilia 
della sua assoluta dimenticanza. Esso avrebbe potuto vi- 
vere ancora nella considerazione degli uomini, se si fosse 
persuaso che il suo tempo fosso finito, perchè tulle le cose 
umane finiscono : e si spezzano gli scolili , precipitano 
gl'imperi, cadono lo repubbliche, e su i loro frantumi altre 
società si formano, altre lisouomie sociali appariscono, e si 
congiungono, si dividono, si mescolano, prendendo di qua 
e di là quel clic il meglio consiglia. La condizione delle 
genti muta, come mutano i tempi dì opinione dì mezzi di 
principi. 

Il solo Papato, fondandosi sulle tradite o le falsificale 
parole di Cristo, ha creduto che polcsse esercitare sempre 
sull'umanità l'antico delirio. Di Tulli ecco il primo Sillabo, 
eccone un secondo, che attaccano sin dalle fondamenta tutta 
intera la società moderna, ed intendono scrollarla. 

E coinè no, se ahhiam vislo a questi di uscire dal Valicano 
una tremenda ed incredibile voce che i progressi attuali tono 
incompatibili col cattolicismo, e che it Sillabo e l'unica àncora di 
salute, e al Sillabo sì' (forni ritornare(\). Pochi han lello questo 
Sillabo funestissimo. Deh! si legga, e se non s'inorridisce 
per piena di maraviglia non si e nò cristiano né italiano. 
Esso condanna la libertà nazionale e la libertà civile: con- 
danna la libertà di coscienza, la libertà del pensiero: vuole 
la Chiesa sola giudico dello opere della mente, analemizza 
ogni sospiro, che libero scocca dalla vita. Esso insomma è 
la negazione di ogni virtù sociale. 

Ma in elio pelago mi vado ravvolgendo? Si legga l'una 
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e l'altra scrittura, si meditino entrambe con cuore onesto, 
c si decida, itull'allro io voglio. 

La società dee indietreggiare, dee dimenticare tutti i 
benefizi che Dio lo ha concessi, tulli ì prodigi che l'uomo ha 
operati, tutta la grandezza politica, alla quale si è spinta, 
giltando le sementi gloriose della fortuna avvenire. 
, Ma il Vaticano vuole che il Sìllabo comandi nel mondo. 
Esso ha detto, senza reticenze, che la libertà e inconciliabile 
eoa la religione ili cui e capo. Dunque si torni alla servitù, 
e s'indietreggi. Ma ò mai possibile che milioni di vìventi 
cadano prostrati al suolo, e sotlo la verga del prete? Dio 
onnipossente, a tanto orrore ci dannasti? Felici voi o germani 
o britanni o americani popoli che da lontano fremendo di 
dolore, o sorridendo d'indignazione vedete le miserie nostre. 

Noi siamo italiani, e dobbiam difendere Italia, ne per- 
mettere che la barbarie trionfi sulla civiltà, o ci avvìi sopra 
un sentiero di dissoluzione al <juale si mira. Noi abbiamo 
Torti i petti, e forte la ragione per propulsare palmo a palmo 
il campo ch'e nostro, e non sarà mai conquiso dalla teocra- 
tica febbre. 

PAUSA QUINTA 



Il cristianesimo mostra nelle sue vicissitudini dì essere 
un'opera arcana e prodigiosa. Perciocché appena apparve 
si propagò per ogni dove della terra. Non era scorso un 
secolo che l'India, e tutti i paesi oltre il Gange furono 
convertiti alla fedo; ed in pochi secoli, come favilla elettrica 
si diffuse in Africa, e in tutti i luoghi d'Europa: i suoi 
progressi furono si rapidi, che chiudono un gran mistero 
della natura. Ma quando lo cose s'incominciarono a per- 
vertire, e la purità dell'Evangelo si contamino, le eresie, 
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cioè le opinioni conlro la fede ortodossa, si accrebbero, e 
cominciarono a funeslara il campo deità Chiesa. Papi ed 
Antipapi si guerreggiarono, empiendo di scandali il cattolico 
inondo, l'ambizione subentrò alla modestia, la sublime missione 
del Cristo si mentì, eil i romani Pontefici, abbandonando il 
cammino delle virtudi antiche, invece di essere gli apostoli 
del Cielo divennero i contaminatori « i disordinatori della ( 
terra. Allora senti Dio nel suo eterno giudizio di dare un 
esempio elio atterrisse le genti.... Maometto apparve per il 
primo, e le nazioni di Asia e di Africa si sconvolsero, il 
cattolico pensiero si scosse, e la più gran parte di questo 
misero globo lasciò la croce, e alia Mezza Luna si appiglio. 

Dio solo ù grande. Egli solo non fallisce, la polvere umana 
sotto i piedi del suo trono si annienta. Egli scuote gli animi 
per richiamarli sul sentiero smarrito, ma lilialmente con un 
colpo atterra e strugge la pertinacia loro. 

Esempi ancor più gravi funestarono i tempi che successero. 
Perciocché il Papato, in una falsa ed avvelenata via sempre 
più precipitando, vide il grand'impero della Russia staccarsi, 
o star da se, mentre era divolo alla romana sede. E così 
parimente gran parte d'Europa, ove risiede il Vicario di 
Cristo, si divise violentemente dall'unione romana, non già 
per mezzo di musulmano furore, ma da se medesima, e 



l'Onnipotente, ivi sta la chiesa. Iddio ha quello prostrato al 
suolo. quello solo ha umilialo e colpito, non già la rocca incroi- 
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labile della fede elio venne a predicare alle universe genli. 
Il Papato non essendo dunque la Chiesa, ne deriva eh' è 
falso ii concililo della romana Curia, e sono ingiusti i pro- 
positi di coloro che intendono con ciò sedurre, ed ingannare 
i popoli, lì qui giova lar mio un sapiente concetto del Gio- 
berti, che ì'iiutii-itliio non ha alcuna prerogativa nella Chiesa, 
ma solo l'idea. 

E quest'idea appunto fa grande e venerato il Papato, 
quando la mantiene pura, e non la contamina. Dilani non 
eredo ne crederò mai che contro tulli gli orrori elio alibiam 
lamentali non dovessero prevalore lo porle dell'inferno. 

I.a sovranità temporale e opera umana, e come tale si 
assottiglia, si modilica, si perde a seconda dei mille eventi 
della società: la Chiesa vera cristiana, la Chiesa apostolica 
è d'istituzione divina, ed è eterna non già la romana, ch'è 
fattura dell'uomo. La fede in Cristo non si spegnerà mai: 
ella resterà sempre viva, sia in mezzo allo persecuzioni, e 
ai sepolcri delle catacombe, come nei più splendidi tempi, 
che la cristiana pietà ha innalzalo al cullo di Dio. 

Ecco lo spirito vero, ed il senso positivo di quelle sante 
parole, di cui si e fatto cosi basso mercato. Ma il Papato 
che sotto Leone X pompeggia e lussureggia, come nella 
Corte di Luigi XIV: esso che fa abbominl con Alessandro VI; 
che si deturpa e contamina con Gregorio IX; assassina il 
paese, e vendo la patria con Clemente VII; commette scel- 
leratezze inaudite con i Giovanni, i Paoli, i Bonifazi, gli 
Stefani, gflnnoconzi e cento altri, non poteva rimanere sotto 
la celeste protezione, e pervertirsi all'ombra sua. Dio non poteva 
mettere all'ombra della sua bandiera i vizi degli uomini, e 
le mondane miserie della vita. 

Ed io, poiché l'idea mi ci conduce, forte mi maraviglio, 
e meco si maraviglierà il mondo, come dal seno del clero 
francese, non che dello stesso strombettalo Concilio, si possa, 
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rovcsciauilo da capo a fondo gli eterni (lettami di Cristo, 
invocare il non praevalebunt, a guisa della ciurma credula 
o astuta, per tirarne la conseguenza che il Papato sfida gli 
aquiloni, e si ride delle tempeste che gli rumoreggiano intorno, 
perche le porle dell'inferno, secondo la divina promessa, non 
potranno prevalere contro di lui. Ecco l'inganno e l'insidia, 
con che si guasta e corrompe il scuso veritiero della fede. 

Non si parli più dunque delle porte delf in/mio, essendosi 
ornai troppo ipocrilamcnle assordate le orecchie dei credenti. 
Elle non entrano per nulla nella presente disamina, e sono 
un'offesa a Dio, un inganno all'umanità! 

L'Italia non ha timore di quella minaccia, che piomba nelle 
fogne dello scherno, perciocché l'opera della sua rigenera- 
zione è providenzialc non umana: ed il sedurre i popoli 
italiani , il tenerli immiserili nella cerchia delle antiche 
superstizioni , applicando loro cosi stoltamente la voce di 
Crislo e un empio fallo- 

PAUSA SESTA 

Ctitii sittolioi a chiesa romici. In ohe guiai debbasi intenderà l'uni e l'altri. 
Imperlanti a ni do obbietti per la verità, e U ragiona dallo spirito smino. 

Or qui è mestieri che si venga svolgendo un grave con- 
cetto che dalla presente discussione da sè medesimo emerge. 
Io' son certo che in mezzo alla folla selvaggia di coloro che 
intendono doversi tutti gli uomini trascinare ciecamente dietro 
il carro altrui, e tradire la li berli della propria coscienza, 
vi sarà chi acattoliche reputerà, nel senso suo, le dollrine 
da me discusse, ala la coscienza è libera, e balle sicura in 
ogni petto. Il che deesi reputare il più bel trionfo del pen- 
siero , la più grande conquista che l'uomo ha fallo su i 
campi della verità e della giustizia. 

Io ho invocato, ed invoco la legge che ha dalo Dio, la 



quale non è una tradizione, ma un fallo stabile o luminoso, 
che lia riscattalo l'uomo alla vita morale. Io mi soo vantato 
di esser cattolico, e mi giova il manifestarlo, mi è carissimo 
farne piena conferma. Perciocché senio potentemente nell'ani- 
ma il bisogno di credere, ina come credono i saggi, con 
la mente aperta, e non chiusa. Ed e fiero l'oltraggio che 
fassi dal Papato a quella suprema facoltà, che Dio diede 
unicamente all'uomo, onde il vero dal falso, il bene dal male 
discerna: quindi stollo è colui che vuole quest'uomo a 
guisa di barbaro credente, di credente alla medio-evo, e 
secondo le altrui bizzarrie, non secondo la sublime parola 
che Dio senza misteri annunziò, Cristo conservò, gli Apostoli 
con petto tetragono a lutti i colpi di ventura, solennemente 
predicarono. 

Ogni aggiunzione o sottrazione è un errore che si debella. 
Io sono cattolico nel senso evangelico, oel senso degli apo- 
stoli, non già in quello dei preti di Roma: sono cattolico, 
cioè membro della cattolica Chiesa, quando questa abbracciava 
nella sua universali^ la parola di Cristo severa e santa, 
come uscì dalla sua bocca: fui cattolico sempre nel senso 
vero della parola, e non già nel senso meretricio e bugiardo 
dei tempi che seguirono, e che furono da Gregorio VII 
cosi guasti e corrotti da portare il mal seme per ogni dove 
della terra: talché le genti cattoliche si staccarono a poco 
a poco in grandi masse da Roma, e la Chiesa, ch'era slata 



Difatti per abuso di parole, e per ignoranza o difetto di 
raziocinio, diecsi oggi, cattolica quella religione che più non 
è tale. Perciocché quella voce non ha mai significato una 
qualità particolare della Chiesa. Ella non ha mai espresso 
un carattere proprio, cumc lo esprime la Chiesa isdraolilica, 
la maomettana, la greca, l'anglicana, la riformala, l'evangelica, 
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di Cristo: ella 
alle parole un sen. 
sempre, ed hanno 
vocabolario a parti 
minar meglio l' inganno fra gli uomini. Perlochè , volendo 
tirare quest'idea nel campo del scuso morale, polrcbbonsi 
dire al presente cattoliche quelle sole genti elio nari più 
conservato sacre e severe le dottrine degli apostoli, e la 
fedo in Cristo, quando ella era di tulli. Quindi essendosi 
per un abuso ingtimevolc di vocaboli chiamato da più lempo 
catlolicismo quello eh' è puramente acattolico, perchè non 
è cònsono alle primitive dollrine della Chiesa, la d'uopo che 
si corregga un errore che induce equivoci negli animi, e 
falsa le più sante 
mente umana, o p- 
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fide, sarà minimamente adombrato dallo sciame degli adu- 
latori , i quali per servire alle sperante della loro vanità, 
o dei loro materiali interessi, s'infangano nell'errore c nel 
delitto. 

Io spero con fiducia di me stesso che questi principi, i 
quali sono il fondamento di ogni cristiano consorzio, scuo- 
tano gli spìriti, e mettano nel fondo le assurdità contrarie. 

La coscienza (bellissima sentenza del Cardano] ò il carat- 



ture distintivo dell'uomo. Alla coscienza io il un quo ini appello. 
Gregorio VII non ebbe temperanza nò pudore nei propositi 
suoi, ed aprì il gran teatro die con libera penna ho trat- 
teggialo. E sebbene egli non fosse stato il primo che avesse 
adoperalo le armi della scomunica, come alcuni storici hanno 
malamente asserito, poiché altri Papi anteriori a lui il fe- 
cero (1); pure egli diede a quella iniqua invenzione il terribile 
apparalo d'inferno, che spaventava le anime e commoveva 



inimicava sol per togliere i regni ai He, elio non si pie- 
gavano all'ira sua. 

Per le quali coso non so come, dopo questi fatti , che 
non hanno insogno ili commenti, possa dirsi, che se la fer- 
mezza di Gregorio agitò un itltmte il mondo, lo fece però pia 
snido nelle sue credenze, e nella sua morale Misere illu- 
sioni! Ma è bello il pensare che la ragione, Ìntegra sempre 
nei suoi intendimenti, scorge, nello difese che l'errore fa 
alla colpa, un lume, che raddrizza i fallaci concetti. Per- 
ciocché si è detto pure che il fine delle azioni di Gregorio 
era quello di sostituire il dominio della (orza morale, sostenuto 
da una confidenza illimitata nella missione divina conferita 
ai Pontefici , al dominio delta forza materiale , che risederà 
nella mano degl'imperatori (3). 
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Or questa confidenza illimitata dei popoli verso il Papato, 
questa egemonia universale della sede pontificia, non poteva 
durare gran tempo, nè reggere ai colpi della verità e delia 
giustizia, che frementi le si scagliavano. 

Due secoli appena scorsero, e la potenza teocratica, da 
Gregorio tanto vagheggiata, in mezzo a scandalosi conflitti 
si sfasciò, lasciando un semenzaio di discordie, che non si 
estinsero mai più. 



CAPITOLO HAI. 



Esame o confutazione di tutte le opinioni emesse su Gre- 
gorio VII, e i tempi suoi. 



Poste le coso come le abbiali) Irai leggiate, qual fonda- 
mento dei grandi litigi di quell'epoca, trasmessi fino ai dì 
che viviamo, discenderò all'esame delle vario opinioni che 
intorno i falli di Gregorio, dio sì alto ha levato il nome 
suo, hanno emesso scrittori antichi e contemporanei. Molli 
ve no sarebbero, ma io parlerò dei più celebrati, nei quali 
lo sciame degli altri !ia attinto. Essi han manomesso la 
storia dei Papi e del Papato, mulando il supremo palladio 
d'Italia in un'empia accusa. 

Il senso inorale della verità ò talmente tradito, eh' e 
impossibile airerrnrlo.il principio dì un determinato sistema 
invade l'anima di costoro, che si trascinano da se medesimi 
ai piedi della statua della giustizia cui hanno insultato, ed 
ivi giacciono tremanti ed evirati : talché il lettore che gl 'in- 
terroga, non trovando nei loro libri nulla che risponda al 
vero, e al sentimento supremo del cuore , con dispetto lì 
chiude, e lì abbandona. Perciocché non si può osservare, 
senza dolore, difesa la colpa, portata in trionfo la menzogna. 
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Noi abbiamo vislo in che abisso si fosse precipitalo i! 
Itulbo parlando dei due Gregorl, secondo e terzo, i quali 
misero le fondamento di quella pagode di errori, che raccolse 
dillo un avvenire di angosce e di delilli. Quindi ognuno 
,'i retili rn leni di linieri che dir possa di colui che compi l'a- 
mara opera dei suoi predecessori, ai quali si aggiugne papa 
A lessa min) II, che più da vicino gliene apri il sentiero. 

E se il Balbo là dove dice dei due Gresori tanto dal 



veste di porpora, e chiama grande quell'uomo per avere 
accresciuto la potenza temporale del Papato con le donazioni 
della Matilde, dato la prima spinta allo crociale, inizialo il 
celibato dei preti: e cosi tre grandi errori si mutano iti grandi 
virtù, e formano le basi di quei miserandi deliri. 

Il Baino dà poi per vero ciò ch'è falso di aver egli tolto 
le simonie dalla Chiesa; mentre e prima di lui e dopo non 
vennero mai meno, e si accrebbero sempre: laiche avanti 
eh' egli apparisse altri aveva inutilmente censurato quel 
chiesastico vitupero. 

Ne io qui vo' dire della scomunica che l'Arcivescovo di 
Ravenna lanciò al Papa, ne del Concilio di Vnrmazia celebralo 
nel 1070. nò di quello di Brescia che lo seguì, i quali lo 
dichiararono colpevole di simonia, di apostasia, di scisma, 
di eresia, di tradimento, di adulterio e di spergiuro (!}. 

10 non vo' dir nulla di lutto ciò, perciocché mi ò do- 
loroso andarmi fra tante lordure immischiando. Ma questi 
sconci cosi ripetuti a celebrali da Concili canonicamente riu- 
nili, mostrano che cosa fosse Gregorio, come ingiusti i suoi 
apologisti, e in qnal ludibrio fosse caduta la Chiesa di Cristo. 

11 correggi me u lo dei costumi clericali, ili cui il Balbo fa 

Ij v. eli mi liti arni Condili nelle timlie intinta 
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a Gregorio sì allo onore, fu un lodevole, ma impotente 
desiderio suo. Perciocché la contaminazione era al colmo, ed 
il mal talento la vinse sulla buona volontà di lui sino a 
far dire a cherci di ogni sfera, che se Gregorio intendeva 



risullainenlo; c menlre lo malediziuui, ^li analemi, gl'inter- 
detti, le scomuniche che si lanciavano ai Ile, ai laici, alle 
intere popolazioni producevano in quei miseri giorni guasto 
morale per ogni dove della terra, gli anatemi, che ai preti 
si scagliavano valulavansi mi nonnulla, e i ministri del conta- 
minato evangdo iim-eseevano a dismisura gli scandali, e 
facevan cadere la derisione, ed il disprezzo sul Papato, e 
sulle scomuniche. 

Ascrive pure il llalbo ad onore e gloria di Gregorio che 
due preti dei tre, che vennero da lui designati, per ascendere 
al Papato, furon poscia con effetto acclamati Papi. Insigne 
fatto certamente fu quello di proporre che sulla sedia lacerala 
dell'Apostolo salissero uomini che tentassero di continuare 
l'infantla opera sua! I! Cantù no fa pure le maraviglie, ed 
io non so come uomini di si forle e nobile tempra quali 
sono il «albo ed il Cantò possansi perdere nel vacuo di 
tanta miseria. Ed e da osservare altresì che quando il Cantù 
noi suoi ragionari s'immerge nei clericali campi, muta il 
suo solito sistema di asprezza, e diviene il propugnatore e 



panegirico a Gregorio VII. Ma sentendo nell'interno dell'a- 
nima la ditiieollà di quell'impresa, volle in certo modo 
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congiunti, come ilifalli gli arricchì ò gl 'innalzò coti feudi e 
signorie ducali a spese della Chiesa, cioè a danno dei popoli. 

Il lettore giudichi, e vegga coinè, in certe date combina- 
zioni che non si possono spiegare, gli scrittori più dotti e 
più onesti, quando non hanno vigore nell'anima, si fanno 
travolgere dal turbine ilei pregiudizi religiosi, o dalla «aura 
dei fulmini del Valicano. Ma in questi casi , che umiliano 
la dignità di uomo, si deponga la penna, o si volga ad il- 
lustrare altro terreno, per non imbrattare i sacri campi 
della sLoria di menzogne e di falsità. Perciocché intermi- 
nabili sono le tristi conseguenze a danno della ragione e 
della fortuna ilei popoli. 

Ora, pria dì conehiuderi 1 , e lasciare Innocenzo a mezzo 
le sue bruite memorie politiche, per chiamarlo un'altra 
volta innanzi al tribunale religioso, che orribilmente deturpò, 
ci giova osservare ch'egli, così vano, e così attaccato alle 
coso del mondo, scrisse un libro de conlemnenda mundi. 

Che dobbiamo pensare di questo fallo singolare? Fu esso 
il prodotto dell'astuzia e dell'inganno in cui voleva avvolgere 
le genti, ovvero del terrore che lo assalse sul finire dei 
giorni suoi? 

Alcuni veggendo ch'egli accrebbe sulle greche spoglie i 
possessi della Chiesa, che rese Roma a se ligia, che si 
emancipò dalla soggezione imperiale, hanno strombettato per 
ogni dove sulla grandezza e sulla forza del suo carattere. 

Io non so so le azioni della sua vita sieno grandi in faccia 
alla umana giustizia; non so come si possano coprire gli 
errori nei quali cadde con determinalo animo, e i gravi 
delitti che contro la patria commise. 

Egli si abbandonò ad ogni furore politico, e per questo 
gli vengono largiti a piene mani i titoli più inetti ed am- 
pollosi. 

Io però non debbo che sollevare dalla polve la lacerata 
li 
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bandiera detta verità, e presentarla alle genti, acciocché 
pesando nella coscienza del giusto la integrità <iei fatti, la 
sostengano. 

Innocenzo dopo diciotto anni e mezzo di regno moriva, 
ed i principi dell'universa) potere del l'npalo, dopo la sua 
morte, non declinarono, ina si sostennero, e si elargarono 
in guisa clic la storia non serva ne fremo d'ira e di dolore. 

Lo vedremo nei capitoli clic seguiranno. 



CAPITOLO XXI. 



Mali che i due poteri spirituale e temporale insieme con- 
giunti han prodotto all'itali», all'umanità, alla fede: l'uno 
è diverso dall'altro: la loro unione è stala causa di tutti 
i danni, a cui è andato soggetto il Papato. Oggi rendesi 
incompatibile con la forza e la ragione dei tempi. Condotta 
della Francia verso l'Italia. Falli. Bisogno assoluto che le 
due potestà ora disgiunte mai più non si uniscano, e che 
l'Europa cattolica pei pregiudizi delle età che furono, non 
si faccia più prendere ai lacci della ipocrisia e dell'er- 
rore. Pause quattro. 



Avendo già discusso del dominio temporale dei Papi, e 
arnie nascesse, progredisse, e quali conseguenze ne deri- 
vassero, tì mestieri considerare !a quislione dal lato di 



l'Italia mai fortuna, il mondo tregua. liceo ciò che saremo 
per dimostrare. Quel malaugurato poterò surso, come già 
si è visto, nei tempi più bui della vila, e fu sorretto dalla 
ipocrisia e dalla codardia degli uomini. Ma ù glorioso per 
la monte umana l'osservare die malgrado la deliberata volontà 
di jìriiiUipi potentissimi , vi abbisognarono quattro secoli 



[irima clic si fosso realmente costituito: tanto erano contrari 
i popoli, tanto assurdo il connubio delio due potestà. Ed è 
da riflettere che i l'api, ad onta dio l'ossero slati riconosciuti 
legittimi signori del cosi detto patrimonio pontificio, ed 
avessero libero eri assoluto esercizio della maestà sovrana, 
pur lullavolla nel corso dei vari secoli l'han veduto spesso 
minacciala sia per le interne commozioni dei popoli stessi, 
sia per gli attacchi che dallo straniero sono loro venuti. 

Donde nasce l'idea elio siasi fatti* una confusione deplo- 
revole dei due elementi, che la quislione de! Papato racchiude, 
e che sono fra loro disgiunti e diversi. 

I Papi non solo han veduto spesso sconvolto e minac- 
ciato il loro potere temporale, ma in epoche vario lo bau 
perduto. 

E pure non venne mai lor meno l'antica dignità, e la 
venerazione dei popoli. Il che mostra che non era la regia 
corona, che lor dava splendore, e loro attirava la riverenza 
degli uomini, sihbene il lustro che il primo Sacerdote in sè 
manteneva , per il mistero che accompagnava l'uomo che 
erede-vasi e pniHainnvasi Capo \isii>ilu della chiesa in terra. 
Anzi ì! cristiano litosofo ha osservalo sempre che quando 
i Papi non furono più cinti della corona dei ite, il loro 
lustro fu di gran lunga maggiore, ed il rispetto dei popoli a 
dismisura si accrebbe. Perciocché essi, come Ite, sono piccoli 
principi, che in mezzo ai potentati del mondo spariscono, 
ma come Papi sono di allo momento. In onesti ultimi tempi 
al Papa e venula pur meno la sua temporale signoria, non 
perchè sia stalo strappato dal Vaticano, come avvenne a 
Pio VI e l'io VII, e ad altri di più remota epoca, ma per 
essersi la più parte dei suoi Stati uniti pel suffragio dei 
popoli al regno d'Italia, come gli altri principali italiani. Al 
Papa era rimasta pur otto anni una popolazione che appena 
arrivava a jOO in tM mila anime con pochi jugori per così 



dire .li lerreno: ed il mondo che si chiama cattolico non se 
ne e dato pena nè pensiero, ed ha riverito dell'ugual maniera 
il romano Pontefice. E non so come oggi si possa così può- 
rilmentc gridare, per gittare la polvere negli occhi dei 
creduli, che dugenlo milioni di cattolici schiamazzino contro 
lo spoglio del Papato (1). Nel 1839 si verificò l'annessione 
al Piemonte di tutte le romane province per suffragio popo- 



costituita proclamò Itoma sua capitale. E fino al. 1870 le 
cose così camminarono, e nessun cattolico (lo ripeto per fis- 
sarsi bene nella mente) si 6 dato pena del Papato, il mondo 
non so ne 6 curato ne doveva curarsene. 

Oggi però che il Governo italiano, in forza del drillo 
suo imprescrittibile e sacro, prende possesso di Roma, che 
all'ombra del Papato straniera mano opprimeva, cercasi con 
ogni ardore di scuotere il mondo, o la Curia romana non 
lascia mozzo intentato per mollerò il fuoco nella patria. 

È vecchia usanza,- e queslo pagine bruciano degli slessi 
orrori. La romana curia veggendo spente le tiranniche e 
mentito promesse del tirannico impero francese, picchia a 
tutte le porle con un accanimento ed una violenza che 
farebbe compassione se non fosse colpevole. E non polendo 
ottenere nulla, cerca per mezzo del gesuitico sodalizio, e 
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delle [urbe clericali commuovere le coscienze, che non sì 
commuovono, non si sor) commosse, nò si commuoveranno 
mai, guardando come una farsa aleiiana quel che accade. 
Se i voluti dugcnlo milioni di cattolici avessero avuto cat- 
tolico sentimento, si sarebbero certamente mossi nel corso di 
ululici unni, clic si è consumato il volulo spoglio papale. Ma 
nessuno ha messo una croce al petto, ed ha sollevato un 
grido. 

Ne credo che gl'impotenti schiamazzi, e gl'intrighi gesuitici 
pesino un atomo sulla bilancia della giustizia. Le menti si 
guastano, disordini si eccitano, l'oro papale compra, i con- 
fessori seducono, i predicatori aizzano ed insultano, ma il 
popolo vero ha guardalo tanta miseria or col sorriso, or 
con lo sdegno. 1 fatti lo hanno dimostralo. Mettiamo le cose 
nel loro giusto livello. Doolmi solo il vedere nelle nulo 
parlamentari deputali e senatori dimentichi di se slessi cal- 
pestare il vero, ed ingannare la patria con la incita idea 
degl'interessi cattolici e dello cattoliche crociale. E che 



questo fatto ò inconcepibile, e il non ricordarsi che in sì 
lunghi anni nessun clamore di popola si è intesa, e tal fatto 
che avrebbe dovuto scuotere le anime oneste, e schiudere 
le menti alla verità. Ma sorda tì slata sempre la verità per 
gli uomini di ostinalo sistema ! 

Presa Roma, e compiuta la grande opera della nazionalità 
italiana, vedute spente le nemiche speranze ch'eransi contro 



la patria concepite, non essendo più nel caso di richiamare 
le armi straniere a venire contro Italia, e pestare la sacra 
sua terra, si son dati i clericali ad ogni mezzo di seduzione 
e d'inganno per sollevare le popolazioni, e tentare colpi 
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disperati. Ma Dio è giusto, e veglia perchè lauta iniquità 
non si consumi. 

E si abbia l'idea lissa che ogni onesto cattolico, di qua- 
lunque luogo si voglia, rispelta il Pontefice della Confessione 
romana, ma nulla valuta il resto, non !o sento nò lo vede. 

Per le quali cose il Governo italico si sarà dovuto final- 
mente accorgere che l'essere entrato in Roma, in forza del 
dritto della nazione, ha salvato Hlalìa. Perciocché ha calmato 
quel tremendo bollore che dalle Alpi all'Etna ferveva. Tutti 
gl'italici popoli dal primo sino all'ultimo, mostravano con un 
grido che non moriva, il potente desiderio di prender possesso 
della loro capitale; e scolava ito il Governo, spingevano le 
armi ilaliane a chiudere la grande opera con tanti sospiri 
c tanti martiri iniziala. 

Se Roma non fosse venuta a compire lo italiche speranze, 

10 non so, se fra mille complicazioni che da lutti i punii 
insorgevano, avesse potuto Italia resistere più oltre agli 
urti che minacciavano di sfasciarla. 

Il prendere possesso di Roma, il proclamarla suo centro, 

11 rivendicarla agl'italici drilli, ha salvato la sua nazionalità, 
ed ha reso più ferma e più slabile la dinastia di Savoia. 

Uifatti Roma presa, gl'italici voti compiuti, l'eirorvesconza 
ii cessata, e non si ode più nessun grido che incuta dolore 

0 spavento. 

Questo fallo che sembra passare non osservalo è di lai 
gravità, che palesa al mondo qnal fosse il voto d'Italia, e 

1 desideri ardenti che dalle Alpi all'Etna la coni movessero. 
Altro non è ora rimasto che lo spregevole grido della 

clericale milizia, e degl' intrighi poco lodevoli del Papato. 

Ma si metta la presente condiziono in confronto nH'elTer- 
vescenza passala, e si noli con accorgimento che Italia pa- 
droneggia ora il campo, od e pronta a spegnere il fuoco, 
che vuoisi accendere dai nemici che cova nel suo seno. 



Gl'italiani, che influiscono su i destini della pallia, non 
dimentichino la sloria ch'è luce della vila o maestra delle 
azioni umane. Pensino che questa storia ha nelle mani un 
tremendo pennello di verità e di giustizia, cho sugna delle 
strisce di fuoco, le quali guidano ad innalzare e perpetuare 
i nomi, ovvero tingerli di fosche noto, e trattarli nell'abisso 
dell'obblivione. 

Dante proclamava Roma capitale dell'imponi italico, cac- 
ciando la ieratica casta in' gola alla lupa, nella quale il 
divino Poeta l'aveva simboleggiala. 

Il volo di Dante ripetuto dai più forti intelletti, dopo sei - 
secoli si compie, ed il Veltro con tanta allegorica sapienza 
da lui vaticinalo viene a rompere le italiche catene, e a 
stabilire la potenza civile dulia nazione. 



PAISÀ SECONDA 



lo parlo alla ragione degli uomini non parlo alla fede, clic 
qui non ha luogo; ed alla fede noti parlo inai, perchè ella si 
sente nel segreto dell'anima, e basta. Il potere temporale 
non implica fede religiosa, lilla ne è tanto lontana quanto la 
terra da Urano. Sono i falsi ed ipocriti ragionatori, i quali 
airaslclln.no ideo fra loro disparatissime per far perdere alla 
quistione la sua integrità. E questo illogico operare l'ha fatto 
tralignare, e l'ha fieni monte invelenita; poiché non vi può 
essere pretensione più stolta di quella. Il Papa ha creduto a 
dì nostri fulminare ciò che reputava errore, nell'ugual guisa 
che pei lo innanzi faceva, e lo ha fatto : ha gridato in fa- 
vore dei cattolici di Polonia e d'Irlanda, ed il suo grido & 
rimbombato per ogni dove. Le quali cose appartengono al 
Papa pontefice, capo della Chiesa Ialina, non mai al Papa-re. 



Questa seconda sua qualità o un'anomalia, un orrore 'lei 
più sconci che lo spirito umano concepisse. 

In quale Evangelo egli è elio il Papa lieve cingere la 
corona dei Ite? In quale sacra scrittura fu [lettalo clic egli 
per sostenere le sue ambizioni possa chiamare le armi fo- 
restiere piìr opprimere e llngellare il popolo di Cristo? 

Il callolicismo (e bene che si ripela) si è perduto per le 
arroganze de! Papato: tanto inondo cattolico si ò staccalo 
didl'unità della Chiesa unicamente per gli errori, di cui si 
è egli insanguinato. Prosiegua a camminare su questa barbara 
linea, e perderà il resto. 

Il Papato temporale dopo tanto gemere dell'umanità doveva 
cadere, com'è caduto, nò gliene deo rimanere più ombra. 
'Poiché restandogliene un seme qualunque, questo potrà, 
secondo il variare dei tempi , e la loro opportunità , farsi 
fecondare di pregiudizi e d'inganni: quindi la necessità che 
ogni sementa se ne dissolva , e gli uomini I' abbiano solo, 
come storico ricordo di quel che fu. 

L'umanità e la civiltà reclamano potentemente la loro 
ragione . eh' è stata sinorn o derisa n oppressa. Il Papato 
spirituale deesi restrignere per entro i confini del giusto e 
del dritto, che sono gli unici conlini della Tede. 

un compiuto e Splendido lavoro sulla storia del suo paese, 
studiando negli annali dei Papi, por ciò che riguardava l'opera 
sua, -forte indignatasi della cieca etl avida osi inazione, che 
li occupava per accrescere la loro temporale signoria : nò 
poteva dar tregua al suo spirilo, pensando coin'egiino met- 
tessero sossopra il mondo per soddisfare si furibonda passione. 
Quindi loro diceva, ricordatevi, o Papi, di quel rimprovero 
che facevasi agli Ateniesi, quando rovinavano le loro finanze 
per fabbricare con enormi spese, e senza veruno antivedi- 
mento tempi agli Dei, che il metter troppo cura per onorare 



i7 Cielo faceva loro perdere In terra. E prenex garde, o Pape) 
(soggiungeva) que la passio» d'acquerir la terre ne vous (aste 
ptrtlre le ciel. Qn vota disputerà la putitane?- sur le spiriluel, 
si vota voti* obstinez à vouloir la puisxance sur le lempùrcl (1). 

La quale grande verità l>a[cna d'infausta luco, conside- 
rando ì fatti di tutta intera la vita del civile Papato. Impe- 
rocché por sostenere il suo temporale potere usò sempre le 
armi clte la sua spirituale azione gli apprestava. 

Gli stranieri non sarebbero certo accorsi alla voce di un 
principe temporale, poiché gli altri potentati vi si sarebbero 
opposti per la violazione del drillo delle genti, essendo sacra 
la ragione dei popoli, ed in queste occasioni le altrui gelosie 
non tacciono. È mestieri che vi siano segreti o palesi trat- 
tali , onde a vicenda i potentati si aiutino, e stabiliscano 
una ragione di essere, anche tirannica, come fu il palio di 
famiglia fondalo da Carlo III Borbone, o la così della sacra 
alleanza del 1813 dopo la caduta di .Napoleone. 

Dunque gli stranieri non venivano in Italia alla voce del 
He di Roma, ne vi si sarebbero mai prestali, ma correvano 
a quella del Vicario di Cristo: il quale non chiamava quella 
vergogna per difendere la religione, chè non era in scena 
la fede, bensì per sostenere il potere temporale, che sotto 
i suoi piedi vacillava, talché servivasi del flagello della tiara 
in favore del flagello della sua civile corona. 

E quanti mali non sono avventili alla povera Italia e a 
Roma per questa empia ambizione, laiche fino ai ili nostri 
son calale le armi di oltr'Alpe a desolare le italiche terre, 
versare il sangue italiano, soffocare il magnanimo sospiro 
di Roma, iti guisa clic dopo di aver trionfalo sopra i popoli, 
ed averli oppressi ed insanguinati, hanno assistilo all'azione 
violenta del carnefice. 



tesln dulia religioni) ha avuto in suo soccorso le baionette 
(Itila supcrsliziono e dell'errori} , con le ([itali lui oppresso 
e martirizzalo l'infelice paese. Ma ci consola l'idea, elio i 
tempi son mutati, e l'Italia ba compiuto l'antico sospiro di 
far da sè stessa, ed ha fallo in mezzo alle avversità che 
l'hanno osteggiala. Se ella mantiene sacro ([insto nobile or- 
goglio, ch'o primo, elemento dì vita e di potenza, non avrà 
più nulla da temere tiè dalle malvagità interne , nè dalle 
esterno tirannidi. 

PAUSA TERZA 



alluda. Quella fu dunque l'opera sua, la quale si sfianca e 
si perde quando s'immedesima con altra istituzione qualun- 
que. Ed immenso torlo si fa al Papato, qualora la sua indi- 
pendenza e la sua esistenza voglia»»! far dipendere dalla 
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Hazioni la terrena corona? No ceriamoli le. Forse perchè 
Bonifazio Vili era re non fu in mille guise sbattuto e gillato 
ite] fango? Forse perchè Clemente VII era re non fu Roma, 
appunto per punire il re, saccheggiala dalle armi ilei Ilo cri- 
slìanis-inso, peggio che non si fosse fallo ai (empi dei Vandali 
o degli Unni, pagando l'innocente popolo delle colpe del 
Papa-re il fio? Non si chiuse forse egli in Caste! Sant'An- 
gelo, ove atterrilo o tremante attendeva catene ed infamia? 
e non fu l'immensa profusioni) d'oro offerta agl'invasori, e 
strappata agl'infelici romani, che Io salvò? l'io VI non fu 
arrestato, e relegato a Tolentino, ove in esilio morì? A 
Pio VII non ardi la rivoluzione di quel tempo eseguire in 
famosa scalata al suo palagio? F. non fu egli arrestato, e in 
mezzo a sgherri Iradotto a Fcneslrelfc? Perchè Pio IX 
era re non appuntò il popolo i cannoni al Quirinale, e noi 
minacciò di sangue e di mina? Forse perchè era re non 
fu costretto a segreta fuga? Dunque Pio VI, Ciò VII, Pio IX, 
ed altri molti di cui taccio, perchè a noi più lontani, sog- 
giacquero a quei fu n esl issi mi casi non per esser Pontefici 
e Vicari di Cristo, che come tali non avrebbero avuto mai 
un dolore, ma per esser Papi-re. 

La corona terrena fece vulnerare la corona celeste, di 
cui si cingevano il capo, e eh' è nobilissima, mentre l'altra 
si annerisce, stritolandosi in pezzi. Ed è un gran danno per 
la fede, e per la dignità del Papato metterlo, a causa delia 
unione dei due poteri, cosi fra loro diversi, nella crudele 
condizione di essere travolto nella polve. 

L'indipendenza dei Papi è sacra, ella non può esser mai 
vulnerata, quando non oltrepassano i cancelli che Dio loro 
assegnò. . 

Se il Papa a' nostri giorni fosse slato solo re di Roma, 
e dello Slato romano, avrebbe corso la fortuna degli altri 
princìpi secolari, e sarebbe sparito per sempre come quelli 
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sparirono. iHn pur esser egli re e pontelice al tempo stesso, 
e non già pontefice tome può ossero il re d'Inghilterra o 
di Prussia, ma pontefice della Chiesa cattolica, ha per questo 
carattere impedito il compimento della grande opera del- 
l'italiano ristailo. Perciocché, immedesimandosi la religione 
nel potere civile, vengono arenali i granili concetti, per causa 
di quel Re, che doveva cadere come tulli gli altri: quindi 
il polente Insogno di disgiungere le due polestà, fondere 
Tona nella grande potestà italiana, rimanere l'altra pel go- 
verno delle anime, cui Tu destinala, liceo tutta la quistiouo. 
che non ha nulla di strano o di assurdo. 

Il Papa attuale ha perduto la riverenza antica, ed è stato 
segno all'ira degl'italiani, ululandosi in odio l'aulico amore 
per l'incauta condotta di tenere forte la civile corona, non 
far compire l'aulico voto dell'italica sapienza, osteggiare la 
patria, chiamare i forestieri sgherri per opprimerla, e fare 
ogni possa per ritornare alle tenelirose idee dei vetusti tempi, 
mettendo in opera tulle le sedazioni religiose, ed i fallaci 
mezzi ilei linieri' siirenloliili 1 . (Quindi l'ira ha invaso tulli i 
petti, e gl'Ihliani si sono rassodali nella lagrinievule idea, che 
il Papato temporale fu sempre il mortale nemico della loro 
patria, e diverrebbe sempre più indomabile e liero , se la 
disavventura d'Italia vedesse novellamente quol satanico 
connubio. 

E se i Papi longiiingvinle il pastorale allo scettro non 
avessero fatta servire la corona spirituale di appoggio alla 
temporale, facendo un misero miscuglio degl'in [eressi della 
Lorra con quelli del cielo, ma avessero per contrario, sedendo 
in ambidue gli scanni, seguila la forza dei tempi e della 
ragione, conio tulli i Re l'hai) seguita, non si sarebbe forse 
levata mai !a quislìono del potere temporale. Non è il nonio 
che guasta le cose, sono gli uomini die le pervertiscono e 
le contaminano. 1 Papi petrifleaudo sè slessi bau cercato 
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d impedire lo svolgìmoulo v i progressi (lugli altri Siati, 
['ercinrdiè non volevano che si mettessero sopra una lìnea 
ch'essi ahhorrivano, e ch'era loro di contìnuo rimprovero- 
E ciò aslrazion fatta di tutto lo azioni de! Papato, che col 



i poi 



irai. ili 



la vita umana. 

(Jual meraviglia dunque che il potere temporale dei l'api 
soggiaccia a mutamenti secondo le aspirazioni dei tempi che 
sono l'effetto della potente voce della natura? 

Si c speralo che i Papi ne avessero sentito il rim- 
bombo, ed avessero detto, dopo tanto gemere degli uomini: 
a la nostra terrena corona avversa gl'interessi d'Italia, noi 
« siamo vicari di Cristo, non nascemmo principi temporali, 
« ma sacerdoti di lui, spogliamoci dunque, per amore della 
« grandezza italiana, per la gloria della sua nazionalità, e 
«pel suo prospero avvenire di questo civile fardello, che ci 
« è straniero, e lo depositiamo ai piedi di Dio, Dio faccia 
« nella sua Onnipotenza il meglio della patria ». 

Vana fu sempre questa speranza, e nessuno in dieci secoli 
c mezzo, che conta a un dipresso la signoria temporale dei 
pontefici romani, vi è stalo che ahhia eoiHvpilo una sì bella 
e magnanima idea: lutti per contrario non nitro bau pensalo 
che a far guerra esterniinalrice, nulla curando i mezzi, per 
sostenersi ad onla del voto universale delle genti. Le voci 
contrarie non sono che l'ciTello di una ciarliera fazione, che 
fa codazzo alla romana Curia, e partecipane! sordidi inte- 
ressi della medesima. 

Il Papato dunque unendo insieme le due forze ha costi- 
luilo un mistico dualismo, che ha fatto traboccare la bilancia. 

Ecco l'unica ragione , per cui la guerra si è sostenuta 
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pur sì lunghe upochu, ed ha fatto diro agli stolti: il potere 
temporale non cadrà. 

So il popolo italiano fosso stato conscio dei suoi dritti, 
o suonle dulia sua storia, questa misura guerra non sarebbe 
durala gran tempo. Perciocché avrebbe innalzalo la suprema 
sua lesta, avrebbe dotto con libero grido innanzi qualunque 
potenza: io sono padrone dì me stesso, conosco meglio dì 
chiunque i fatti miei e i miei interessi, io voglio. 

Ma questo voglio ha potuto dirlo, ha sapido inai pensarlo 
un popolo, clic in venticinque milioni d'uomini elio lo com- 
pongono, diciassette milioni sono oggi analfabeti , e prima 
erano di un numero assai maggiore? Quindi la lotta fra la 
ignoranza e l'intelligenza, fra il libero pensiero, ed il pen- 
siero servo- 

I Papi han tutta guasta c corrotta la sapienza c la sem- 
plicità di Cristo. Nò so nu dee dubitare pensando alle guerre 
e agli odii cccilati fra cristiani, al voler con lutti i mezzi più 
empii sottomettere la libertà dello Slato alla schiavili! della 
Chiesa, e considerando le pompe o le cerimonie del cullo, 
moltiplicale all'ìnlìnilo in maniere strane o diverse , le quali 
tradiscono l'umile preghiera che il credente innalza a Dìo, 
e sono lauto contrario alla volontà di Colui ebe veniva ad 
abbattere l'idolatria, od a rondare l'opera più bella della 
vita, qual fu il cristianesimo. Ed a sostegno di quanto pur 
ine si asserisce giovami ricorrere alla sentenza di un uomo 
che sebbene protestante fu pure si ligio alla Corte romana, 
che in molle cose sembra un cattolico spinto dei più osse- 
quenti: « Cristo ''egli dice; insegnò che le cerimonie religiose 
» così all'influito moltiplicali 1 , ni in fogge diverse dai sacerdoti 
» d'ogni contrada, utili udì' infanzia dulie nazioni, non avevano 
ii alcun merito per sè stesse, poiché il requisito essenziale 
« pur piacere a Dio non era che la pratica delle virtù. Cristo 
« perfezioni^ le dottrine di Mose e di Salomone, volle rispettata 
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« l'automi ildl' Impera toro, non toccò le istituzioni peliticlie 
« «JtrJla Giudea, non prescrisse molta pompa ili rullo, ioli» 
« solo che la sua rimembranza fosse unita a pochi riti rolt- 
* giosi, semplici e ad un tempo commoventi » (1), 

I l'api per contrario fecero dei tempi a Dìo dedicati sale 
piuttosto da museo, che luoghi destinali alla gloria del supremo 
Fattore dell'Universo, ed espiatori dei peccati degli uomini. 

Guarda il tempio di Siiti Paolo in llotna, ricostruito sulle 
ceneri dell'antico, nel 1S24 consunto dal fuoco, lo conosco 
il primo ed il secondo: quello fu l'opera dei primi cristiani, 
quando non era per anco contaminata la religione del Naz- 
zareno, o ti riconcentrava in te stosso, e levava con forti 
commozioni lo spirito a Dio. Il secondo è l'opera dei Papi 
moderni, e tu vedi non un tempio a Dio dedicato, ma unii 
sala da ballo, gaia, pomposa, ridonle di lascivia, a nzich è un 
luogo di meditazione e di esaltazione dell'attinia a' Ciclo. 

Basta l'esame coscoitzioso di questa chiesa, o vedere quale 
fu, quale torno ad essere, per conoscere che cosa fosse il 
Papato nei prischi tempi, e quale poscia divenisse. 

Ognuno dunque s'inchinerà volentieri innanzi questo Pa- 
pato, e rispellerà le religiose dottrine, che da esso ema- 
nano, quando però non vengono in urto coi progressi della 
umanità e con la legge civile, che governa i popoli, e che 
mirano ad avversarla per mandarla a vuoto. Allora la voce 
del Papato non dà nessun suono. Ella e muta. 



PAUSA QUARTA 



I tempi di vertigini e di disordini noti possono essere 
addotti in esempio contrario. Oneste epoche- sono di Iran- 
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il Balbo, dimenticando ogni fallo, od offendendo so stesso, 
preso puro di entusiasmo osa diro: così spirava quell'anima 
invitta; e niuno ch'io sappia fece il ritratta di itti così esatta- 
mente, CDtiifijìi in i/nelic /iprite parole, che furono il t/ndu aitimi 
di sua rettissima coscienza (Ti. E qui ripeto l'idea del Leo da 
noi sopra ricordata. Ma ognuno che sa leggere nel cuore 
umano vede in quelle celebrale parole un'aspra censura allo 
spirilo dell'Evangelo di cui egli era primo sacerdote. Per- 
ciocché, invece di essere rassegnalo alla volontà di Dio, 
come Cristo fu, perdonando sulla Croce fui quelli che lo 
avevano martirizzalo, e pregando il Padre, affinchè li per- 
donasse, il Papa, cito chiama vosi sue vicario, dopo di avere 
sfogato contro i suoi nomici l'impelo del suo sdegno, alleg- 
giarsi a martire, e ribollalo contro il Cristo moriva. 

Il lettore, che mi ha seguilo in lutti gli andamenti della 
sua vita, avrà veduto com'egli artificiosamente lino all'ultimo 
mentisse il vero, e tradisse l'umanità. 

Egli moriva in mezzo all'abbandono di tutti, e tra lo 
smanie del disperato, non perche avesse amalo la giustizia, 
ed odiato l'iniquità, che in quella guisa nò l'iniquità si odia, 
ne ìa giustizia si ama, ma pei gravi peccati, di cui aveva 
pregna l'anima infelice, e pei quali Dio, nel suo divino 
disdegno, bollandolo in mezzo alle tribolazioni, volle che nel 
mondo un grande esempio restasse. 

Or sul finire delle presenti discussioni, giovami riepilogare 
me stesso- E primieramente non so che idea si sieno for- 
mati gli scrittori della grandezza, quando veggo dare a 
Gregorio VII il titolo di grande. Grande!... e perchè? Gre- 
gorio, vicario di C listo, la dottrina sapientissima di Cristo 
rinnegò. San Pietro, a cui egli succedeva, senza entrare 
nella grave quistione della successione apostolica, che io 
intendo lasciare a sè slessa, e di cui non mi cale occu- 



panni, Sau l'i 
di Gesù, e ili 

ChrMus (sono 



diceva agli apostoli di seguire le tracce 
ì ciò ch'egli fece co! suo slesso esempio, 
ue parole) /«mus es( ;jru iw'ii*, cabis rclin- 
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slolicm' per ia diritte via, essere l'interpol™ ilclla sapienza di 
Cristo, lasciare ai suoi successori una' regola, dalla r|iiale non 
si potessero allontanare, e noi fece. Per contrario non mirò 
che a sovvertire, con tutti i mezzi della umana violenza, 
il sublime edilizio dagli apostoli innalzalo: talché col falso 
ed ingiusto intendimento di stabilire la supremazia universale 
della sedi» pontificia, abbattere tutti i poteri del tuonilo, e 
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meglio da copri 
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e di vergogna la ragione, 
jtuzia del Papato, il mistero reli- 
alto l'orbe il suo assoluto potere. 



opprimeva In metile, e non le dava rampo ili slanciarsi sicura 
su i sontìori (lolla verità. Esso l'ha tenuta per secoli schiava, 
ed iucatenata. Fenomeno nuovo ed incredibile nella storia 
dell' unta ni là. L'ambizione, la grettezza e la meschinità del- 
l'anima *liau,m turpemente signoreggialo le passioni ligie ad 
un potere che si diceva, e si dico, in meizo agli stolti, 
scendere dal cielo: quindi non han fatto scoprire lutto intero 
l'abisso, che hanno scavalo le colpe degli uomini. 

E pure quest'uomo, con l'anima si grave di peccati fu 
messo, dopo quasi tre secoli e mezzo, nel martirologio romano,, 
e poscia fu da Benedetto XIII innalzato all'onore degli altari, 
e collocato nel breviario con una leggenda, nella quale si 
canonizza la turpe condotta tenuta verso Enrico IV. Il che 
parve un tradimento alla coscienza pubblica, un oltraggio 
diretto a tulli i sovrani, senza pensare, tanto fi vile l'odio 
nei preti, che in quell'atto si compendiava ogni putredine 
dell'umano orgoglio, e si annientavano le santitìcazionì che 
l'uomo fa dell'uomo. Difatti un generale bisbiglio surse in 
Europa, e l'indignazione scoppiò in tutti i petti. 

In Francia fu tosto dai Parlamenti ordinalo che quella 
leggenda, nella quale s'insidiava l'Europa, si sopprimesse: e 
Giuseppe II, imperatore d'AIcmagna, fece cancellare ii nome 
di Gregorio dai calendari di lutti i suoi stali. 

Il che muove le suscettibilità clericali del Cantù, che, 
indispettito, chiama per derisione quel sommo Monarca, che 
fu gloria dell'umano senno, a- onore del principato civile, 
Pimperalor perniano: mentre avrebbe dovuto chiamarlo, come 
tulle le genti di allo intendi mei] lo lo chiamano, i'imporator fi- 
losofo, e fra i pochi coronali, che s'innalzassero sublimi sugli 
errori dei tempi , e dessero i primi colpi a frangere le 
catene dell'umanità: talché quel codardo scherno su chi lo 
pronunzia violentemente ricade. 

Come vuoisi dunque che si stabilisca in Europa ordine. 



che germogli paci! e concordia Ira principi o popoli? I Papi 
non meLtovano limile al loro furore, ed il lamento e le 
lagrime dei buoni non potavano sanare le piaghe, cui Inula 
trislizia ingenerava. 

Per le quali cose conoscasi ornai da lutti il falso cammino 
che ha battuto il inondo, e non si difendano gli errori e i de- 
litti anche dopo che il sepolcro ha spenta la voce del polente. 

I Papi virtuosi si abbiano incensi, e la loro memoria 
trapassi di secolo in secolo benedetta e pura. Ma per i Papi 
che mentirono il vero, c tradirono Cristo e l'umanità, la 
sloria tremenda scoperchi i loro sepolcri, e gl'inlerroghi. 

II passalo sistema, e i passati vizi ingenerarono l'amara 
condizione, in cui si trovò il Papato nei secoli XVI e XVIII, 
c in cui si trova oggidì. I tempi avvenire ci promettono 
un'era di stabilità e di sicurezza. Perciocché, vintasi lilial- 
mente la guerra del potere temporale , scioltosi il Papato 
dai vincoli dell'errore, ritornerà sulle orme di Cristo, per 
lunghi secoli .empiamente tradite, e noi vedremo rassodata 
la fede, e con la fede la pubblica fortuna. 

Tito Livio là dove parla di Giulio Cesare mette avanti 
il seguente problema , se fosse .sfato pih utile a Roma che 
Cesare nini fosse mai nolo al mondo. 

I più saggi di quei tempi "portarono sentenza che fu por 
Uoma e per l'umanità un grande infortunio esser nato Cesare, 
perche da lui ebbe principio l'Impuro, e quel séguito di 
mali Principi che Scatenarono Italia, ed estiiiseru ogni cernie 
di libertà. 

Marco Tullio guarda la quislione da questo Fato, e par- 
tecipa in quella idea. 

Svetonio, mettendo in equa bilancia la somma delle sue 
virtù e dei suoi vizi, conchitidc essere sialo giustamente 

Mettendo io da banda le varie sentenze degli antichi 
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scrillori sull'avvenimento di Cesare, e sulla sua fino, formulo 
il mio concetto sul problema di Tilo Livio, riportandomi a 
Gregorio VII, se fosse "lato più utile, orrero il contrario, che 
cosini non fossi' nuli nato, ed asceso al Papato. 

Io nella mia maniera di vedere, e di valutare le cosn 
della vita umana, non esilo a dire, che non potevano Roma 
l'Italia la Tede aver maggiore disavventura di «girella di avere 
avolo per Papa Gregorio VII. 

E come Cesare lasciò le sementi di un assoluto potere, 
die manomise la romana repubblica, cosi Gregorio suscitò 
tutti i mali della tirannide teocratica, che sfiancò ed abbattè 
il Papato, lasciando i germi di un disordine morale, che 
dura ancora. 



CAPITOLO \IX. 



In qual guisa si costituissero i possessi pontifici e clericali. 
Qua! fu la causa chn abbia influito al loro rapido incre- 
menta. Fatti. La Conlessa Matilde, e la sua donaiione. Da 
quale ragiono tu ella mossa nel furibondo affetto che la 
invase pei Papi, ed ha gitlato tanti dubbi sulla storia, 
diviso gli storici. 



Volo di penitenza guidava a Roma le pellegrine genti, 
per adorare il legno della Croce, da sanl'Elena, secondo 
la popolari; creilciina, rinvenuto, non elio il sepolcro, ove 
i resli ilei corpi di Pietro e Paolo credonsi dalie molli ludi ni 
deposti: dell'ugual guisa che Tacevano, quando i Cali Eli apri- 
rono, dietro gran tributo, lo vie di Palestina, ove in grandi 
masse si conduco vano per visitare il sepolcro di Cristo. 

0 che schiudeva alla Curia papale, e alla turca una fonie 
di ricchezze inesauribili. 

Nella istituzione della Chiesa cristiana le ohhlazionì dei 
fedeli costituivano un fondo in comune, che servisse per 
sorreggere i miaislri dell'Evangelo, che andavano pel mondo 
a predicare la parola di Cristo, ed ajnlarc i poveri che non 
nvevan mezzi a vivere, e dimandavan pane ilalla carilade 
alimi: quindi chi aveva vendeva a questo doppio scopo i 
suoi beni per far denaro, ed accrescer'' il fondo comune, 



laiche chiesi) culi! morale, e cristiani unte positivo, si con- 
fo ridi; va no insieme , ed insieme cooperavano al medesimo 
fine: non aravi nella società nascente nè povero né ricco, 
nessuna lineali appurava, e (fa un medesimo principio presi, 
lo seguivano. 

Ma questa comunità non poteva durare gran tempo, ella 
era l'effetto del primo slancio religioso degli animi, e di 
quell'entusiasmo facile ad ingenerarsi per un'idea elio spi- 
ritualizzava la vita. Ma doveva cedere presto, poiché la 
natura contrasta vaio. Oltreché le persecuzioni , a cui la 
società nascente soggiacque, ivinlovati malagevole il porlo 
in pratica; si die per l'u'na e per l'altra ragione doveva 
venir meno, e il fu. 

Ma dopo breve lasso di lempo, divenuto il sacerdozio 
più padrone delle coscienze, un'altra scena si apri, nuova 
incredibile, dalla malizia umana inventala con tale astuzia 
che nessiiii'nllra avanza. Il die piegò per altra via hi pietà, 
e gittò le fondamenta della dericalo potenza. Perciocché 
sendosi fatta correr la voce che fosse prossima la fine del 
mondo, ed ogni terreno Insogno cessava, lo spirilo religioso 
oltremodo si accrehhe, ed il timore del giudizio furale 
prese le anime sì fattamente dio ognuno, vivendo in mezzo 
ai terrori,* intendeva conciliarsi col cielo, o far latte quelle 
opere di carità, che ivi Io guidassero. E questa malvagia 
od astuta idea, inspirala dai l'api o sostenuta da proli e 
da frati, in mozzo all'ignoranza pubblica, fu una delle eause 
che più contribuisse allo sbigottimento universale, all'ab- 
bandono del mondo. Perciocché veggendo ogni uomo elio 
tutto già chiudevasi, più non pensava alle cose terrene, 
bensì alle celesti, e in esse fondeva In sua esistenza. 
■ E le anime cristiane evirate dallo spavento, in braccio al 
sacerdozio, potente ministro di Ilio, si abbandonavano: e 
ciò ch'esso consigliava ed ordinava facevasi, tutti i mezzi 
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che veniva inculcando ciecamente segui vnnsi: quindi i ricchi 
vendevano tutto, tulio donavano, e lo chiese, i monasteri, 
i conventi, i vescovati, le abbazie, ogni cosa raccoglievano, 
c divennero centro di tutti gli umani affetti, poiché gli 
uomini violentemente slaccandosi da ogni sentimento terreno, ■ 
spezzando tutti i legami della natura, in sè stessi, e nel- 
l'anima loro spaventata, riconcen travati la vita. 
Gli storici han guardalo troppo leggermente questo fallo, 



crisia ed inganno , ebbe il line contrario. E quelle ster- 
minate ricchezze, raccolte senza previdenza ne consiglio 
nelle mani morte di quelle parassite istituzioni, dovevano 
finalmente muovere i governi, ed illuminare i popoli per 
darvi l'indirizzo che la nuova società reclamava, c così 
loglierie dal pantano in cui marcivano. 



In quei tempi, e negli altri che seguirono, l'idea dello 
Inferno del Purgatorio del l'araiJiso ^igiìiile^iiiva: ella occu- 
pava gli spiriti, atterriva trascinava: crodevasi che la ven- 
detta e 1 castighi più feroci del cielo fulminassero i mortali 
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per le loro colpo: sì elio lasciando in lem monte le vie della 
verità, si venne formando una religione, die non era certa- 
mente quella che aveva il Salvatore segnata alle genti, ma 
un impasto mostruoso di tulli gl'interessi umani. E latito' 
era la preoccupazione di qnel concelto, che il più grande 
poeta d'Italia prese per snhbiello del suo divino poema i 
Ire regni dell'eternila. E per rendere l'inferno, ch'era lo 
scopo primario delle barbare pressure, che volcvansi eser- 
citare sugli uomini, visibile ni sensi, venne esso rappresentato 
con tulio Torrido apparalo, col quale i podi lo avevano 
descritto con le loro fervide fantasie nei vetusti tempi della 
idolalria, ove i cattolici l'attinsero. Perciocché nelle sacre 
carte non vi è parola che alluda a tulle quelle inette o 
matte mostruosi là. La parola di Dìo fu posta da sozzo, e 
si seguirono le fantastici invenzinui di Ovidio e di Virgilio, 
talché fecesi una religione interamente basata sulla materia, 
mentre la fede ili Cristo è tutta menlale, spirituale lolla. 

Or per evitare le pene die si minacciavano, scansare 
fili ni tidi dei dèmoni, il loro fuoco ardente, il loro perpetuo 
martellare, acquistare l'eterna salute, la più sicura via era 
quella di lasciar tutlo che più si potesse al l'apalo, e ai 
suoi ministri. Con questo mezzo si cancellava!) le colpe, si 
aprivano lo porle del Cielo. 

Thierry I, decimo quinto re di Francia, fondò sul finire 
del sesto secolo l'abbazia di San Vaasl d'Arral per penitenza 
di aver vilmente consentilo alfa morte di Leggero, che fu 
poi canonizzalo. Commellevasi un reato, erasi condotta una 
vila brutale e lasciva, il rimedio era pronto: si fondassero 
abbazie, conventi, monasteri, vescovati, si colmassero di 
ricchezze, si dessero loro franchigie, privilegi, immunità... 
l'anima era salva. Tutto era mercato, e si comprava. 

Era l'anno 1091, quando Ottone Guglielmo, già duca di 
Baviera, fece donazione all'ahbadia Fruttunrtcnse di San 



Benigno, ili Lutti quei beni, ch'egli, per ragione ereditaria, 
possederà nel Canavese. ' 

Giova alla gravita del tenui che sto discutendo, riferire 
le stesse parole di Ottone: liac ego Comes Olio, cognomini lo 
llirjUtìmiit:. rowtth'rn<ione prnmaiUtv. i/uii-ifuid miliì xrrun'lum 
l'arentum uiccessionem, seti donatimi!* trailitimmn, imt Char- 
talem cmscripUonan , jus proprietatis contingere decemitur 
infra Alpes Pinnarum et /lumen Padum . et (lumen Durine 
ììauticae, </twd ju.rla vrbem Eroriam curri!: et trado ei dono 



«Dei 



Ecco In fonte della grandezza papale, e delle ricchezze 
del elencalo romano. E da questa medesima sorgente sca- 
turirono le ramose donazioni die si fecero dai Carlovingi 
:illa latina Chiesa. 

Pipino però fu trascinato in tutti i miserandi fotti della 
sua vita rispetto al Papato assai più dall'astuzia dì una 
rotta politica che dalla superstizione religiosa. Perciocché 
avenilo col titolo di maggiordomo del reale palazzo, che 
aveva ereditalo da Carlo Martello suo padre, usurpato il 
trono di Childerico IH, ultimo re della razza dei Merovingi, 
aveva hisogno dell' appoggio del Papa per rendere sacra 
innanzi ai Francesi la sua usurpazione. 

Era sul Irono pontificio Stefano III, il quale avendo mestieri 
per la parte sua dell'appoggio ili Francia ''tutto era calcolo 
ed insidia) nel momento che consacrava in chiesa l'usur- 
patore, annunziò al popolo, ch'estatico assisteva alla solenne 
funzione, che Pipino aveva ricevuto da Dio la corona per 
l'intercessione dei santi Pietro e Paolo. E nel medesimo 
tempo minacciò i Francesi di tutta In divina collera, se per 
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al nuovo monarca, e alla sua posterità in perpetuo. Ed il 
popolo, credulo e stollo, applaudiva e faceva rimbombare 
lo pareti della chiesa delle sue grida entusiastiche. 

La Chiesa di Francia presenta fin dal settimo secolo, tali 
anomalie, che fanno vergogna alla dignità di uomo. Le super- 
stizioni pili volgari, il fanatismo religioso più esaitalo, e 
quindi le donazioni di ogni specie, che ai corpi ecclesiastici 
si facevano, giunsero ad un punto da gitlare nel fango 
qualunque popolo, nò fuvvi popolo, il quale s' imbrattasse 
più del francese di questo umano ludibrio. 

Lo storie sono piene di falli che rovesciano da cima a 
fondo la ragione e la verità. 

Clolario I era un monarca di virili sensi. La Francia Iro- 
vavasi in grandi pressure, e non volevausi gravare più oltre 
i sudditi, tanto per se stessi gravali, di maggiori balzelli. 
Quindi il re determinò con editto di suo motti-proprio, che 

terno delle rendite delle chiese, le quali straricche sov'rah- 
bondavano di mezzi, mentre lo Stato peuuriava, i cittadini 
erano in gl'avi urgenze, nò potevano aiutare le strettezze 
di quello. ' 

Tulli i vescovi, penetrati delle condizioni della Francia, 
tacquero, e nessun lamenta s'innalzò contro quella sovrana 
disposizione: diguisachè il popolo non vergendosi gravato 
di nuove tasse, plaudivaal senno, che aveva procuralo di 
sollevare il paese, provvedendo ai suoi bisogni, senza che 
ne avessero i cittadini risentito le gravi molestie. Sia tutto 
ad un tratto, il vescovo Injnrioso di Tours viene in mezzo, 
e scrive al re: badasse a ipiel che facera, era fremendo il fallo, 
di mi lordatasi la cosc>\-ikii; e s'ci/li toglierà a Dio ciò che 
a Dio itppartenrt-a, ai aspri/asse clic Dio non i/li venisse a 
tagliere la corona. 

Questo futi primo spauracchio religioso che fu mosso avanti 



— 188 — 

ilai preti per osteggia™ ì provvedimenti di civiltà che sin da 
quel tempo qualche nienti' virile, innalzandosi sulla putredine 
universale, sentiva la forza ili seguire. Ma gli uomini erano 
troppo vinti dagli errori dello spirito, perchè stessero saldi 
nei buoni propositi. Difatti Chiaria, appena ricevette la mi- 
naccia dì quell'astuto ed ipocrita Vescovo, fu preso ila cosi 
(fero spavento, che rilornù immediatamente su i passi suoi, 
e rivocfi l'editto, facendo forse pubblica ammenda dell'avverto 
concello. Il prete ne andò orgoglioso, ed il popolo vedeva 
in quella condotta la mano di Dio, ed il terrore dell'inferno. 
Il sacerdote ingiga nti vasi. 

Como volevasi dunque che i popoli non corressero all'ul- 
tima mina, e nembi sempre più foschi non si adunassero 
nel loro cammino? 

Ma dischiusa la via dell'errore faceva mestieri percorrerla 
tutta. Fra i timori che si suscitavano dalla malizia umana, 
gli spirili deboli sì annichilivano in se medesimi, e i possessi 
del dericalo non ebbero più misura. 

Si cominciò coi terrori clic s'ingeneravano negli animi 
delia prossima fine de! mondo, si proseguì con le misere 
larve dell' inferno, che alimentavano nei cuori un fuoco che 
annientava la vita, e la distruggeva. 

Noi abbiamo distesamente parlato delle donazioni di Pipino 
e di Carlo Magno, e di quelle di Ottone; ora vedremo che 
cosa facesse la Contessa Matilde, questa donna famosa nella 
storia della Chiesa pel suo amore verso l'apostolica sede. 
Ella era stata l'anima di Gregorio VII: lo aveva seguito 
nello sue papali escursioni: f« presente ai fatti miserevoli 
di Canossa, e dicesi che si fosse interposta fra lui ed Enrico 
imperatore. Il che e falso. Dicesi ebe Gregorio alle istanze 
di lei rallentasse I' asprezza de' suoi rigori. Il che devesi 
reputar puro un pretto mendacio. Enrico a Canossa era per 
morire di digiuno, di freddo, di vergogna e di segreta ine- 
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slinguibile ira che lo bruciava. Gregorio, per timore cb'oi 
realmente morisse, non fece più lungo tempo rimanere l'Im- 
peratore in quel Torri Ili le angoscia. E che po levasi fare pio 
di quella dio si fece? Nulla. Allro non rimaneva a Gre- 
gorio che farlo sgozzare dai suoi sicari. E la tirando Contessa 
era presente, e nell'intorno doli' animo gioiva, e ne svele- 
remo la occulta ragione. 

Alcuni hai! dolio e sostenuto ch'ella fosse non l'amica, 
ina l'amasia del l'apa. La quale asserzione mi è sembrata 
sempre non solo stolta, ma degna di sprezzo e dì derisione. 

Matilde, giovano c bella, grande o polonio signora non 
poteva in n a mo carsi di un monaco di volgari forme, che 
traboccava nella vita, ed era presso a scendere nel sepolcro. 
Ella era fiera nemica degli Staufen, o nutriva sentimenti 
d'indomabile vendetta contro di loro. Ecco la inolia che 
l'agitava, od ambiziosa qual'era, veggendo l'onnipotenza di 
Gregorio, si strinse con esso lui per esserne partecipe: tanto 
più die costui le apriva le vie all'ira, che covava nell'a- 
nimo, o elio la madre, morendo in esilio e in prigione, 
aveva legalo alla figlia. 

Gregorio nelle sue mire di grandezza temporale aveva 
bisogna di quella potente donna, ed invece di lenire l'odio, 
e proccurarc di estinguerlo, come un seguace dell'Evangelo 
ora noll'ohbligo di fare, a mille doppi alimentava lo. Onde 
olla, nelle intrinsichezze papali, giunse lino a nominare gli 
arcivescovi di Milano, a disporro di benefizi religiosi, a 
pniir^'n' a .-no minilo gli l'ccksiiislk'i di ogni risma. 



forse fé' nascere le maligne grida che abbia ni ricordate. 

La madro di Matilde ora sorella dell'i inpera toro Enrico III, 
e possedeva quegli estesi domini, dio poscia passarono alla 
figlia. Ma la sua ambizione, malgrado elio fosse ia più ricca 
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sovrana d'Italia, le faceva aiutare ruminando desideri d'in- 
granili ni« ti lo e di conquista: e siccome ì posscd imeni i suoi 
confinavano in molti punti con quelli del fratello, cosi ella 
andava seminando dissidi nei popoli vicini, per sottrarli alla 
dominai; ione imperiale, ed unirli alla sua. Il qual fatto è 
tale che non si può definire come conviene, per il biasimo 
che in sé chiude. 

L'Ira peralore avvertiva !a sorella che lasciale in |ince i 
popoli dell'impero, essendo ella troppo polente per desiderare 

ni.' h -Inumi» .1 -I. -I-I ;..n->i- *ii.i li 

l'avvertiva, la consigliava, acciocché non facesse sorgere 
in Europa lo scandalo di una guerra fratricida, per causa 
di a in hi /.ione di regno. Ma nulla valsero le parole, nulla le 
proghiere; la Contessa proseguiva il suo cieco cammino, 
come per lo innanzi aveva fatto. E per conoscere meglio 
lo spirilo dei popoli germanici, avvicinarli, affezionarseli, 
intraprese un viaggio, a cui aveva dato l'aria ili diletto , 
ma ora nell'intento di segretamente sedurre e commuovere. 
E la sua stella maligna l'accecò lalmeale. che con grande 
iiidiiioreiiza, nulla valutando il segrelo odio che aveva eccitalo 
nell'animo del fratello, si ridusse fino alla cesarea Curie, 
forse per allontanare l'idea che iva nel pensiero ravvolgendo. 
Ala l'Imperatore che teneva nelle inani le fila della trama 
che ordiva, convellilo la sorella nei suoi domini, ne ordina 
l'arresto, e la caccia in un forte, essendo essa lontana dal 
credere che ad una sorella, e ad una polente regina si 
facesse a tradimento violenza . Ma a tradimento ìa sorella 
agiva, a tradimento il fratello reagì. 

Vani furono i reclami di Matilde e della Corte romano, 
vane le minacele. Gregorio VII non era ancora sul trono. 
L'Imperatore tenue fermo, pronti) a ribattere qualunque colpo 
ostilo che si volesse tentare nel line pel quale i reclami si 
movevano: lauto vivo ora lo sdegno che aveva concepiti! 
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riami gli 



in visse prigione 
dispetto a poco 



aveva fallo la sua stretta congiunta: talchi fuvon così grav 
ì litigi, cosi profondi; le asprezze dell'alia e dell'altra parti 
che le pagine di quei tempi riboccano di scandali , e p 
dovrebbero coprire di un funereo velo per la dignità de 
Papato, innanzi a coi taceva ogni sentimento di giustizia 
ed altro non cravi che l'idea predominante di un domimi 

(ili storici non hanno penetrato nelle segrete cagioni, chi 



donare è iuta qui 
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propositi. I pubblicisti tedeschi no hanno ampiamente trattato, 
fili scrittori dei Papato ha ti battuto li loro vieto cammino, 
senza porro pensiero a errore o verità, ed han difeso a 
corpo perduto il fatto della Contessa. 

Essi non lasciano mai di vista il loro mestiere. Ter me 
tali quislioni sono del tutto oziose, no mi ci all'accio. 

Vuoisi da taluno con fermo proposito, che la Contessa 
abbia fatto a Gregorio una donazione, che principia, secondo 
l'aulica usanza, prò remedio anhnae meae, et parendo» meorum, 
dedì et obtuli Ecclesiae sancii Petri per intervenutili domini 
Gregorii Papa VII, omnia bona mea jure proprietario, tam 

eram, sire jure successioni*, sire alio '/iwnim'/iie jure ad me 
pertinent, et tam ea i/uae e.v ìiac parte ntontiuvi habebam 
/fiumi Ma i/uar. in ultramontanibus partibus ad me pertinerc 
videbantnr. 

Certo se l« parole della donazione non sou queste, il 
senso però non può essore diverso. Perciocché la Contessa 
dovette testare in favore del Papato si per i legami che 
ad esso la stringevano, sì per l'odio che nutriva contro gl'im- 
periali principi della sua stirpo. Solo ò da credere che 
siccome ella viveva divisa da molli anni da suo marito 
Corrado, guelfo principe, cosi non e dillicile che sì fosse, 
morendo, ricordala dell'antico compagno de' suoi giorni, ed 
avesse in favor suo legato una parte de' suoi beni. 

Ecco perche fu sempre dotto ch'eila non donò mai alla 
Chiesa l'intero suo patrimonio. Ma pur ciò non è che con- 
gettura, la quale non ha nessuno storico appoggio, ma le 

dfbasu a questi fatti. Perciocché i dubbi, lo falsità ed il 

Se la donazione fosse vera, o non apocrifa, non sarebbe 
surta veruna quislione, ed il senso è molto chiaro per 
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auiuieller dubbi o toni menti. Ma siccome non è che una doppia 
fattura della prima, che dicesi smarrita, fatta ne) 1113 sotto 
il pontefìcato di Pasquale II, cosi deesi tenore in grandissimo 
sospetto. 

Il Muratori ed il Tiraboschì ne parlano ampiamente, ed 
■ambìdue, confermando la verità della donazione, muovun 
soltanto dubbi sulla estensione della medesima. Checchessia 
di tutto questo, egli e cerio che la Contessa. Matilde* donò 



non riconobbero la donazione fatta, laiche invasero subito 
il patrimonio della Matilde, e lo negarono ai Pontefici: quindi 
surse una lolla più accanita forse che per Io innanzi Tra 
gli uni e gli altri. I papi, secondo l'usato, non ebbero uè 
latto politico né cristiana prudenza da maneggiare le cose 
con pacalo consiglio, e cosi vincere l'imperiale determina- 
zione di non permettere che il Vescovo di Poma, abbastanza 
ricco, per le donazioni di Pipino di Carlo Magno e di Ottone, 
una quarta ne aggiungesse. Ma la romana Curia, usa a non 
metter tempo al tempo, e forte del suo potere religioso, lo 
fece servire con ogni subdola arie alla sua potenza temporale. 
Quindi come l' Imperatore valicava le Alpi, ed entrava in 
Italia per prendere possesso degli Stati della sua Cugina, 
di cui egli era legittimo successoli', senza quell'impasto della 
malildiana donazione, Pasquale II, ch'era sul trono ricorso 
incontanente alle scomu ti ielle, e a tutta la falange dei fulmini 
sacerdotali. Ma questo furore, quest'impeto cieco di ambizione 
e di avidità di ricchezze, eccitò contro di lui e di quelli 
che lo seguirono tanta pubblica indignazione, che la Sede 
apostolica rimase per ottanl'nnni priva di quei beni, e non 
ne ebbe che una picciolo parie sotto il pontificato di Cele- 
stino III, e per i modi non rotti ina prudenti e saggi che 
seppe questi adoperare. 



I Papi dunque miraron sempre, come il destro loro pre- 
servasi, ari accrescere i possessi apostolici con Lutti i 
mezzi di cui disponevano. OinJ'tì crudele, per non dire più 
aspra parola, che il Cautù chiami (ordinario suo stile) sa- 
pienza da caffè l' attribuire l'incremento dell'autorità ponti- 
ficate ad astuzia tradisionale , ed a millenarie ambizioni. E* 
sorregge questo suo peregriuo concetto dal non avere i 
Papi- accresciuto di un palmo di terreno i loro possessi con 
la via mala dai principi la canonista (1). 

La quale idea fnii si perdoni la cruda parola) è sì puerile, 
il dirla falsa mi par paco, in faccia alla storia, ai fatti dei 
Papi, alla umana verecondia, che fa d'uopo fermarsi un 
momento per cacciarla dui demanio delle idee oneste. I Papi 
non erano non dovevano essere principi conquistatori. Sarebbe 
slato per essi un enorme delido il pensarlo: l'idea sola della 
conquista era insensata, perche rovesciava fin dalle sue basi 
il Papato. 

E puro i Papi dimenticando se stessi, e chi intendevano 
rappresentare in terra , fecero precisamente quello che il 
Canili niega. Dimentica dunque egli, grande storico, i fnsli 
di Gregorio VII, Gregorio IX, Clemente VII, Alessandro VI, 
Giulio II, e di non fiorili altri, i quali, non conienti dei 
grandi possessi avuti, per tante donazioni diverse, ne accreb- 
bero la misura con la violenza e l'astuzia non solo, ma 
spargendo sangue in battaglia, desolando paesi, eccitando 
la furili guelfa, e con l'aiuto degli armali di ventura spa- 
ventare lo misere popolazioni, e squarciare il cuore della 
patria. 

Possibile, che il Cautù vada cosi fuori di via da dimen- 
ticare i fatti più incontroversi della storia? 

I Papi, qualora il poterono, usarono sempre le armi spi- 
rituali e materiali per accrescere il loro temporale potere. 



La Conlessa Malilde dunque fu somma meri le beiiemeriln 
del Papato. Mn la storia ha mentilo sinora l'intrinseca in- 
dole sua : non essendo siala hi religione che l'abbia spinta 
ai Talli straordinari della sua vita, ma l'ambizione e la ven- 
detta. 

La religione vi ebbe una parte assai debole, e fu ben 
lontana dall'essere la leva della sua anima. 

Il Papato, secondo suo vieto costume, ha mascherato gli 
avvenimenti, gli ha presentali con la Taccia che meglio li 
convenisse per tradire la verità, ed immergere nell'errore- 
lo spirilo pubblico. 

Egli voleva e vorrà sempre che in lutti gli evouli della 
vita umana lo spirilo religioso apparisse, e dominasse sopra 
qualunque altro serilimenlo. 

Che imporla che si lessa una tela di Tole e di menzogne, 
quando si ottiene lo scopo? Ed il l'apato non tralasciò inai 
alcun mezzo per perpetuare l'inganno. 

Non tulli leggono le storie, non tutti studiano i Talli 
passali, e svolgono le antiche quislinni per trarre la luce 
bisognevole che rischiari i tempi nostri. La più parta degli 
uomini sono o illusi o traditi, e sanno tanto delle cose del 
mondo (anche delle più grandi) , quanto han voluto fame 
sapere gli scrittori che sono più alla man:), e clic scrivono 
o con leggerezza o con i pregiudizi di uno spirito debole 
o falsato. 

Il l'apulo nullit tralasciò mai elio tendesse a sedurre le 
monti e guidarle nei suoi intenti. L'arie dei sensi e quanto 
astuta altrettanto potente per abbagliare le moltitudini , e 
soggiogarle. 

Le ossa della Conlessa Matilde riposavano in pace nel 
aionislcro di San Benedetto presso Mantova Tin dall'anno 
Illa, in cui era moria. Ma dopo cinquecento anni venne 
in mente ad Urbano Vili d'i togliere dall'antico sepolcro il 



E per renderò più singolare il fatto (perciocché il Papato 
ha bisogno di tener sempre sveglia con colpi di scena la 
fede dei credenti), fece alla pia donna innalzare in Vaticano 
un magnifico mausoleo dal Bernini, ch'era il più insigne 
scultore che allora vivesse. E quest'i sommo artista raffigurò 
in grande, e da regina vestila, In vezzosa Contessa, in allo 
di avvicinare al cuore con grande affollo la tiara, e strin- 
gerla -al suo seno. 

E, per ricordare sempre più le violenze auliche, un altro 
sommo maestro di quei tempi, Stefano Speranza, scolpì, per 
ordine del medesimo Papa, in basso rilievo sulla faccia del 
sarcofago, che sia ai piedi della statua, l'assoluzione che 
Gregorio VII comparti ad Enrico IV imperatore in presenza 
della Contessa, e della Corte papale. E cosi furono congiunti 
insieme anche nel mortuario monumento Matilde e Gregorio. 

I Pupi andarmi sempre espilando ì più strani mezii 



che, in mezzo alla folla ignoranza delle moltitudini, fu di 
base alla grandezza del Papato. 

A questo scopo mirò il traslocamelo delle ceneri della 
Matilde. 

Se queste verità, e mille altre non si fossero larvate o 
mentite, ma annunziate, senza orpelli e senza timori, quando 
l'esigenza dei tempi l'invocava, non si sarebbero gli uomini 
rotti agl'infortuni della vita, che gli hanno desolali per si 
lunghi secoli con lanlo disdoro della natura, e della umana 
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CAPITOLO XX. 



Conseguenze dei principi e dei sistemi stabiliti nell'epoca 
di cui si è svolto e presentato il quadro. Cominciamenlo 
assoluto ed inconcusso del polere temporale- Innocenzo III, 
e i Papi che da vicino lo precessero. 



Trapassava l'epoca, di cui abbiamo a grandi tratti svolto 
lo spirilo, e delineato il quadro, ma restavano i principi 
ed i sistemi, che avevano pillato grandi rampolli. I tempi 
avevano preso un nuovo aspetto nel mondo, ed ora vedremo 
finali frutti no nascessero e ove Irascìnavasi il carro della 
novella fortuna. 

Il primo a comparire sulla scena da Ildebrando dischiusa 
fu Innocenzo III, il quale, animalo da un pensiero dispotico 
ed assoluto, diedesi nd eseguire con tutta energia o pari 
furore quell'opera dì dissoluzione sociale. 

Fermiamoci un momento a considerare la condizione del 
Papato pria ch'egli ottenesse la corona pontificia. 

Lucio II, acclamato papa, nel 1144, intendeva con uu 
astuto maneggio, o colpo di stalo, come ora direbbisi, farsi 
assoluto signore di [toma: talché appena entrò nel suo 
palagio papale, raccoglie i suoi armati, e seguito da essi, 
iuvade arditamente il Campidoglio, mentre il Senato era ivi 
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radunato, ondo con un allu soldatesco scioglierlo deGnili- 
vamento, e dalla sua sede cacciarlo. 

Ma il popoio a quel tumulto insorse, lo prese a sassate, 
o gli venne vibrato lai masso che stramazzò a terra, rima- 
nendone sì malconcio, che non potè tinche visse restar più 
seduto, e dopo alquanti mesi morì. 

Alessandro 111, di cui ahhiam ragionato nella winriiM/imie 
al Balbo, munire tanto rumoreggiava presso gli Siali stra- 
nieri, o melleva sossopra la tram] ni Ili là dei popoli, era in 
Roma insultalo e vilipeso in modo che si ritirò in Anagni, 
ove la sede apostolica non poco tempo rimase. Perciocché 
il popolo ed il Senalo intendevano gc vernarsi sempre con 



per l'ambizione die li martellava, ond'essere soli al potere: 
quindi tumulti ed oltraggi non lievi alla pontifìcia autorità, 
diguisacìiè i l'api si videro le cento volto astretti a lasciare 
Roma, e stabilire in altra città la loro residenza : mentre 
avrebbero polulo, senza quel malefico pungolo del potere 
assoluto, che fu in essi a nientissimo, governare tranquilla- 
mente (toma insieme al -Senato e al popolo. Ma essi aspiravano 
alla tirannide civile per essere più forti nella tirannide 
*aiu* nlolale: donde avvennero i maltrattamenti, le ingiurie, 
le fughe e le lolle che dovettero sostenere contro il popolo 
ed il Senato. Veggasi ciò che i! Muratori dice, con la sua 
solita mansuetudine, a proposilo di Lucio HI, quando, 
sconeei lalasi l'armonia fra lui ed il Senato, non trovandosi 
fra romani sicuro né quieto, andò, ad imitazione dei suoi pre- 
decessori in altro luogo, e si trasferì a Ve Metri, da dove 
governava la Chiesa (1). 

r m./h. ip. lift. 



In questo stato cralloma, quando Innocenzo veniva assunto 
al seggio pontifìcio. 



nel petto che quello ci' incatenare l'umanità, o turbare il 
mondo con istituzioni che rendessero il potere papale tre- 
mendo a tutte le genti. 

Noi saremo obbligati a ricordare novellamente costui là 
clave il nostro cammino ci condurrà a discutere della in- 
quisizione religiosa, clic commosso la terra, e l'allagò di 
sangue. 

Certamente la storia del Papato, giova ripeterlo, oltre 
papi buoni a filosofi, i quali si tennero noi confini (iella 
moderazione e della giustizia, talché, guidali come furono, 
nei primi secoli della Chiosi, dui grandi principi dell'Evangelo, 
divennero gli amici degli uomini, ed i loro benefattori. Ma 
dal settimo secolo in poi sparve l'antica virtù, e dobbiamo 
andarli pescando. Dopo Gregorio VII quella febbre di tem- 
porale dominio, di fasto o di ambizione s'impossessò talmente 
dei loro animi, ciiu rovesciò a terra il grando edilìzio del 
Papato. 

Il mondo fu quasi scosso dai suoi cardini, ed Innocenzo 
che avrebbe potuto, per i suui lumi, e per l'energia e la 
vibratezza del suo carattere, arginare i mali, ne apri l'adito 
più che altri non fece, e segui il corso della china spavente- 
vole, che ogni cosa rovesciando ingoiava, 

Egli discendeva dalla famiglia dei Conti di Segni, e non 
aveva compiuto il trentasettesimo anno dell'età sua, quando 
fu salutato pontefice, quindi era nel vigore della vita, e 
delle passioni: di ferrea indole, comincio il suo regno con 
alti di forza e di fermezza, ma fu un lampo che sparve, 
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e non tornò più. Ed è doloroso, perciocché assai perito in 
giurisprudenza, fece rivivere in Ilalia la ragione del dritto 
negletta e giacente sodo la verga dell'arbitrio.Ondosperavasi 
da lutti ch'egli correggesse i gravi abusi eh' fransi per ogni 
dove introdotti, ed avesse rivendicalo alla luce del vero la 
giustizia c la fede. 

Egli trovò il Papato, per le sue antiche lordure, in preda 
a lotte intestine che avevano sottrailo alla dominazione pon- 
tificia una gran parte delle sue antiche province; e si destra- 
mente operò, che ricuperolle al Papato. Solo non potò ottenere 
l'Esarcato, su cui aveva drizzato puro le suo speranze, seb- 
bene appartenesse al hisantino impero. 

L'Arcivescovo di Ravenna io aveva a nomo dell' Impe- 
ratore da più tempo governato col pensiero di usurparlo 
perse, e renderlo, come i tempi gli sorrìdessero, indipendente 
dalla greca signoria. 

Osservava la Curia di Roma gli andamenti dell'Arcivescovo, 
e segretamente nell'impresa l'incoraggiava, lusingandosi che 
tanto tradimento orditasi nei soli interessi del Papato. -Ma 
s' ingannò. Perciocché dopo di avere il prelato lusingato 
■toma, ed ottenuto con mille astuzie e mille rigiri l'intento, 
le voltò le spaile ; e teocraticamente , non più alla greca 
maniera, cominciò nell'interesse suo a governarlo. 

La Curia si dolse, minacciò, e poi tacque. Perciocché 
quegli (arditissimo uomo) cominciò a reagire in modo che 
essa, temendo di uno scisma, che si sarebbe potuto suscitare, 
si astenne dall'osa re contro di lui le armi solite dell'apo- 
stolato romano. E si osservi che mentre Innocenzo metteva 
in socquadro le nazioni ed era despota dell'orbe cristiano, 
faceva le tìnte con l'Arcivescovo di Ravenna di un'algida non 
curanzn, suggerita da un'astuzia profonda. 

Innocenzo dunque merita lode, e tanto più giusta quanto 
più rara, là dove si volse a ricostituire in meglio le parti 
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dell' interno reggimento di [ulti i paesi che aveva messo 
sotto la papale giurisdizione. 

Ma bruciando l'anima sua di quell'incendio scompiglialo, 
che acceso nei lempi passali, ed oltrepassandone i confini, 
da buon Papa che poteva essere, divenne pessimo. E pure 
tu trovi che i clericali scrittori lo collocano Tra gli ottimi. 
I fatti decidano. La logica inesorabile eh' essi contengono 
smaschera la villa degli uomini, e vince ogni rea passione, fa- 
cendo trionfare la giustizia in meno alle pubbliche, corruttele. 

Egli, redivivo Gregorio, era persuaso, o fingeva, che tutti 
i poteri sopra la terra non fossero che una emanazione del 
suo, e pieno di tale delirio, credeva che i He non fossero che 
vassalli del l'apa, diguisnohè il papa giurisprudente divenne 
un miserabile casista e curiale del Papato. 

Era il trono dì Germania vacante, e due competitori, 
Filippo di Suabia, ed Ottone di Brunswik sei contrastavano; 
il Papa non perdè un momento per entrare in mezzo a loro, 
e signoreggiare il campo. Ma seguendo suoi fini obbliqui, 
e i suoi assoluti proposili, senza esaminare In verità e la 
giustizia dei falli, dichiarossi per Ottone, ed a lui la corona 
di Germania concesse, come se egli avesse potuto disporro 
a suo bell'agio dei regni e degli scettri. Ma Gregorio VII 
ne aveva disposto a suo talento, ed aveva lasciato tra' suoi 
ricordi che questa grande eredità del Papato gelosamente 
si mantenesse. Donde nacque che Innocenzo annullo di un 
tratto la elezione che in re dei Romani, secondo l'antica 
usanza, aveva l'imperatore Enrico VI falla in persona di 
suo llglio ancor giovinetto, per assicurargli, in tutti gli 
eventi possibili della vita, quel titolo, e far che la pace 
nell'Impero non venisse turbata. Dalla qua] cosa milic in- 
cidenti s'ingenerarono, e misero, fra pretendenti diversi, in 
rompi ala anarchìa la Germania, commossero l'Europa. In- 
nocenzo, in mezzo a tanto faoco da lui sollevato, scioglieva 
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ora ì sudditi dal giuramento di fedeltà, ora fulminava inter- 
detti, ora scomuniche, oro deponeva prìncipi, ora li dichia- 
rava decaduti dal Irono: a talché sconvolse Francia, insan- 
guinò A lem agii ii, interdisse Inghilterra, handl una crociata 
contro 1 Raimondo VI conte di Tolosa. Le campane che alla 
voce del l'ontelice sonavano a martello metlcvano i popoli 

in furor- e. ■ li- -<i y i-li'il- ■ -<m- Ii-iU 

seguivano l'impulso sacerdotale. 

Innocenzo fu tipo di ogni più laida frenesia, e racco- 
gliendo a piene mani l'erediti) d'Ildebrando, ai suoi successori 
la trasmise. Si nieghi, poiché con tanta impudenza si men- 
tisce il vero, e s'insulta ad ogni senso mornle della vita. 
Egli in mezzo alio scompiglio che aveva suscitalo, udendo 
le opposizioni che dai grandi cittadini gli venivano falle, 
scoppiava d'ira, ed iva gridando quale energumeno per le 
salo del suo palagio, e Ira la folla della sua Corte, che alla 
mutola lo seguiva, spada spada esci dal joderù, ed ayuzzt.ti 



per uccidere e trucidare, mentre Cristo, di cui vantavasi 
Vicario, predicava pax et concordia mitte gtamiiam in vagì- 
nam.... Eterna onta dell'orgoglio umano! 

mini, e far disparire (in l'ombra dei popolari governi, acciocché 

Egli stupidamente dilellavasi, mentre stupido non era, 
di porro avanti la seguente allegoria, e diceva con alterigia 



alle cortigiano turbe , che gli facevan corona: « guardale 
« i grandi luminari del mondo, il sole e la luna. Dio volle 
« in essi railigurare le supreme puleslà della terra: nel solo 
« segnò la potestà pontificia, nella luna la poleslà regia. Ma 
« siccome la luna ò subordinata al solo , da cui ricevo la 
■ luce, cosi del pari la sovranità terrena ò soggetta all'au- 
« torilà sacerdotale, elio le dà forza o splendore ». 
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12(10) ossi gillarono lo basi del drillo pei 

laniera eoo hi quale vennero io Roma 
volta le aittiche costumanze. I germi ci 

*l abbattute le antiche cose, vennero dalle 



. ipolo era l'effetto di quelle morali com- 
mozioni elio per tutta Italia fervevano, e che io Roma avevano 
lor seggio, perchè ivi era la fonte della sacerdotale potenza. 

Innocenzo, che fu di triste esempio agli altri, con li segreti 
maneggi, e eoo i mezzi che il suo spirituale uilìcio gli metteva 
nelle mani, sforzavasi di soffocare, quaulo piti poteva, il 
libero slancio che in Italia non fu mai spento. Ma egli, 
l'infelice! non sapeva che i popoli si possono debellare e 
comprimere, ma i principi non si debellano uè si compri- 
mono. Egli, sordo ad ogni sentimento di verità, fondò in 
Roma si duro ed assoluto governo personale, quanto non 
fu mai in nessun tempo; o quindi il popolo eia vittima di 
un furore sistematico, ubo gli faceva perdere il sentimento 
morale di se slesso. 

Roma antica sebbene soggiacesse aspramente a questo 
dritto nell'epoca delle tirannidi, non soffri perù sotto ì Re, 
uè sotto gl'Imperatori tanto scorno, e tanta mina quanto 
sotto i l'api. I Re ebbero un potere circoscritto, perchè 
governavano all'ombra di una costituzione municipale: e 
quando l'ultimo dei Tarquinii volle rendere assoluta la do- 
minazione mista del romano governo, eccitò il disdegno del 
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popolo, c ni Ir prima scintilla precipitò per sempre la regia 
potestà. Roma imperiale presenta in sul principio la stessa 
scena. Ottaviano sia per politica, sia per astuzia o per 
sentimento, non volle il titolo <lì Ite che spaventava, ina 
quello modesto ili augusto e poi d'imperatóre, che altro non 
significavano die capitano o conilo 11 k. ro ili schiere- ìi come 
il nome di He era mi nome generale, ed altro non valeva in 
principio die rem ruraUum, rezs aoium, re.v sacrorum, e poi 
a mano a maini divenne >ex Uuiniiium, ree populoru m, cosi 
il nome d' imperatore che nacque semplice e modesto, fu 
in seguito il titolo più pomposo e più assoluto die vi fosse. 

L'esercizio di un gran potere muta le condizioni della 
parola, e si alza con la potenza dell'uomo. E come questi 
titoli di re e d'imperatori vennero poscia con lami nati sino 
art atterrire le genti , perchè sostenuti da mostri coronati, 
i quali furono flagello dell'umanità ; così il titolo di papa, 
che altro in principio non valeva che patire, e si racco- 
mandava al cuore di tulli, disonoralo dopo, e sostenuto da 
nomini feroci, ad altra idea non si accomunava che a quella 
di SanfUffich, di auto-da-fe. (I), dì tenaglie, di tortura, di 
earda, di roghi, o di altri supplizi che la mento inorridisce 
a ricordare , talché vi fu un tempo nel mondo cattolico 
che l'apa era parola che inspirava spavento aile moltitudini, 
ira cii odio profondo a tutti coloro che facevano uso di 
una scintilla di quella ragione, elio Dio aveva loro concesso. 

Ecco il progresso dei falli, e lo svolgimento dui medesimi. 

Or se Innocenzo giunto al segno di stabilire il suo prin- 
cipato civile sull'eterna Città, senza il concorso di nessun 
altro potere, si fosse dato a consolidarlo, e a giltarc le basi 
della romana fortuna , le cose pubbliche sarebbero andate 
in diverso senso, uè Roma avrebbe sofferto lutti quei gua- 
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sti morali, di cui fu nei tempi dappresso misero leatro. 
Ma egli non pago di averle lollo ogni atomo di libertà, 
distruggendo fin le illusioni della sua antica granile//. i, stabili 
un sistema di terrore conlro l'uomo e contro le cose, onde 
in mezzo alle pubbliche calamità tonasse tenibile l'impero 
sìictTilolale , ed a man salva percorresse il lacero campo 
delle umano tribolazioni. 

Era morto Enrico VI, imperatore di Germania, lasciando 
un figlio di tenera età, che aveva affidato alle cure ed alla 
tutela di suo fratello Filippo, duca di Svevia. Credevasi die 
il Papa avesse impreso a proteggere questo innocente ram- 
pollo degli Hahenslaufen. Sia non fu. E l'innocente fanciullo 
che avrebbe dovuto trovare nel Vicario apostolico (poiché 
i tempi davan lauto, potere a questi vicari;, il sostegno del 
suo dritto, il palladio della sua vita, non trovò che il per- 
secutore ed il carnefice. Perciocché Innocenzo, nemico degli 
Svevi, non sentì pietà né giustizia per l'innocenza oppressa, 
e fecesi vile strumento di sdegnu e di vendetta contro una 
infelice creatura. Egli iiiitnnmise ogni sentimento di onestà, 
chiuse il cuore alla pietà al dritto alla religione, perchè la 
lazza colma del suo papale veleno tutta si votasse. Per la 
qual cosa ì grandi della Germania si scissero, parlegiiininlo 
chi per Filippo, rappresentante del giovine nipote, chi per 
Oltane. Questi, più astuto di ogni altro, per vincere il suo 
rivnle, si rivolse al Papa (gli esempi non eran nuovi!) il quale, 
raelleadolo sullo il pallio della sua forza, lo difese con lo 
vide armi spirituali del Papa lo, codi movendo i popoli in 
favor di quello, e scagliandosi contro lutti che l'avessero 
osteggiato; talché vinse, ed Ottone IV fu salutato impera- 
tore, e poscia dallo slesso Papa in Roma coronalo. 

L'inforlunalo fanciullo, crede legittimo dei trnnn, disparve 
per sempre da quella scena di sangue e di delitti 

Le quali cose, le une le altre seguendo, tenevano in tumulto 
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l'Europa, e facevano il Papalo segno all'odio segreto di ogni 
onesta coscionza: sì che l'ordine morale ne veniva scosso, 
e l'eterna Città, ora più ora meno, viveva peri Papi in un 
incendio che la consumava. 

E sobbeno il .principato civile di costoro fosse slato con- 
solidato, puro essi , per il loro mal talento , erano spesso, 
anche dopo quest'epoca, obbligali alla fuga, Lisciando Roma 
in preda al furore delle fazioni e dell'anarchia; sì che può 
dirsi chi: il -governo dei Pontefici nella Cittade eterna fu 
sempre vacillante, ed in ([nell'età, (pianto più si può credere, 
sconvolto. 

Ma il male maggiore, che dalle usurpazioni d'TtmoeenZì) 
su i dritti di Roma provenne alia cristianità, fu quello di 
essere interamente escluso il popolo ed il clero dalla elezione 
dei Papi. Il che Imitato per la prima fiala nella nomina 
di Lucio III passò dopo diciassette anni dal fallo al dritto. 
Ed una usurpazione, che potè vasi mandare in obhiìo, fu 
dalle continuate violenze consolidata. Quindi da quell'epoca 
in poi furono i Papi nominali sempre dalla possente casta 
dei cardinali, e perpetuamente esclusi il clero ed il popolo: 
senza pensare che questo alto d'iniqua usurpazione staccava 
il popolo dal Papato, e ne alimentava l'odio. 

Difalti le conseguenze ne furon gravi, ed andarono nei 
tempi che successero si fattamente crescendo, che i Con- 
clavi, ove la elezione dei Papi facevasi, divennero un 
semenzaio di disordini. Perciocché ivi mille intrighi si 
Combinavano, onde l'un cardinale l'altro superasse, o l'uu 
partilo sull'altro provalesse: ivi f:li ambasciatori delle potenze 
straniere facevano brogli di ogni maniera per penetrare i 
segreti dei conclavisti: ivi i cortigiani si ra buffa vano, le 
speranze in mille maniere si eccitavano. Essendo dunque 
così forte ed impudente il focolare delle insidie che vi si 
ordivano, accadde ben di sovente che, stanchi i parliti della 
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inleniii lolla che sostenevano, non potendosi fra loro inten- 
dere, dopo mesi e mesi di scandalose discordie (talvolta 
passarono i doe anni;, accordatosi per dispetto l'un dell'altro, 
a scegliere colui che fosse più vecchio, o più infermo, nella 
speranza che, poca vita durando, potessero in breve riuuo- 
vcllare le trame e gli attacchi.... E lo Spirilo Santo, che 
si è voluto dall' astuzia umana mettere in mezzo a tante 
miserie, che faceva?... Osservava, e taceva! 

Gli storici italiani sfiancano il gran concetto degli eventi 
clic in iloma eil in Italia si svolgevano. L' epoca d' Inno- 
cenzo Ilf, dopo quella di Gregorio, è la più importante nella 
storia del Papato, per i grandi fatti che si compirono. Ha 
involti nei pregiudizi religiosi, spaventali dalle minacce del 
Papato, schiavi di vieti sistemi, che non han sapulo abbattere, 
bau manomesso il santo ministerio di sacerdoti del vero, di 
cui erano rivestiti, ed han tradito la patria. 

Non mi fa meraviglia di costoro, ed ho dimostralo che 
cosa si fossero i più riputati, che ho passalo a rassegna. 

Duolmi solo del Muratori. Chi avrebbe creduto che quel 
valenl'uomo, a giusto dritto reputato gran lume delle storie 
nostre, taccia tutti i grandi eventi di quest'epoca, che 
avrebbero dovuto, per ammaestramento degli uomini, e per 
la luce della verità, svolgersi, e trasmettersi integri ai futuri, 
per aver fatto mutare le condizioni di Roma e d'Italia. 
.Ma egli nulla curando le violenze, alle quali quegli si ab- 
bandonò, e gli atti arbitrari e tirannici che commise, nulla 
le misere vanità e l'orgoglio puerile, da cui era proso, lo 
chiama zelantissimo pontefice, insigne, abile, glorioso, gran 
giureconsulto, arnn politico (1). 

Nò gli fece neppur caso (tanto aveva l'animo preoccupalo 
di nascondere la verità) l'ingorda hrama, che agitò poten- 
temente l'animo di lui, onde arricchire od innalzare isuoi 
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congiunti, come difalli gli arricchì e g] 'innalzò con feudi « 
signorie ducali a spesi; della Chiesa, cine a danno dei popoli. 

Il lettore giudichi, e vegga come, iu certe date combina- 
zioni che non si possono spiegare, gli scrittori più dotti e 
più onesti, quando non hanno vigore nell'anima, si Tanno 
travolgere da! turbine dei pregiudizi religiosi, o dalla paura 
dei fulmini del Vaticano. Ma in questi casi, che umiliano 
la dignità di uomo, si deponga la penna, u si volga ad il- 
lustrare altro terreno, per non imbrattare i sacri campi 
della storia dì menzogne e di falsila. Perciocché intermi- 
nabili sono le (risii conseguenze a danno della ragione e 
della fortuna dei popoli. 

Ora, pria di conchiudere, e lasciare Innocenzo a mezzo 
le sue brulle memorie politiche, per chiamarlo un'altra 
volta innanzi al tribunale religioso, che orribilmente deturpò, 
ci giova osservare ch'egli, cosi vano, e cosi altaccato alle 
cose del mondo, scrisse un libro de contenmendo mundi. 

Che dobbiamo pensare di questo fallo singolare? Fu esso 
il prodolto dell'astuzia e dell'inganno in cui voleva avvolgere 
le genti, ovvero del (errore che lo assalsc sul Unire dei 
giorni suoi? 

Alcuni veggendo ch'egli accrebbe sulle greche spoglie i 
possossi della Chiesa, che reso Roma a se ligia, che si 
emancipò dalla soggezione imperiale, hanno strombettato per 
ogni dove sulla grandezza e sulla forza del suo carattere. 

Io non so se le azioni della sua vita sieno grandi in faccia 
alla umana giustizia; non so come si possano coprire gli 
errori nei quali cadde con determinalo animo, e t gravi 
delitti che contro la patria commise. 

Egli si abbandonò ad ogni furore politico, e per questo 
gli vengono forgili a piene mani i titoli più incili ed am- 
pollosi. # * 

Io però non debbo che sollevare dalla polve la lacerata 
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bandiera della verità, e presentarla alle genti, acciocché 
pesando nella coscienza del giusto la integrità dei fatti, la 
sostengano. 

Innocenzo dopo diciolto anni e mezzo di regno moriva, 
ed i prìncipi dell' uni versai potere del Papato, dopo la sua 
morie, non declinarono, ma si sostennero, o si elargarono 
in guisa che la storia non serva ne freme d'ira o di doloro. 

Lo vedremo noi capitoli elio seguiranno. 
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CAPITOLO XXI. 



Mali che i duo poteri spirituale e temporale insieme con- 
giunti han prodotto all'Itali», all'umanità, alla ferie: l'uno 
è diverso dall'altro: la loro unione è stata causa di tutti 
i danni, a cui è andato soggetto il Papato. Oggi renricsi 
incompatibile con la forza e la ragione dei tempi. Condotta 
della Francia verso l'Italia. Fatti. Bisogno assoluto che le 
due potestà ora disgiunte mai più non si uniscano, e che 
l'Europa cattolica pei pregiudizi delle età che furono, non 
si faccia più prendere ai lacci della ipocrisia e dell'er- 
rore. Pause quattro. 




Avendo già discusso d;?l dominio temporale dei Pnpi, o 
come nascesse, progredisse, e quali conseguenze ne deri- 
vassero, è mestieri considerare la questione dai lato di 
doversi onninamente disgiungere le due potestà, come si 
sono già disgiunte, ma elio debbono Ini i perpetuamente rima- 
nere, senza di che si tornerà al dolore aulico, ne avrà 
l'Italia mai fortuna, il mondo tregua. Ucco ciò che saremo 
per dimostrare. Quel malaugurato potere surse, come già 
si e visto, nei tempi più bui della vita, e fu sorretto dalia 
ipocrisia e dalla codardia degli uomini. Ma è glorioso pol- 
la mente umana l'osservare che malgrado la deliberata volontà 
di principi potentissimi , vi abbisognarono quadro secoli 
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prima che si fosse realmente costituito: tanto erano contrari 
i popoli, ionio assurdo il connubio delle due potestà. Ed è 
da riflettere che i l'api, ad onta che Fossero stati riconosciuti 
legittimi signori dei così detto patrimonio pontificio, ed 
avessero lìbero ed assoluto esercizio (Iella maestà sovrana, 
pur tuttavolta ne! corso dei vari secoli l'han veduto spesso 
minacciata sia per le interne commozioni dei popoli stessi, 
sin per gli attacchi che dallo straniero sono loro venuti. 

Donde nasce l'idea che siasi fatta una confusione deplo- 
revole dei due elomenli, che la quisliono del Papato racchiude, 
e che sono fra loro disgiunti e diversi. 

I Papi non solo hai) veduto spesso sconvolto e minac- 
ciato il loro potere temporale, ma in epoche varie io hau 
perduto. 

E pure non venne mai lor meno l'antica dignità, e la 
venerazione dei popoli. Il che mostra che non era la regia 
corona, che lor dava splendore, e loro attirava la riverenza 
degli uomini, sibbone il lustro che il primo Sacerdote in sé 
manteneva, per il mistero eiie accompagnava l'uomo che 
credevasi e proclamavasi Capo visibile della chiesa in terra. 
Anzi il cristiano h'Iosofo ha osservato sempre che quando 
i Papi non furono più cinti della corona dei Ite, il loro 
lustro fu di gran lunga maggiore, ed il rispello dei popoli a 
dismisura si accrebbe. Perciocché essi, come He, sono piccoli 
principi, che in mezzo ai potentati de! mondo spariscono, 
ma come Papi sono di alto momento. In questi ultimi tempi 
al Papa è venuta pur meno la sua temporale signoria, non 
perche sia sialo strappato dal Vaticano, come avvenne a 
Pio VI e Pio VII, e ad altri di più remota epoca, ma per 
essersi la più parte dei suoi Stati uniti pel suffragio dei 
popoli ai regno d'Italia, come gli altri principati italiani. Al 
Papa era rimasta per otto anni una popolazione che appena 
arrivava a 500 in fìOO mila anime con pochi jugeri per così 
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dire ili terreno: ed il mondo che si chiama cattolico 'non so 
ne è dato pena né pensiero, ed ha riverito dell'ugual maniera 
il romano Pontefice. E non so come oggi si possa cosi pue- 
rilmente gridare, per gi tiare la polvere negli occhi dei 
creduli, che dugcnlo milioni di cattolici schiamazzino contro 
lo spoglio del Papato (1). Nel i8a!) si verificò l'annessione 
al Piemonte di tutte le romane province per suffragio popo- 
lare; poi successero le annessioni di Napoli e Sicilia, e poi 
quelle di Lomhardia, e poscia quelle del Veneto, e l'Italia 
costituita proclamò Roma sua capitalo, E fino al 1870 le 
cose così camminarono, e nessun cattolico (lo ripeto per fis- 
sarsi bene nella mente) si 6 dato pena del Papato, il mondo 
non se ne è curalo nò doveva curarsene. 

Oggi però che il Governo italiano, in forza del dritto 
suo imprescrittibile e sacro, prende possesso di Roma, cho 
all'ombra del Papato straniera mano opprimeva, cercasi con 
ogni ardore di scuotere il mondo, e la Curia romana non 
lascia mezzo intentato per mettere il fuoco nella patria. 

È vecchia usanza,' e queste pagine bruciano degli slessi 
orrori. La romana curia veggeudo spente le tiranniche e 
mentite promesso del tirannico impero francese, picchia a 
tutte le porle con un accanimento ed una violenza che 
farebbe compassiono se non fosse colpevole. E non potendo 
ottenere nulla, cerca per mezzo del gesuitico sodalizio, o 



È filhj il credere ette dt 




Digilìzed by Google 



delle turbo clericali commuovere le coscienze, che non si 
commuovono, non si son commosse, nò si commuoverai] do 
mai, guardando come una farsa (Milana quel che accade. 
Se i voluti dugento milioni di cattolici avessero avuto cat- 
tolico sentimento, si sarebbero certamente mossi nel corso di 
undici anni, che si e consumato il voluto spoglio papale. .Ma 
nessuno ha messo una croce al petto, ed ha sollevato un 
grido. 

Nè credo che gl'impotenti schiamazzi, e gl'intrighi gesuitici 
pesino un atomo sulla bilancia della giustizia. Le menti si 
guastano, disordini si eccitano, l'oro papale compra, i con- 
fessori seducono, i predicatori aizzano ed insultano, ma il 
popolo vero ha guardato tanta miseria or col sorriso, or 
con lo sdegno. 1 fatti lo hanno dimostrato. Mettiamo le coso 
nel loro giusto livello. Ducimi solo il vedere nelle aule 
parlamentari deputati e senatori dimentichi di sè stessi cal- 
pestare il vero, ed ingannare la patria con la inetta idea 
dogi' interessi cattolici e delle cattoliche crociate. E che 
imporla ai cattolici sparsi sulla terra che il Pontefice romano 
amministri e governi le popolazioni delle Romagne della 
Emilia della città di Roma? E perche uomini gravi farsi 
trascinare in questa cerchia di miserie e di onta? Per mo 
questo fallo « inconcepibile, e il non ricordarsi che in sì 
lunghi anni nessun clamore di popolo si è inteso, è la! fatto 
che avrebbe dovuto scuotere le anime onesto, o schiudere 
le menti aila verità. Ma sorda e slata sempre la verità per 
gli uomini di ostinato sistema ! 

Presa Roma, c compiuta la grande opera della nazionalità 
italiana, vedute spente lo nemiche speranze ch'ernnsi contro 
la patria concepite, non essendo più nel caso di richiauiiiru 
le armi straniere a venire contro Italia, e pestare la sacra 
sua terra, si son dati i clericali ad ogni mezzo di seduziouo 
e d'inganno per sollevare le popolazioni, e tentare colpi 



disperati. Ma Dio è giusto, e veglia porche tanta iniquità 
non si consumi. 

E si abbia l'idea fìssa che ogni onesto cattolico, di qua- 
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romana, ma nulla valuta il resto, non lo sente no lo vede. 

Per le quali cose il Governo italico si sarà dovuto lilial- 
mente accorgere che l'essere entralo in Roma, in forza del 
dritto della nazione, ha salvato l'Italia. Perciocché ha calmato 
quel tremendo bollore che dalle Alpi all'Etna ferveva. Tulli 
gl'italici popoli dal primo sino all'ultimo, raoslravano con un 
grill» rh'< iì-n m-nt.i il [■nl'iii, 1 <l--fì?n.i ■! ■ | -r ■ ■ .- r. ■ . ... 
■Iella toro capitalo ; c scolavano il Governo, spingevano le 
armi italiane a chiudere la grande opera con tanti sospiri 
e lanii martiri iniziala. 

Se Roma non fosse venuta a compire lo italiche speranze, 

10 non so, se fra mille complicazioni che da tutti i punti 
insorgevano, avesse potuto Italia resistere più oltre agli 
urti ebo minacciavano di sfasciarla. 

Il prendere possesso di Roma, il proclamarla suo centro, 

11 rivendicarla agl'italici dritti, ha salvato la sua nazionalità, 
ed ha reso più ferma e più stabile In dinastia di Savoia. 

Difatti Roma presa, gl'italici voti compiuti, l'effervescenza 
e cessala, e non si ode più nessun grido die incula doloro 

0 spavento. 

Questo fatto che sembra passare non osservalo e di lai 
gravila, che palesa al mondo qual fosse il voto d'Italia, e 

1 desideri ardeali che dalle Alpi all'Etna la commovessero. 
Altro non è ora rimasto che lo spregevole grido della 

clericale milizia, e degl' intrighi poco lodevoli dei Papato. 

Ma si metta la presente condizione in confronto all'effer- 
vescenza passata, e si noli con accorgimento che Italia pa- 
droneggia ora il campo, od e pronta a spegnere' il fuoco, 
che vuoisi accendere dai nemici che cova nel suo sono. 
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Gl'italiani, che in fluiscono su i destini della patria, non 
di uni oli e il ino la storia ch'è luce della vita e maestra delle 
azioni umane. Pensino che questa storia ha nelle mani un 
tremendo pennello di verità o di giustizia, che segna delle 
strisce di fuoco, le quali guidano ad innalzare e perpetuare 
i nomi, ovvero tingerli di fosche nolo, e buttarli nell'abisso 
dell'obbliviooe. 

Dante proclamava Moina capitale dell'impero italico, cac- 
ciando la ieratica casta in gola alla lupa, nella quaje il 
divino Poeta l'aveva simboleggiata. 

il voto di Dante ripetuto dai più forti intelletti, dopo sei 
secoli si compie, ed il Yeliro con tanta allegorica sapienza 
da lui vaticinalo viene a rompere le italiche catene, e a 
stabilire la potenza civile della nazione. 



PAUSA SECONDA 



Io parlo alla ragione degli uomini non parlo alla fede, che 
qui non ha luogo; ed alla fede non parlo mai, perchè ella si 
sente nel segreto dell'anima, e basta. Il potere temporale 
non implica fede religiosa. Ella ne e tanto lontana quanto la 
terra da Urano. Sono i falsi ed ipocriti ragionatori, i quali 
affastellano idee fra loro disparalissime per far perdere alla 
quistione la sua integrità. E questo illogico operare l'ha fatto 
tralignare, e l'ha fieramente invelenita; polche non vi può 
essere pretensione più stolta di quella. Il Papa ha credulo a 
di nustri fulminare ciò che reputava errore, nell'ugual guisa 
che per lo innanzi faceva, e lo ha fallo : ha gridato in fa- 
vore dei cattolici di Polonia e d'Irlanda, ed il suo grido è 
rimbombato, per ogni dove. Le quali cose appartengono al 
Papa pontefice, capo della Chiesa latina, non mai al Papa-re. 



Questa seconda sua qualità è un'anomalia, un errore dei 
più sconei che lo spirito umano concepisse. 

In quale Evangelo egli è che il Papa deve cingere ia 
corona dei Ilo? In quale sacra scrittura fu dettato che egli 
per sostenere le sue ambizioni possa chiamare le armi fo- 
restiere per opprimere o flagellare il popolo di Cristo? 

Il caltolicismo (è bene che si ripeta} si è perduto per le 
arroganze del Papato: tanto mondo cattolico si- è staccalo 
dall'unità della Chiusa unicamente per gli errori, di cui si 
è egli insanguinalo, l'msiegua a camminare su questa barbara 
linea, e perderà il resto. 

Il Papato temporale dopo tanto gemere dell'umanità doveva 
cadere, com'è caduto, nò gliene dee rimanere più ombra. 
Poiché restandogliene un senio qualunque, questo potrà, 
secondo il variare dei tempi, e la loro opportunità, farsi 
fecondare di pregiudizi e d'inganni: quindi la necessità die 
ogni sementa se ne. dissolvo , e gli uomini 1' abbiano solo, 
come storico ricordo di quel cho fu. 

V umanità e la civiltà reclamano potentemente la loro 
ragione, eh' è stata sinora o derisa o oppressa. Il Papato 
spirituale deosi reslrignere per entro i confini del giusto e 
del dritto, che sono gli unici confini della fede. 

Il Presidente Hénault, che diede alla letteratura francese 
un compiuto e splendido lavoro sulla storia del suo paese, 
studiando negli annali dei Papi, per ciò che riguardava l'opera 
sua, forte indignavasi della cieca ed avida ostinazione, che 
li occupava per accrescere la ioro temporale signoria : nò 
poteva dar tregua al suo spirito, pensando eom'eglino met- 
tessero sossopra ti mondo per soddisfare si furibonda passione. 
Quindi loro diceva, ricordatevi, o l'api, di quel rimprovero 
che facevasiagli Ateniesi, quando rovinavano le loro finanze 
per fabbricare con enormi spese, e senza veruno antivedi- 
melo tempi agli Dei, che il metter troppo atra pei- onorare 
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il Cielo faceva toro perdere la terra. E prenez garde, o Vapes 
(soggiungeva) one la pastion d'aci/uerir la terre ne noia lasse 
perdre le del. 0» vnus disputerà la paissance sur le spiritual, 
si voiis vous nbstines àvouloir tapuissànce sur letemporal (1). 

La quale grande vcrilà balena d'infausta luce, conside- 
rando i fatti di tutta intera la vita del civile Papato. Impe- 
rocché per sostenere il suo temporale potere usò sempre lo 
armi che !a sua spirituale azione gli apprestava. 

Gli stranieri non sarebbero certo accorsi alla voce di un 
principe temporale, poiché gli altri potentati vi si sarebbero 
opposti per ia violazione del dritto delle genti, essendo sacra 
la ragione dei popoli, ed in queste occasioni le altrui yelusie 
non tacciono. E mestieri che vi siano segreti o palisi trat- 
tali , onde a vicenda i potentati si aiutino, e stabiliscano 
una ragione di essere, anche tirannica, come fu it patto di 
famiglia fondato da Carlo Hi Borbone, o la cos'i della «cm 
alleanza del 1815 dopo la caduta di Napoleone. 

Dunque gli stranieri non venivano in Italia alla voce del 
Ite di (Ionia, uè vi si sarebbero mai prestali, ma correvano 
a quella del Vicario di Cristo: il quale non chiamava quella 
vergogna per difendere la religione, che non era in scena 
la fede, bensì per sostenere il potere temporale, che sello 
i suoi piedi vacillava, talché servivasi del flagello della tiara 
in favore del flagello della sua civile corona. 

E quanti mali non sono avvenuti alla povera Italia e a 
Roma per questa empia ambizione, talché fiao ai dì nostri 
son calate le armi di oltr'Alpe a desolare le italiche terre, 
versare il sangue ilaiiano , solforare il magnanimo sospiro 
di Roma, in guisa che dopo di aver trionfalo sopra i popoli, 
ed averli oppressi ed insanguinali, hanno assistito all'azione 
violenta del carnefice. 

(I) L. C. 
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Mentana, fallo tremendo dcll'altr'ieri, suggella le nostre 
Iragedio, e chiude l'inaudita perfidia. 

Ecco lo slato d' Italia , |>cr quello sconcio dualismo di 
spirituale e temporale dominio. Il Papa. sotto il falso pro- 
testo della religione ha avuto in suo soccorso le baionette 
della superstizione e dell'errore, con le quali ha oppresso 
e martirizzalo l'infelice p;iese. Ma ci consola l'idea, che i 
tempi son mutati, e l'Italia ha compiuto l'antico sospiro di 
far da se stessa, ed iia fallo in mezzo allo avversità che 
l'hanno osteggiala. Se olla mantiene sacro questo notule or- 
goglio, che primo elemento di vita e di potenza, non avrà 
più nulla da temere ne dalle malvagità interno , ne dalle 
esterno tirannidi. 

PAUSA TERZA. 



Si ò sostenuto, assordando le moltitudini, che la corona 
civile di cui li romani Pontefici si sono cinti la fronte sia 
quella che abbia loro conciliato il rispetto, e sostenuto la 
indipendenza dol Capalo. Il che, olire ad essere un orrore 
ili raziocinio, e una bestemmia che colpisce con dardi di 
fuoco quella sacra istituzione. Cristo non (stabili la sovra- 
nità temporale, bensì ia spirituale: nò vi e azione in tutta 
la sua vita, non vi e parola in tutto l'Evangelo, che vi 
alluda. Qaella fu dunque l'opera sua, la quale si sfianco e 
si perde quando s'immedesima con altra istituzione qualun- 
que. Eil immenso torlo si fa al Papalo, qualora la sua indi- 
pendenza e la sua esistenza vogliansi far dipendere dalla 
dominazione temporale di poca terra. Ma i Papi-re non sono 
slati forse processali, arrestati, imprigionati, cacciali, esiliati, 
battuti e fino morti? 

Gli ha salvati forse da lauto csterminio, o da tante umi- 
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liazioni la terrena corona? No ceriamoli le. Forse perchè 
Bonifazio Vili era re non Tu in mille guise sbattuto e gittata 
nel fango? Forse perche Clemente VII era re non fu Roma, 
appunta per punire il re, saccheggiala dalle armi ilei Re cri- 
stianissimo, peggio che non si fosse fallo ai tempi dei Vandali 
e degli Unni, pagando l'innocente popolo delle colpe del 
Papa-re il fio? Non si chiuse forse egli in Castel Sant'An- 
gelo, ove atterrilo c tremante attendeva catene ed infamia? 
o non fu l'immensa profusione d'oro offerta agl'invasori, e 
strappala agl'infelici romani, che io salvò? Pio VI non fu 
arrestalo, e relegato a Tolentino, ove in esilio mori? A 
Pio VII non ardi la rivoluzione di quel tempo eseguire la 
famosa scalala al suo palagio? E non fu egli arrestato, e in 
mezzo a sgherri tradotto a Feneslrelle? Perche Pio IX 
era re non appunta il popolo i cannoni al Quirinale, e noi 
minacciò di sangue e di ruina? Forse perchè era re non 
fu costruita a segreta fuga? Dunque Pio VI, Pio VII, Pio IX, 
ed altri molti di cui taccio, perchè a noi più lontani, sog- 
giacquero a quei firn esl issi mi casi non per esser Pontefici 
e Vicari di Cristo, che come (ali non avrebbero avuto mai 
un dolore, ma per esser Papi-re. 

La corona terrena fece vulnerare la corona celeste, di 
cui si cingevano il capo, e eh' è nobilissima, mentre l'altra 
sì annerisce, stritolandosi in pezzi. Ed ù un gran danno per 
la fede, e per la dignità del Papato metterlo, a causa della 
unione dei due poteri, così fra loro diversi, nella crudele 
condiziono di essere travolta nella polve. 

L'indipendenza dei Papi è sacra, ella non può esser mai 
vulnerala, quando non oltrepassano i cancelli che Dio loro 
assegnò. 

Se il Papa a' nostri giorni fosse stato Solo re di Roma, 
e dello Stato romano, avrebbe corso la fortuna degli altri 
principi secolari, e sarebbe sparilo per sempre come quelli 
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sparirono. Ma per esser egli re e ponlelico al tempo slusso, 
e non giù ponlelice coma può essere il re (l'Inghilterra o 
ili rrussia, ma ponlelice della Chiesa cattolica, ha per questo 
carattere impedito il compimento della grande opera del- 
l'italiano riscatto. Perciocché, immedesimandosi la religione 
nel potere civile, vengono arenali i grandi concetti, per causa 
di quel Ite, che doveva cadere come tulli gli altri: quindi 
il potente bisogno di disgiungere le due potestà, fondere 
l'ima nella granile potestà italiana, rimanere l'altra pel go- 
verno delle anime, cui fu destinala. Ecco tutta la quistione, 
che non ha nulla di strano o di assurdo. 

Il Papa attuale ha perduto la riverenza antica, ed è stalo 
segno all'ira degl'italiani, mutandosi in odio l'antico amore 
per l'incauta condotta di tenere forte la civile corona, non 
far compire l'antico volo dell'italica sapienza, osteggiare !a 
patria, chiamare i forestieri sgherri per opprimerla, e fare 
ogni possa per ritornare alle tenebrose idee dei vetusti tempi, 
mettendo in opera tutte le seduzioni religiose, ed i fallaci 
mezzi del potere sacerdotale. Quindi l'ira ha invaso tutti i 
pelli, e gl'Italiani si sono rassodati nella lagrime volo idea, che 
il Papato temporale fu sempre il mortalo nemico della loro 
patria, e diverrebbe sempre più indomabile e fioro , so la 
disavventura d'Italia vedesse novellamente quel satanico 
connubio. 

E so i Papi congi ungendo il pastorale allo scettro non 
avessero falla servire la corona spirituale di appoggio alla 
temporale, facendo un mìsero miscuglio degl'interessi della 
terra con quelli del cielo, ma avessero per contrario, sedendo 
in ambiduo gli scanni, seguita la forza dei tempi e della 
ragione, come lutti i Re l'han seguila, non si sarebbe forse 
levala mai la quistione dei potere temporale. Non è il nome 
che guasta le cose, sono gli uomini che le pervertiscono e 
le contaminano. I Papi petrtficando sè slessi han cercato 



d'impedire lo svolgimento e i progressi degli altri Stati. 
Perei oc dui non volevano che si mettessero sopra una linea 
ch'essi abbonivano, e ch'era loro di continuo rimprovero. 
K ciò aslrazion fatta di tutte le azioni del Papato, che col 
doppio carattere ha sfrondalo l'uno e l'altro serio. 

Sia cadono o mutano i poteri, quando non sono per vec- 
chiezza più conformi all'indole progressiva dei popoli, non 
più applicabili alle novelle condizioni nelle quali si trova 
la vita umana. 

yual meraviglia dunque che il potere temporale dei Papi 
social' (.'in a imitnmetili secondo le aspirazioni dei lempi che 
sono l'effetto della polente voce della natura? 

Si 6 sperato che i Papi ne 'avessero sentilo il rim- 
bombo, ed avessero detto, dopo tanto gemere degli uomini: 
o la nostra terrena corona avversa gl'interessi d'Italia, noi 
« siamo vicari di Cristo, non nascemmo principi temporali, 
« ma sacerdoli di lui, spogliamoci dunque, per amore della 
« grandezza ilaliana, per la gloria della sua nazionalità, c 
« pel suo prospero avvenire di questo civilo fardello, che ci 
« e straniero, e lo deponiamo ai piedi di Dio, Dio faccia 
« nella sua Onnipotenza il meglio della patria ». 

Vana Tu sempre questa speranza, e nessuno in dieci secoli 
e mezzo, che conia a un dipresso la signoria temporale dei 
pontefici romani, vi è sialo che abbia concepito una sì bella 
e magnanima idea: tutti per contrario non altro han pensato 
cho a far guerra estenui nalrice, nulla curando i mezzi, per 
sostenersi ad onta del volo universale delle genti. Le voci 
contrarie non sono che l'effetto di una ciarliera fazione, che 
fa codazzo alla romana Curia, o parlecipanei sordidi inte- 
ressi della medesima. 

I! Papato dunque unendo insieme le due forze ha costi- 
Imi» un umli... du ih* . li- In fili- Ir.il'-iV.in Ij l«hrip*i3 

Ecco l'unica ragiono, per cui la guerra si è soslenula 



per si lunghi) epoche, ed ha fallo ilire agli stolti: il potere 
temporale non cadrà. 

Se il popolo italiano fosse slato coascio ilei suoi drilli, 
c sciente della sua storia, questa misera guerra non .sarebbe 
durata gran tempii. Perciocché avrebbe innalzato la suprema 
sua tcsla, avrebbe dello con libero grido innanzi qualunque 
potenza: io sono padrone di me slesso, conosco meglio di 
chiunque i falli miei e i miei interessi, io veglio. 

Ma qucslo voglio ha potuto dirlo, ha sapulo mai pensarlo 
un popolo, che in venticinque milioni d'uomini che lo com- 
pongono, diciassello milioni sono oggi analfabeti , e prima 
erano di un numero assai maggiore? Quindi la lolla fra la 
ignoranza e l'intelligenza, fra il libero pensiero, ed il pen- 
siero sorvo. 

I Papi hau tutta guasta e corrotta la sapienza e la sem- 
plicità di Cristo. Né se ne dee dubitare pensando alle guerre 
e agli odii eccitati fra cristiani, al voler con Lutti i mezzi più 
empii sottomettere la libertà dello Stalo alla schiavitù della 
Chiesa, e considerando le pompe e le cerimonie del cullo, 
moltiplicale all'infinito in maniero slrane e diverse , le quali 
tradiscono l'umile preghiera che il credente innalza a Dio, 
e sono tanto contrarie alla volontà di Colui che veniva ad 
abbattere l'idolatria, ed a fondare l'opera più bella della 
vila, qual fu il cristianesimo. VA a sostegno di quanto per 
me si asserisce giovami ricorrere alla sentenza di un uomo 
che sebbene protestante fu pure si ligio alla Corte romana, 
che in molle cose sembra un cattolico spinto dei più osse- 
quenti: « Cristo (egli dice) insegnò che le cerimonie religioso 
" cosi all'infinito moltiplicale, ed in fugge diverse dai sacerdoti 
« d'ugni contrada, ulili nell'infanzia delle nazioni, itoti avevano 
« alcun merito per sè slesse, poiché il requisito essenziale 
« per piacere a Dio non era che la pratica delle virtù. Cristo 
« perfezionò le dottrine di Mosè e di Salomone, volie rispettala 



« l'autorità dell'Imperatore, non toccò le istituzioni politiche 
« della Giudea; noti prescrisse molta pompa di culto; volle 
« solo che la sua rimembranza fosse unita a pochi riti reli- 
« giosi, semplici e ad un tempo commoventi » (1). 

I Papi per contrario fecero dei tempi a Dio dedicati sale 
piuttosto da museo, die luoghi destinati alla gloria del supremo 
Fattore dell'Universo, ed espiatori dei peccati degli uomini. 

Guarda il tempio di San Paolo iti Roma, ricostruito sulle 
ceneri dell'antico, nel 1821 consunto dal fuoco. Io conosco 
il primo ed il secondo: quello fu l'opera dui primi cristiani, 
quando non era per anco contaminata la religione del Naz- 
zareno, e li riconcentrava in te stesso, e levava con forti 
commozioni lo spirilo a Dìo. Il secondo è l'opera dei Papi 
moderni, e tu vedi non un tempio a Dio dedicato, ma una 
sala da hallo, gaia, pomposa, ridente di lascivia, anziché un 
luogo di meditazione e di esaltazione dell'anima al Cielo. 

Basta l'esame coscenzioso di questa chiesa, e vedere quale 
fu, quale tornò ad essere, per conoscere che cosa fosse il 
Papato nei prischi tempi, e quale poscia divenisse 

Ognuno dunque s'inchinerà volentieri innanzi questo Pa- 
pato, e rispetterà lo religiose dottrine, che da esso ema- 
nano, quando perù non vengono in urto coi progressi (iella 
umanità e con la legge civile, che governa i popoli, e che 
mirano ad avversarla per mandarla a vuoto. Allora la voce 
del Papato non dà nessun suono. Ella è mula; 
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1 tempi di vertigini e di disordini non possono essere 
addotti in esempio contrario. Questo epoche sono di tran- 
fi) ani» - Sl«r. v- . tal. in. 



Digiiizcd by Google 



sizione, e finché gli Slati errano fra i lumulli civili, e vivono 
nell'incendio delle passioni, non vi è indipendenza per nes- 
suno, e Re Imperatori e l'api slanno sotto l'ardore della 
febbre dei deliri umani, che signoreggiano rovesciano ed 
esterminano. Fuori dunque le transizioni. Noi dobbiamo 
parlare dei tempi normali della società , non già di quelli 
che sono, come i presenti, di ogni morale disordine riboccanti. 

Questi tempi non sono da prendersi in esempio: finiscano, 
ai ritorni in un ordine qualunque, purché stabile d'idee 
ragionevoli, rientri ogni corpo nei limili suoi, la legge sia 
la padrona, il potere rispettato, e nella sua azione sicuro, 
il principio di autorità fermo, le passioni non più sconvolto 
da libidini , o da rabbia di capovolgere ogni istituzione 
umana, divenga il presente, passato, o l'indipendenza del 
Pontefice sarà salda qual colonna di granito all' infuriare 
degli aquiloni. 

Dunque la corona civile, di cui i Papi si son voluti-a 
forza cingere il capo è stata l'unica cagione delle sofferenze 
del Papato, e dei danni, a cui è soggiaciuta la religione di 
Cristo. Non ci lusinghiamo del contrario, diciamo la verità 
apertamente.... ù ormai tempo di dirla. 

Se i Papi fossero rimasti cinti del loro spirituale splen- 
dore, e fossero rimasti stranieri alle dissenzioni dei He, o 
della mondana politica, come Cristo volle, avrebbero sempre 
conservato nel mondo la nobiltà del carattere, di cui sono 
rivestiti. Eglino lontani dalle tempeste che i potentati solle- 
vano per lo loro ambizioni o lo loro vondcllo, sarebbero stati 
gli angioli della concordia e della pace: amici con lutti i 
paesi, non avendo interessi temporali per alcuno, ma spirituali, 
sarebbero supplicali ad intervenire per iscougiurare i mali: 
stranieri a tutte le politiche, le avrebbero coi loro consigli, 
e con la loro autorità padroneggiato. 

Ma essi si sono immischiali fra le discordie cittadine, e 
15 



le hanno fomentate in guisa che sendo parie delle cose non 
potevano ossero più giudici delle medesime. 

Si persuada dunque il mondo che hi fede cristiana potrà 
elevarsi all'antica altezza, quando il Papa sarà sacerdote 
vero di Cristo, e ritornerà ad essere interamente dedito alla 
sua grande missione. 

Rientrino gl'illusi nella cerchia del vero ottenehrato per 
fiacchezza di mente o tradita coscienza, si scuoiano gl'in- 
telletti sani, e s'innalzino alla sfera gloriosa della giustizia: 
quindi guardino con pietà se non con disprezzo tutte quello 
insane ideo di crociate cattoliche, o di altre simigliatiti 
miserie gesuitiche, eccitate con sì grave disdoro della vita 
che viviamo. 

I Papi spogli del politico e civile potere, non più distolti 
da terrene cure , che ne assorbivano tutto il tempo che 
avrebbero dovuto alla religione consacrare, riacquisteranno 
quella riverenza che han perduto. 

Essi tutti dediti ai temporale dominio han frustato o 
calpestato i loro doveri a danno di tutto intero il cristia- 
nesimo. E, per questo abbandono papale, la Chiesa è stala 
a brani squarciata, la disciplina perduta, gli scaudali giunti 
là dove umano pensiero non arriva. 

Ed i Papi slessi invasi di questo temporale potere, lo 
hanno in cerli momenti di trionfo solennemente confessato, 
senza accorgersi che lale confessione era la condanna del 
loro delitto. 

Iddio spesso fa che il colpevole cada coi suoi piedi nei 
lacci della giustizia pubblici), onde la storia la raccolga, e 
ai posteri, per ammaestramento de! mondo, la trasmetta. 

Gregorio XVI diceva e scriveva che le cospirazioni degli 
empì gl'impeti ivano di attendere alla spirituale potestà (1). 

Dunque il Papa metteva* da sozzo la religione, per la 



-D igitiz ed ty Co eg le 



quale era unicamente vicario di Cristo, per darsi lutto alle 
coso temporali. 

Le cospirazioni degli empi erano dirette contro la sua 
sovrana signoria, e non furon mai eónlro il suo spirituale 
ministero: quelle cospirazioni non avevano altro obhietto 
cho liberare Roma dalla sua schiavitù, redimere Ilniia. Il 
che, nò più ne meno, ò stato fatto dagli empì d'oggidì col 
plauso de! mondo. 

Papa Gregorio dunque, o con lui una schiera di Papi, 
che quel tristo sentiero avevano battuto, abbandonavano le 
vie del Cielo {egli il confessa!) per darsi lutto in preda ai 
tumulti della terra, che per causa del Papato temporale 
avvenivano. 

'Ma l'esperienza i dolori c l'ira pubblica non lo hanno 
scosso, nulla ha potuto vincerlo; le lezioni di Dio sono 
andate a vuoto, perciocché esso è sialo attaccalo al suo 
civile principato, come il verme alla terra. 

Un re si aggiusla, volente o no, coi tempi, si piega alle 
esigenze dei suoi sudditi, si metle d'accordo cogli allri 
prìncipi, fonda più o meno libero reggimento, si spoglia del 
suo assoluto potere, e Io divide col popolo. Ma da un Ile- 
papa non sì è potuto oltenere in nessun lempo, percioc- 
ché dice che non può nò dee farlo: essendo il papale go- 
verno »ui generis, e i Papi non possono ammettere certi 
sistemi senza offendere le pratiche antiche, e certi principi 
teocratici, che sono fondati sopra assiomi religiosi che non 
sì debbono variare. 

Dal che nasce la dilìicoltà del cedere, del conciliarsi, e 
la volontà determinata di arrestare tulli i progressi dello 
intelletto. 

Ed ammesso che vi fosse stato un Papa, il quale avesse 
sentilo il bisogno d'inehinarsi verso condizioni diverse dalle 
antiche, sia per persuasione, per prudenza politica o por 
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principi meno barbari, ed avesse voluto seguire l'andamento 
altrui (il che non fu mai) sarebbe venuto in opposizione 
l'interesse di tulli coloro cho aspiravano al Papato. None 
i! padre che lascia al tiglio o ad altro parente il reame che 



l'ebbe, ed era slata per secoli dagli uni agli altri trasmessa. 

Donde nasce che i popoli , su cui i Papi esercitano si- 
gnoria, vedendosi perpetuamente esclusi dal banchetto, al 
quale si assidono le altre genti , non possono vivere cho 
vita torbida e commossa, maledicendo il loro stalo, finche noli 
vengono a parte delle cose, di cui sono gli altri in possesso. 
Ecco la causa dei tumulti , che han sempre perturbato la 
sede pontificia. 

Nè si dica, come da clericali scrittori a gonfia gola si è 
predicato, che il muovere questi dubbi per il solo Re di 
Roma mostra il veleno che si nutre contro il Papato, men- 
tre nulla si dice per lo Czar delle Russie, per i Re d'In- 
ghilterra, di Danimarca, di Svezia, di Prussia, del Wùrtem- 
berg, e di altri che sono tulli Re-papi. Costoro non si accorgono 
della strambozza o della fallacia del loro concetto. Quei 
sovrani non sono Papi, ma semplici capi delle loro Chiese: 
mentre il romano Pontefice o il capo visibile dell'orbo cat- 
tolico, o della Chiesa così detta universale. Dunque quando 
il Pontefice ò Re, e cinge duo corone, non può faro tutto 
cho posso» quelli, come sovrani dei loro regni, e regolatori 
dei loro culti. In quelli i potori s'immedesimano l'uno nel- 
l'altro; nel Papa sono disgiunti e separati. 

E tanto e vero che la due potestà fra loro si urtano e si 
sfasciano, che quando Paolo II fece celebrare in Roma (anni 



ha posseduto. È un altro Papi 
cede a quello cho trapassa, e 
game di sangue, nessuna convi 
non intende ricevere la coron 
nei suoi dritti assoluti, modifì 



ili; 



apato vulnerala 
di come quegli 



ìoria nessun le- 
•■ lo lega, quindi 



ilo, che suc- 
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Ii6ìi) dei giuochi magnifici per divertire il popolo, surse 
fra gli ecclesiastici una voce contraria, dicendo che il Pon- 
tefice non doveva permettere simili feste, che a baccanali 
i',nsotiii(;liavaiio: ed il cardinale di Pavia si permise dirigere 
al Pontefice forti rimostranze contro quell'operato, poiché 
il Vicario di Cristo doveva vietare, e non permcllere si- 
mili atti. 

II Vicario di Cristo dunque non può non dev'essere Re. 
Perciocché il Re dee appunto far quello che si rimprove- 
rava al Papa. Egli dee dare ai suoi popoli feste, giuochi, 
corse; dee promuovere i pubblici sollazzi, per distrarli, 
sollevarli dallo fatiche conlinue che li aggravano, dee dar 
loro pattern da una parte, circense! dall'altra. Al Papa, per 
la dignilà spirituale, di cui ò rivestito, vengono gli scru- 
poli, o gli si suscitano, al ite viene severamente imposto 
dall'indole della monarchia, e della sua potestà civile. 

Ognuno tragga le conseguenze dalla somma di questi 
fatti, o vegga nella propria coscienza se e possibile, senza 
uno scandalo perpetuo, ed una perpetua tempesta, quel- 
l'assurdo e vergognoso dualismo. 

Errava il Gioberti, quando sosteneva l'assunto di mettere 
il Papa alla tosta d'Italia, o riconcentrare nel Papalo l'italiana 
corona. Errava il Ventura, che voleva nei suoi segreti inten- 
dimenti render libera la Chiesa, facendole assorbire tutto 
il potere temporale, e fondando una teocrazia generalo, che 
sarebbe prossima alla tirannide, se pur noi fosse ella slessa. 

Il potere civile progredisce e va innanzi, il potere spi- 
rituale e sempre lo stesso, non può variar mai, si ferma 
e si petrifica. 

Com'è dunque possibile che stieno congiunti insieme? L'uno 
dee per necessità esercitare influenza sull'altro; e siccome 
lo spirituale è più polente, perchè si avvolge nel sacrario 
del mistero, cosi trascina ed incatena l'altro alla sua ruota. 



Dunque questi due poteri padroneggiati dallo stesso uomo 
presentano quella meschina anomalia, che la ragione respi- 
gne, c caccia negli abissi. Perciocché il potere temporale tro- 
vando nello spirituale quella tremenda barriera, non potrà sor- 
montarla mai, perche soggetto a tutti i sistemi che asside- 



rile 



toglici-.- dalle mani morie 1 1- 1 1 corpi ninnili la enorme massa 
delia terra, che morta giace in loro, ed il potere spirituale 
avversa e scomunica; voglionsi mettere i proprietari cc- 
clesiastici a paro degli altri cittadini, onde tutti sostengano 
i pesi dello Stalo, o non gravino questi sopra i soli cittadini 
industriosi e produttori, e la Chiesa vi si ribella, c vuole 
conservare per ossi lutti i privilegi, che nacquero in quel 
medio evo, che fu il martirio e la tomba della ragione. 
Insomma quesli due poteri non è possibile che più vadano 
insieme congiunti. E se la universalità dei cittadini ha 
ottenuto lilialmente quesli ed altri benefizi della società ci- 
vile, dee ognuno ricordare che si È dovuto lottare per se- 
coli , sostenendosi un duello di sangue col Papato. Il che 
è avvenuto per la forza dei principi, per le rivoluzioni che 
in Europa sono succosse, deliberandosi da tulli con forte 
petto di guerreggiare ed annichilire ìi Papato, onde far ciò 
ch'esso non volle mai. 

Ila per gli Stali poiililiei, in cui il Papa era Re, il gemito 
è proseguito tino al momento che scrivo, ed i romani han 
veduto con ira e dolore il progresso degli altri popoli, ed 
essi, come se fossero slati al bando del consorzio umano, 
languire nelle slesse antiche catene. Donde le congiure con- 
tinue, l'odio inestinguibile, il sangue, i patiboli. 

E vuoisi dunque applicare questo quadro di lagrime a 



tutta Italia? Gioberti o Ventura erano l'imo prete, e l'altro 
frate, e non poterono mai dimonticare i principi ili cui 
eransi imbevuti fin dall'età prima; e malgrado l'elevatezza 
del loro spirito pagarono entrambi alla natura il più mise- 
rando tributo dell'umana fralezza. 

Io vorrei che il Thiers, questo nome basta a sè stesso, 
cui riverente onoro, ed ei ben sei conosce, tenendolo l'Europa 
giustamente in altissimo pregio, qual'uua delle sommità intel- 
lettuali dei tempi moderni, consideri, con quell'alto senno 
che gli e proprio, le cose che sto discutendo. Egli, sapien- 
tissimo, non disdegnò lutto che nel primo volume del pre- 
sente lavoro con libera voce discussi. Ma oggi e il tempo 
ch'egli, di animo cosi virile e polente, volga albi verità e alla 
giustizia, che Italia assiste, il suo nobile pensiero. 
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CAPITOLO XXII. 



In qual guisa il sacerdozio romano abbia dipinto le azioni, 
e te cose di questi ultimi tempi. Fatti d'Austria di Francia 
di Roma in relazione ai Papato: quale influenza abbiano 
esercitato sulle presenti condizioni d'Italia. Pause quattro- 



i,r(.| u t i,:i!ri.') .lu piii tulli M-li.mi. 

[«on. 

PAUSA PRIMA 



Noi abhiam visto che repubbliche regni imperi, i quali 
avevano un'origine legittima, dal tempo consolidala, sono 
pure caduti sia per la forza delle opinioni, sia per i bisogni 
novelli della società, o per la suprema volontà dei popoli. 
Perchè dunque non poteva cadere il potere temporale del 
Papato, e si fa oggidì tanto strepilo, e tanto strazio della 
ragione per propugnarlo 1 ? L'astuzia della Curia romana ha 
messo innanzi il grande errore che il potere spirituale non 
possa reggersi, senza essere sostenuto dal temporale, e se 
l'uno cade, precipita anche l'altro, per cui i cattolici debr 
bon sorgere in massa per non far succedere cosi empio 
fatto. 

Noi daremo una sola risposta interrogando. Non ha avuto 
forse il potere spirituale esistenza, senza il potere temporale? 
Le guerre e le maledizioni contro il Papato non cominciarono 
quando il Papa volle cingere, la corona dei Re? Il sangue 
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che si e- sparso, lasciandone foghi sulla le ira, e i gemiti della 
umanità non successero i|Uiindo volli; assidersi il preti) sopra 
un Irono che nou era il suo? Fi) v vi inai nei primi secoli 
del Papato un fatto elio ricordi le vergogne le tirannidi le 
impudicizie, che a ribocco presentano i secoli posteriori in cui 
i Papi furono He?.... Rispondasi a questi fatti eterni della 
storia. Il potere spirituale reggesi da se stesso, non ha 
bisogno di essere retto dal potere temporale. Lo spirito di 
fazione può solo mettere innanzi cosi sciocchi sofismi. I duo 
poteri "sono Ira loro così diversi e distinti, quante lo spirito 
dell'uomo è diverso da quello del bruto. 

Il potere temporale trae origine dalle donazioni dì Pipino, 
mentre il potere spirituale ha la sua base nella volontà di 
Cristo che lo fondò. Or si mettano insieme Cristo e Pipino, 
e veggasi la bella armonia che fanno tra loro. 

Quando a Pio TX venne l'incauto pensiero, dai Gesuiti 
suggerito, d'intimare in Roma un Concilio generale, onde 
porre l'ultimo puntello eli" sostenesse il suo vacillante potere, 
surse una sorda voce che quel Concilio avesse per ohbielto 
d'innalzare a donimi dite dei più strani concepimenti che 
l'uomo avesse escogitato nei suoi maggiori deliri, il poterò 
temporale, e l'infallibilità dei rumimi Pontefici. L'impressione 
che fecero sugli animi delle moltitudini h\ tale da non esservi 
voce che possa ridirla. Perciocché l'una cosa e l'altra sono 
di tal tempra che fan ribellare il senso comune. 

Noi parleremo in altra sede di questi libri dell'infallibilità 
già dichiarata, e di cui parlammo nell'ultimo capitolo del 
primo volume, sperando allora che da padri sapienti tanta 
vergogna non si compisse. 

Ma sventuratamente, per la ragione e per la fede, si 
compi in mezzo a fremiti a scismi a scandali infiniti di 
una serie numerosa di padri che sapiontomonlc riluttavano; 
talché alcuni fra i più illustri, indignati di tanto fatto, 
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lasciarono violenlenicnle l'assumi» Ica, ondo non ossero pre- 
senti alla votazione, e non aver rimorso di avervi partecipalo. 
La china trasportò nei suoi abissi la verità e la giustizia. 

Parleremo del potere temporale, come futuro domala, ed 
attenderemo elio quest'altro alto mostruoso avesse il suo 
compimento. 

L'argomento presentasi vergine da questo lato religioso, 
e poche parole ci bastano. Primieramente esso non tonde 
che a disordinare i' Italia, e fomentare gli scrupoli delle 
moltitudini per mezzo dei cherci milili del Papalb, che 
operano con tutto il cieco furore dell'impeto e delia rondella. 
Lavoro di cherci egli è questo. Si compia, e ne vedremo 
gli effetti sanguinosi. 

Intanto non può non considerarsi da chi non è losco 
della mente, che questo sucido fatto contiene il maggiore 
. insulto che possa farsi a Dio. Perciocché l'opera di Pipino 
si fa entrare nei penetrali più sacri della religione cristiana, 
c si confonde col mistero della trinità, o eoa quello della 
incarnazione, e di quanti altri di simiglìanle tempra ne 
chiudono le cattoliche credenze. 

Ma è tanto l'allucinamenln degl'intelletti interessati al tem- 
porale potere, da non accorgersi nella febbre di dominio 
che gl'in vade, che sfiancano i! sublimo prestigio della fede, 
e lo danno l'ultimo crollo. Imperocché confondendo le pic- 
cole cose collo suhlimi, adoperando per ambiduc la stessa 
misura, stracciano le uno e lo altre, o nei gorghi del- 
l'obblivione le giltano entrambe. 

Or se il mondo ha visto slaccarsi gran parte dello genti 
cattoliche dall'unità romana, che sarà mai se queste strano 
od inconcepibili novità, che altra base non hanno se non 
che l'ambizinno o l'orgoglio, si ammettono nel novero dei 
misteri del sacrario cristiano? Come può darsi al poterò 
temporale un carattere mistico c spirituale, mentre non 
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riguarda (la parola stessa tradisce l' insano concetto) che il 
commercio, l'industria, l'agricoltura, le leggi civili e le penali, 
i magistrali, i! carnefice. 

Ha il Papalo e stato sempre si pieno della sua terrena 
corona, che ha perdonato più facilmente gii attacchi che 
si son fatti all'autorità sua spirituale, che quclii che hanno 
avuto di mira il suo temporale potere. 

Checche ne sia e mestieri finalmente che coda , poichù 
esso e divenuto una dissonanza che in Europa non può ne 
dee più reggere. Quindi finisca dì commuoversi, odi pcr- 
turhare la pace d'Italia por i suoi strani e miserevoli fatti. 

So i Papi non fossero stati Ile, non avrebbero potuto 
ballerò la via funesta per la quale si misero. Ma lo parolo 
ili re, ili corona, di scettro gli hanno accecati. Essi non 
han veduto che il solo splendore de) trono politico, il quale 
li metteva in mezzo ai principi coronali, e nulla bau valutato 
il Irono pontificio. Si uieghi, si mentisca pur questo fallo, 
ma esso ù irradialo di troppa luce per offuscarsi. Oh sia 
libera !a parola come il pensiero. Noi parliamo la voce delia 
umanità, e negl'interessi eterni d'Italia. La tirannide sacer- 
dotale si perpetua, perchè e figlia di sistemi e di principi 
immutabili, mentre le tirannidi civili san pnsseggicrc, e 
finiscono come il tiranno finisce sia per morie sia per volere 
del popolo. Il Papa, corno voluto vicario di Cristo, non può 
venir meno, ma può ben perdere quello che non c opera 
di Cristo, ma dell'uomo, e che non può più reggere, come 
non si sono più retti lauti governi clic si sono abbattuti , 
tanti principi che si sono spodestali, senza parlar di quelli 
che sotto la mano del carnefice, giustamente alcuni, ingiu- 
stamente aitri, sono miseramente pariti. 

Il Vescovo di Roma pontefice, e non re, non può aver 
drillo a far leggi civili penali e politiche. 

Perciocché il suo dritto non è che il drillo canonico, che 
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non porta forche ghigliottine e galere. I He si mettono tutti 
più o meno sia per propria sagacia , sia per esigenza dei 
tempi, sopra una linea di politico e civile progresso; e volenti 
o non volenti debbono cedere. Gli uni si specchiano sugli 
altri, e finalmente lutti si accordano nell'interesse dell'uma- 
nità, o nell'interesse proprio. Ma un popolo che si paragona 
ad un altro, e si vede indietro, e privo di ciò che questo 
possiede, aspira ad ottenere ciò che gli manca, c di che 
altri è in possesso. 

I Papi sono a sò, hanno una linea del tulio diversa di 
quella degli altri principi, e si allontanano da tutti, quindi 
il dominio temporale che esercitano 6 un coutrosenso della 
ragione. 

Essi non intendono aver leggi come quello degli altri 
governi , non voglion seguire i movimenti politici dello 
spirilo umano, ed inchiodano i popoli che governano sotto 
l'incubo di vetusti sistemi, che oggi non sono nè possono 
più essere. Ditoni per mille voci si 6 al Papato da gran 
tempo ricordato: riformate, poiché il vostro Sialo non va; 
secolarizzale, ammettete i codici francesi, c le pubbliche 
discussioni, ondo la luce della ragiono siaa tutti manifesta; 
stabilite l'abolizione dei fidocoinmessi ; dividete quello grandi 
masse di proprietà nei soli primogeniti raccolte; In filosofìa, 
dalla ragione sostenuta, ha scosso la più parte d'Europa, 
onde si debelli tanta crudele ingiustizia: abolitela dunque con 
quelle restrizioni che credete opportune ai casi vostri, ma 
non lasciate più sussisterò in llaba, nel contro del mondo, 
quell'inaudito sconcio della natura. 

Colonizzate la immensa campagna di Moina, che giaco 
negletta ed abbandonala; istruite le masso, moralizzatele, 
elevatele a dignità; diminuite quella moltitudine enorme di 
frali, che quai locuste csterminauo i rampi della verità, e 
tolgono all'agricoltura, o alle industrie le braccia; innalzale 
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la sanla bandiera della tolleranza; siale voi di esempio ge- 
neroso in questo gran fallo della vita; aprite slrade a ruota, 
di cui avete si grande bisogno, o sono fondamento (iella 
pubblica fortuna; introducete i cammini di Terrò, non vi 
spaventi l'idea che le distanze spariscano, e gli uomini si 

gliorano; bandite la falsa credenza che la vostra religione 
ne abbia danno o ne pericoli, ella per contrario acquista 
vigore e proseliti. 

Le quali cose sono slate ripetute, più o meno, ora diplo- 
maticamente da potenti, ora da scrittori manifestato, ora da 
viaggiatori stranieri di grido dette agli stessi Papi, e a coloro 
che si tenevano ai loro fianchi. Ma tutto fu sempre vano, 
lutto senza frutto. 

PAUSA SECONDA 

La rivoluzione scoppiata in Francia nel 1830 ripercosso 
potentemente sullo Slato pontificio: od a tumulto si mossero 
l'Umbria, le Marche, le Montagne: le sementi della Giovano 
Italia fecondavano: tulio lo Stato era io socquadro: ed in 
Bologna, forte e robusta città, fu statuila !' abolizione del 
potere lemporaìe del Papa, e venne proclamalo lo Simulo 
costituzionale provvisorio delle provinole italiane. 

La rivoluzione era compiuta. Francia moralmente , soste- 
nevala, Austria materialmente attaccavala. Perciocché gli 
austriaci chiamati da Gregorio XVI, salito in quel tempo 
medesimo sul trono pontifìcio, marciarono sulle rivoltalo 
province, e dopo un mese a mezzo le occuparono, ristabi- 
lirono la bandiera dei Papa, ed il chiesastico ferro su di 
esse doppiamente gravò. Il fremilo fu generale, depressa l'ira 
ma non soffocata, e meno estinta. 

Erasi in Francia a quell'epoca medesima proclamato il 
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principio ilei non intervento: quindi com'clla vide che Austria 
negli affari di Roma interveniva, viene innanzi, e, per rap- 
presagli;! contro l'austriaco governo, occupa Ancona, e sulla 
sua fortezza fa sventolare il tricolore vessillo in faccia allo 
chiavi di Pietro. Quindi altri triboli di un genere novello. 
Una complicazione di falli succedeva, ed il Papa trovossi 
fra due occupatori: l'uno che toglieva ai popoli la libertà, 
l'altro che l'eccitava. 

Per ì! che grande fu la commozione pubblica in Europa: 
tutti vedevano che la tranquillila non sarebbe più tornala 
in Italia, ed attendevansi tempi più opportuni per una ge- 
nerale riscossa. 

Ma iu questo mentre viene la diplomazia in sostegno del 
principio cb'erasi dagl'italiani proclamato. Roma era la pietra 
dello scandalo: lo Stalo pontificio aveva altamente scosso 
Italia, ed era mestieri clic quel fuoco si spegnesse. Francia, 
Inghilterra, Prussia, Russia, alle quali accedette Austria, 
fecero un memoramtum al Papa, in cui apertamente dìcevasi 
esser tulio in Roma con la maschera antica, e bisognava 
seguire i tempi, essendo necessario che cessasse finalmente 
quel fuoco, dio il papale governo teneva anxso, e non si 
sarebbe spento continuando a reggere i popoli con quei 
principi, ai quali da secoli teneva Termo. Il bene d'Italia lo 
chiedeva, la paco d'Europa imponevalo. 

11 Papa faceva le finlc di accogliere con riconoscenza i 
consigli dei polntlati clic gli avevan fallo sentire la loro voce, 
e iiromcllcva sulla sua fedo che avrebbe fatto larghe con- 
cessioni. Perciocché ben vedeva che l'epoca sulla linea da 
loro tracciala camminava, o l'avrebbe seguila. Ma il tempo 
no porlù via le parole , no annullò lo bugiarde promesse. 
Il memorandum del 1830 fu per Gregorio un documento 
senza valore. Finalmente le armi straniere, austriache da 
una parte, francese dall'altra, che cou principi avversi stavano 
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nello Slato papale, dopo varii anni di occupazione, si riti- 
rarono. Le popolazioni delle Itomene eunipresse e smunte 
giacquero per tutto il tempo che videro tra loro l'abbonita 
bandiera dell'Austria, ed ora ([nelle, tra cui era sventolato 
il vessillo francese, abbandonale da Francia, venivano gittate 
fra gli artigli di tutto il clericale rigore. 

Or ti fida Italia agli stranieri! Tu altro non bai die il 
luo braccio, e il tuo volere. Ti scuoti, e conservi ogni ita- 
liano fortemente ne! petto questo generoso se ti li mento, l'u- 
nico che possa difendere la sua patria, e farla rispettare. 

Or per compire l'idea che la Chiesa non dee esser legala 
alla pitlestà civile, se non vuol essere sbalestrata, come la 
civile potestà , verremo a gravissimi fatti , i quali hanno 
in sè una potente logica per illuminare, ed allontanare i 
dubbi dalle menti dei pusilli. I troni risorgono, i civili poteri 
ritornano o più forti o meglio costituiti, ma i colpi che feri- 
scono In religione impiagano, e non si sanano. 

Il granilo sovvertimento pubblico del 1830 mette in chia- 
rissima luce questa splendida verità, perciocché esso era 
diretto in 'Francia contro il francese governo che fu difatli 
rovesciato; e la religione colà sarebbe rimasta illesa dai 
suoi colpi, se non fosse stata con esso legata. 

Il Lammnais nel suo libro sulle cose di Roma di quel 
tempo (1), mostra che gli atti di violenza, nei quali ruppe 
il popolo francese, diedero la finale dimostrazione di una 
solenne verità, che la religione non e odiata per se slessa, 
ma a causa della sua lega con la potestà civile. Ed ù bel- 
lissima l'osservazione, che dall'un capo all'altro della Fran- 
cia, quasi senza eccezione veruna, i sacrilègi ebbero l'indole 
di rappresaglie politiche. Difatti il palazzo arcivescovile di 
Parigi fu saccheggialo , perche erasi in uno degli ultimi 
editti dell'Arcivescovo fatta qualche allusione in favore aì 
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provvedimenti arbitrari del governo. La Chiesa di Saint- 
Germain-J'Avxerrois fu messa a socquadro, perchè dopo una 
pompa funebre per l'anima del duca di Bcrry, un giovine 
imprudente appese al catafalco il ritratto del duca dì Bor- 
deaux. Le croci delle Missioni erette di fresco , vennero 
Imitate giù perchè avevano in cima il fiordaliso, e perchè 
i sacerdoti missionari avevano spesso ragionato nelle loro 
prediche anche di cose politiche, mentre l'antica croce, la 
croce nuda di emblemi non suoi non patì alcun oltraggio. 

Ogni qualvolta fu trovata la sola religione, la religione 
fu rispettata. Il che fecesi non solo dalla massa del popolo, 
ma eziandio dagli uomini dei più veementi parliti. 

Dal che sorge la necessità che la Chiesa sia ogjiidi, per 
gli eventi che incalzano, al coperto degli allacchi elio dalle 
rivoluzioni potrebbe ricevere: essendo certo che elle si sono 
dirette contro la Chiesa, perchè questa si è voluta imme- 
desimare co! potere civile delle nazioni , ha voluto essere 
Chiesa politica e non più spirituale, facendosi spesso sostegno 
di tirannidi. E certamente le rivoluzioni non avrebbero mai 
pensato alla Chiesa, se ella fosse rimasta nei cancelli che Dìo 
prescrisse. Porlochè so dopo tanti secoli procellosi, nei quali 
la quistione del Papato si è dibattuta, si è vista oggi mi- 
rabilmente trionfare, vedransi a poco per volta sparire i 
mali , che hanno così fortemente amareggiato la fede. La 
Chiesa grandeggia, quando è sola, ma partecipa in tulli gli 
affanni , e in tulle le umiliazioni del potere civile quando 
è con esso congiunta. 

PAUSA TERZA 

Pria che si parlasse della unità d'Italia, la quistione del 
potere temporale del Papa rimaneva in tutti come un fuoco 
ardente dalla cenere coperto. Perciocché senza tener conto 
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pontificie, non per l'unità d'Ilalia, alla quale non si pensava 
da chicchessia, se ne logli qualche rara eccezione isolala, 
ma bensì per il civile governo, come popolo italiano. Dun- 
que la quislione per Roma Tu sempre nel suo pieno vigore. 
Volevano un He, che corresse le vie di tutti ì movimenti 
della vita politica, e non già un Ile-papa, inchiodato sul suo 
seggio , scinta partecipare mai alla ragione universale. Il 
mondo cammina, ed è frenesia il pretendere che vada indietro, 
o si arresti. La saggezza umana vuole che esso sìa guidalo 
al bene , e spinto innanzi nel suo eterno movimento. Ma 
cadono in gravissima colpa coloro che noi fanno, o fanno 
il contrario, per non ceder mai, e farsi sorprendere dagli 
avvenimenti, facendosi da loro miseramente vincere. 

Lo slesso è avvenuto al Papa. Oggi però che lo coso 

poteslà civile del Pontefice è caduto per la forza invincibile 
della nazionalità italiana, i Romani si avvicinano per inolia 
via; e sorgendo la luce, donde meno l'attendevano, la loro 
causa, come causa nazionale, è slata dall'intera Italia pro- 
pugnata. 

Tutti i principati caddero, i popoli si dichiararono per 
l'unità, quindi il dominio temporale doveva cadere come gli 
altri. Perciocché l'unità senza lo Slato pontifìcio, e senza Roma 
era un assurdo, anzi un delirio. La quistione del Trentino, 
o Valle dell'Adige, paese tutto italiano, verrà facilmente 
meno; e se l'Austria ha dovuto cedere il Veneto, grande 
e glorioso paese, non vorrà per amore della paco, e per 
quel sentimento di rispettare la volontà degli altri popoli, 
se intende essere rispettata la sua, cedere un circolo, che 



appena conia trecento rati, mila abitanti? Oh certamente il 
Tirolo italiano tornerà all'Italia. Savoja 6 oltre le Alpi, c 
non ci appartiene, non la vogliamo. Ma lutti i paesi cho 
sono al di qua sono di dritto del!' italiano reame. Quindi 
Nizza tornerà al bel paese del sì ; ed oggi cho il litigio 
impero sparve per sempre dal mondo, sfascialo sotto i colpi 
doi propri delitti, e del tremendo voto dei popoli, non vorrà 
Francia, lasciata a sé slcssn, alimentare una sorda discordia 
con l'Italia, che sempre generosa le si presenta, per tenersi 
una Provincia che non è sua, che non ha conquistato, e 
cho solo per tradimento dell'uomo nbborrilq di Se'dan fu 
airilalia strappala. L'Austria veggendo che quella tornò 
al paese cui appartiene, non sarà più dura per tenersi con 
violenza la Valle dell'Adige, che non è sua. 

Ci è caro quindi sperare che sarà ceduta, e si verrà a 
patti generosi, onde l'alleanza austro-italica sopra salde basi 
si fondi. Nè essa potrà lealmente verificarsi, finché il Tirolo 
italiano porli i! nome di Tirolo austriaco. iNoi parliamo degli 
Stati di lerra ferma, che non possono appartenere agli stra- 
nieri: non ci occupiamo delle Isole, le quali possono allon- 
tanarsi por ora dalla stretta quistiono che stiamo agitando. 
Alla f-'iuslizia del tempo il resto. Quindi se si vuole che 
Italia sia una, che l'opera dell'unità si consolidi, ognuno 
vede tu suo senno che non debbono esservi in mezzo alle 
Alpi e agli Appennini uè francesi nè ledeselii. La qual cosa 
sarebbe una anomalia dannosa agl'interessi morali di Francia 
e d'Austria. Dee cessare, e cesserà. 

Or l'unità italiana non polendo più venir meno, giustizia 
vuole che con lullo le forze si soslcnga. È grande il fallo, 
come fu sublime il cancello. Essendo stalo dunque volo uni- 
versale che ì due poteri, temporale e spirituale, non dovessero 
slar mai più insieme congiunli, rinnegano la ragione o la 
. verità coloro che proseguono a sostenere l'assurdo contrario, 
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c sano privi iìì ogni sentimento italiano, pensando che Ilnlia 
fin dai tempi bai, nei quali fu fondalo quel barbaro sistema, 
gridò protestò, e la sola forza bruta dello armi straniero 
l'italiano grido compresse. 

Uscita l'Europa nel 1811 dalla più polente crisi che 
la storia ricordi, t potentati che il colosso napoleonico ave- 
vano atterrato, formarono l'anno appresso un trattato, figlio 
della violenza e della forzrr, col quale furono venduti al 
mercato tutti i popoli. Essi fra tanti errori commisero quello, 
e fu il più grande, di reintegrare il Papa nei suoi antichi 
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rono. Essi veggendo clic ilomaiuhnarisi ila ogni luogo radicali 
riforme, e non potendo più consevnrsi i sistemi clic il Con- 
gresso del 1815 aveva per la Santa Sedo fermalo, dichia- 
rarono solennemente che il Papato non avendo voluto sdii tir 
mai nessun consiglio, avendo osteggiato ogni progresso, e 
spregiato osili lume di ragiono, erasi messo in una condizione 
elio non potevasi più reggere, e doveva considerar» come 
un pericolo continuo per la pace delPEaropa. 

Da quest'epoca si cominciò a preparare con ilc-tcrminato 
proposito l'opera del 1859, che fu nel 18G0 compiuta. 

PAUSA QUARTA 

lo meditando meco stesso sulla stori» degli uomini, consi- 
derando i gravi casi avvenuti, reputavo l'unità d'Italia qiial 
febbre di un gran pensioni, che agitasse le menti senza prò, 
un delirio, che allontanasse da un vero conseguibile lo italiche 
speranze. Io vagheggiava l'italica confederazione, o questa 



sostenevo. Però non ho mai Icnulo impossibile quella grande 
idea, che nulla vi ha d'impossìbile nel mondo; ho bensì 
credulo che il tempo solo in mezzo alle grandi rivoluzioni 
della vita potesse portare quel frutto. Ma il reputavo a- 
cerbo pei nostri giorni, immaturo a cogliersi, e so sì fosse 
tentalo si sarebbe perduto.- 

Voggeudo però che questo magnanimo concetto fu pensato 
dai Longobardi, vagheggiato da Carlo Magno, meditalo da 
polenti principi italiani, sostenuto fin coi roghi da uomini 
arditissimi, predicato con disdegnosa ira da Dante lino a Ma- 
chiavelli, che faceva volo che l'Italia dopo lauto tempo 
vedesse apparire un suo redentore (1), mi scoteva poten- 
temente l'anima ed il pensiero- 

Nella Protesta che precede il primo volume svolsi ampia- 
mente questo subhietto, ma vi torno per lasciare la mìa idea 
più salda nel grembo dell'opera. 

Io vedeva altresì la necessità che il potere temporale, pei 
mutamenti delle cose politiche del mondo, per la ragione 
allo levala, pel commuoversi continuo dei popoli non polo vasi 
sostenere più oltre, e bisognava cessare, che altrimenti l'Italia 
sarebbe slata ognora sconvolta, e i tumulti e le rivoluzioni 
si sarebbero a dismisura accresciuti. Dunque il potere tem- 
porale dovea venir meno, e compirsi la grande opera del 
pensiero nazionale. 

Non si odiano le coso buone ma le tristi; e l'esperienza 
cementa i fatti o in bene o in malo che sia. Mettiamo una 
volta da banda lo passioni private, gl'intendimenti di partito 
o di sella, togliamo la maschera alle cose, ragioniamo con 
onesti proposili. I! potere temporale aveva fallo il suo tempo, 
nò poteva più durare. Esso dovea cadere, e cadde. 

Se il Papato avesse conosciuto il mondo, che non conobbe 
mai, avrebbe preveduto la prossima sua lino, e Tacendo da 
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si, e non caccialo dalla forza altrui, si sarebbe attiralo 
lo he ti udizioni degl'Italiani, l'ammirazione dei popoli dell'uno 
e l'altro emisfero. Esso, cinto della sua spirituale grandezza, 
lutto dedito ai suoi nobili uffici, avrebbe innalzato la fede 
all'alia sfera, donde era per cagion sua cosi miseramente 
discesa. 

La Liberti, giornale francese rhe mentisce il suo nome, 
o forle propugna, come ognuno sa, lutto clic pule di potere 
assoluto, è nemico dell'unità italiana, nò si persuade come 
gl'Italiani si possan tanto faticare per abbattere il potere 
temporale del Papa, onde avere Roma capitale dell'Italia 
rigenerata. 

(ili stranieri sventuratamente, salvo poche eccezioni di 
uomini sommi, san tanto delle cose del nostro paese, e 
le san così malo che fa veramente compassione. Emilio di 
Girardiu e un illustro scrilloro, fa onoro alla Francia, o 
alla letteratura del suo paese. Ma egli ha Io stesso vizio 
di sconoscere l'Italia, i suoi bisogni, le sue aspirazioni. 
Vorrebbe soffocar tutto, e strascinare al suo pensiero le ita- 
liche menti. Il die fa pare grandissima compassiono, poi- 
cbò le italiche menti slan da se, e non si trascinano da 
nessuno. 

Ma noi slam vissuti sempre in mezzo alle violenze ed 
alle crudeltà straniere. Egli non si persuado del principio 
che mosse la rivoluzione del 1860. Nel che non è da me- 
ravigliare, perche non poche notabilità italiane portano la 
stessa sentenza. Ognuno ha le sue idee. Lo Girardiu ò pro- 
pugnatore delle individualità, vede quindi con un sentimento 
contrario le nazionalità, poiché volendo le une non può 
volere le altre. 

Ma è veramente strano ch'egli, dotto scrittore, confonda 
l'unità italiana col potere temporale del Papa. Nè posso cre- 
der mai ch'egli sconosca a tal segno la storia della Chiesa 
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Papato. 

Il polcro temporale non dee considerarsi in relazione ad 
alcun principio, ma in se medesimo, poiché ha un carattere 
suo proprio, un;i fisooomia sui generit, quindi o con unità 
o senza unità esso non può avere più esistenza, dee ce- 
dere, le due corone debuonsi disgiungere, il dualismo dee 
sparirò. Laonde stolto sono le speranze che si agitano negli 
animi fiacchi o venduti , colpevoli gli eccitamenti per far 
ritorno a quell'errore, che il inondo sano non si slanca di 
maledire. 

simo, e sarà allora il vero capo della Chiesa romana, poiché 
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senna Roma l'unità non poteva durare, si sarehho annientata 
da se medesima, perchè nvrehhe dovuto sostenere una lotta 
che l'allontanava dal potersi realmente costituire: e lasciando 
in vigore le passioni contrarie, che si alimentavano nella 
speranza che un'opera imperfetta ed incompiuta non poteva 
aver lunga esistenza, e doveva sciogliersi e perire, ne na- 
sceva che Italia doveva cadero in mezzo agli urli dei suoi 
nemici interni, e di quelli di ogni maniera dei elencato 
romano. 

Ma sia puro che Italia si sfasci, non per questo il potere 



novellala: la parte deli' intelligenza italiana non si è mai 
rallentala dal colpirlo per entro la sua vita, poiché sin dal 
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principio della esistenza politica del Papato riconobbe il 
grande errore eh erasi commesso nella unione di due jioluri 
inconciliabili. Ma questo errore si commise nei tempi delia 
barbarie, c i tempi dei lumi lo correggono. I popoli italiani 
bau progredito in ogni ramo di civiltà, ma i popoli italiani 
dello Stato pontificii) son rimasti sempre da sozzo. Ouindi 
le continue sommosse, i lamenti, le emigrazioni, i processi 
polìtici, il furi ire popolare, gli esilii, le carceri, le catene, 
i palinoli. 

Giuseppe II, Federico II e Leopoldo I," Ire grandi nomi, 
che non morranno mai, minarono dalle fondamenta il Papato, 
la rivoluzione dell'8i) lo atterrò. Ma intendeva risorgere, ed 
essere sostenuto dai sovrani assoluti , clic dopo di quella 
tornarono, e credettero di appoggiare la loro nuova tiran- 
nide sulla tirannide sacerdotale, ma s'ingannarono. E dalla 
epoca della restaurazione europea non vi e stato altro de- 
mento di vita pubblica che una lotta continua fra la libertà 
ed il dispotismo, fra i popoli e i re: ed abbiali] visto che 
la lotta non è venuta mai meno, non si è affievolita mai, 
ed ora aperta ora segreta è proseguila tremenda e continua, 
né cesserà ;ì soli cieclii di mente noi veggono; tinche un'èra 
nuova non sorga in mezzo all'umana vita. Dio ci salvi di 
abissi, ma i l'api lian fallo di tutto per ischiuderli e sep- 
pellirvi I' umanità , la quale lilialmente non vuole stragi e 
licenza, ma ordine e progresso, come non ha inai voluto 
assolutismo e tirannide. Perù siamo in mezzo a quesle scene 
di dolore, le quali non si chiuderanno senza casi sanguinosi 
e pentimenti inutili di coloro che furon cagione di tanto 
danno. 

I Papi avrebbero potuto salvare quest'arca infelice. Essi 
come Pontefici avrebbero ottenuto la riverenza del mondo, 
come re hanno avulo l'odio ed il disprezzo: la loro parola 
spirituale uscendo dalla bocca di un uomo che ha brusto- 
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lilo gente, ed esercitalo un potere scellerato per mezzo delle 
inquisizioni sacerdotali, inviando in ogni epoca, nessuna 
esclusa, agli ergastoli e alle forche gl'imputati di delitti di 
Opinione, non può certamente avere nessuna influenza sopra 
i cuori degli uomini, qualunque essi siano; la sua voce insan- 
guinata non può essere mai accolta con amore e con senti- 
mento: bensì, ascollando ognuno in quel suono il rimbombo 
dell' affanno e del dolore, rifugge da coloro che ne furo» 
triste cagione. 

I Papi non dovevano essere mai odiati, noi potevano 
essere, perenti erano i vicari del Dio della carila: ne i popoli 
avevano alcun motivo a detestare la loro giurisdizione; quindi 
se non avessero avuto altro potere, che il potere morale 
congiunto al potere mistico della Chiesa, die apro le vie 
della speranza, i popoli avrebbero rivolto in tutti i tempi 
gli occhi a quel faro di bontà e di misericordia. Ma trovando 
nel medesimo uomo l'unione dei due poteri fra loro così 
discordi, dimenticarono ti rappresentante di Cristo, e videro 
il He che rappresentava ben altro che la pietà, e la man- 
suetudine del Nazzareno. 

Per lo quali cose io spero che i presenti tempi compiano 
in un modo che più non crolli la grande opera della divi- 
sione dei due poteri , ed accendano una folgore che non 
eslermini, ma illumini i nemici d'Italia e dell'umanità. 
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capitolo xxm. 



Innocenzo 11 e Plelro Abelardo, Adriano IV e Guglielmo I. 
Pause due. 



La scena che si apre ora dinanzi al pensiero e di quelle 
che per gii abusi e lo violenza del sacerdozio non da'si 
negligere dal quadro lacrimevole che' dipingo: tauln più 
che un uomo famoso per la sua sapienza e le sue sventure, 
ed un principe ferie ed energico, spirilo al furore dalla ne- 
quizia altrui, son tema di alto momento per sè medesimi, 
di onore per essi, di ludibrio pei loro nomici (1). 

Alla morie di Onorio II, avvenuta negli anni 1129, in 
due fazioni dividevasi il collegio dei porporati o due Papi 
venivano al tempo slesso con parità di suffragi assunti al 
ponteficalo. A quell'epoca non erasi per anco stabilita die 
due terzi di voti dovesse raccogliere un Cardinale per essere 
acclamato Ponlelice, Ma nel presente caso furono gridali Papa 
ad un tempo Gregorio canonico lateranoiise, e Pietro Leone 
monaco di Cluni, i quali presero i nomi d'Innocenzo e di 
Anacleto. Innanzi la storia di verità o tutti e due son Papi 
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o nessuno. La Chiesa però riconosce per legittimo il primo, 
per Antipapa il secondo. 

Il volo della Chiesa non è sostenuto dalla logica dei Tatti, 
nò vi ha ragione positiva perche! più all'uno elio all'altro 
tleesf attribuire il drillo legittimo di ascendere al Papalo. 
Perciocché furono entrambi nominali insieme , ed ebbero 
ugual numero di voli: tutti o due appartenevano al collegio 
dei cardinali. Ma da questa elezione nacque una guerra 
accanita che Tra loro si fecero , dalla quale doveva uscir 
vincitore chi fosse più ricco o più scaltro. Il che appurilo 
successe. 

Anacleto era figlio di un opulento mercante ebreo fatto 
cristiano, e disponeva di molli mezzi; quindi ei vinse il 
suo competitore nel fatto; od Innocenzo veggemlosi cinto 
di una tiara senza forza, temendo le insidie che quegli li 
poteva tendere, fuggì in Francia, andandosi qua e là fer- 
mando, e per dar seguo della sua papale esistenza emanava 
decretali, spediva messi, radunava Concili], e ne lentie a 
Clcrmont, a Heims, a Puy ed in altri luoghi. Ma slanco di 
quella vita nomade senza pompa e senza polere, non con- 
lenlaudosi dei soli Concili, nei quali aveva fatto scomunicare 
il suo rivale, iva drizzando la mente al pcrtinto dominio, e 
non volendo rimanere più oltre Papa di nome, pensò di 
ricorrere a Lotario re, aftinché lo soccorresse delle sue armi, 
essendo il suo competitore in Roma dalle proprie ricchezze 
sostenuto. 

1 Principi d'Europa eransi divisi, ed alcuni avevano rico- 
nosciuto Innocenzo, altri Anacleto. Dunque le parli erano 
innanzi al mondo con eguali drilli, ed Anacleto esercitava 
l'azion sua da Koma su tutti i luoghi, nei quali non si rico- 
nosceva la elezione d'Innocenzo; dell'ugual maniera le cose 
per l'altro avvenivano. Ma con la differenza che Anacleto 
era in Koina , e da colà cmanavasi la sua giurisdizione, 



Al[ii, sull'Italia <|ual fulmini; si scaglia, e alla volla ili Kuma 
si dirige insiemi! al Papa pretendenti;, die al suo codazzo 
traevasi per occupare la Cillà regina , e farla segno ai 
soliti barbarici alti, che accompagnavano le straniere irru- 
zioni. Io non so come questi benedetti Ite di Francia si 
trovavan sempre pronti ad assumere le parli empie di 
il a-r liuti tri di un paese un di si glorioso, ed ora cosi innocuo 
e cosi modesto. 

In esercito che invade una terra non sua, non le proccura 
certo felicità, ma lagrime ed csterminio. Ma ciò appunto 6 
quello che loro giovava. Perciocché venivano in si fatta 
guisa ad occupare le loro milizie, a Tarlo foraggiare nel 
liei paese, arricchendosi a sue spese, e disertandolo. Difalti 
Lotario venne con l'usato seguilo di tutto le calamità clic 
portili) seco quei perfidi fatti. 

Ei non trovò alcuna resistenza Chi doveva fargliela 

scoppiando all'improvviso con una turba incomposta di feroci 
milizie, avide di bollino c di saccheggio? 

Entrato in Roma intronizzò subito Innocenzo, ed abballò 
Anacleto che fuggi. Innucenzo fu dunque Papa perla forza 
delle armi franche. Perciocché i Romani erano conienti di 
Anacleto, ed una gran parie di mondo cattolico tranquillo 
gli ubbidiva. 

I cardinali, scissi fra loro, si guerreggiavano segreta 
guerra, i baroni tumultuavano, il popolo era or da questo 
partito, or da quello attratto. 

Le quali contese cran mossedalle ambizioni private; elle 
nascevano sopra i luoghi, e dovevan colà stesso finire. Come 
poteva dunque entrare la forestiera forza? E come potevano 
i Ho e gl'Imperatori far dosolare la misera Italia, per qui- 



slioiti religiose, prodotte dagl'intrighi ilei concorrenti, e 
dall'oro delle parti? Pretesti del papismo larvali dalla reli- 
gione che mcttovasi innanzi per assassinare i popoli. 

Finalmente Lotario, dopo di essere slato coronato Impe- 
ratore, ed aver ben satollale le sue turbe, senza tirar colpo, 
ritornò in Francia carico di bottino, di lascive reminiscenze, 
e di papesca gloria imperiale. Ma unti aveva per anco tra- 
passato io Alpi, die rinacquero in Itoina le antiche discordie, 
ed il secondo Papa o Antipapa che chiamar si voglia, fece 
valere le suo ragioni, e con la forza dei mezzi, di cui dispo- 
neva, sulla sedia, donde Lotario lo aveva caccialo, ritornò. 
Laonde Innocenzo a lui di nuovo si rivolse, ed ei promise 
che sarebbe ritornato. Ma egli non veggendosi più sicuro 
a Roma, novellamente fuggì, ed a Pis:i si ritirò, aspettando 
che Lotario la sua promessa adempisse, ed intanto l'uno e 
l'altro, vicari entrambi di Cristo, a modo loro come per 
lo innanzi governavati la Chiesa. 

Cosi stettero per qualche tempo le cose, quando Anacleto 
mori, e Lolario in Iloma ritornò per rassodare meglio Inno- 
cenzo nel suo Papato. 

Ora i gravissimi danni, che il franco Principe indisse 
all'Italia gli furono ben compensati: perciocché quando morì 
fu messo nel catalogo dei santi, e da secoli si venera sugli 
altari. 

Ma chi era costui? lira un impasto mostruoso di putredine; 
sleale e al tradimento proclive; figlio a Ludovico Pio, nipote 
a Carlo Magno: aveva fatto guerra ai fratelli, e cavalo gli 
occhi a suo cugino Bernardo, perchè credulo, senza alcun 
fondamento, nemico: nò questo è tutto, perciocché si ribellò 
al padre, e dopo di averlo, con mille mezzi infami, detro- 
nizzato lo cacciò in prigione, e non si sa se ivi morisse. 
Ma su questi enormi delitti il Papato passò di sopra senza 
scrupolo. Perciocché altro non vide che il glorioso allo di 
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aver corso alla voce del Pupa su ltoiua, e passalo la falce 
sulla povera Italia. Per il che meritava di esser canonizzalo, e 
veneralo dalle plebi qual santo.Ed eccolo là sull'altare vestilo 
delle insegne regie. Quanta idolatrìa la romana confessione 
non chiude in so stessa, e non alimenta nei petti delle 
inferme moltitudini. 

Ma qual maraviglia analmente di tutto ciò. Gregorio VII 
non e santo, non sono santi (ìiisman e Torqueinada? Lotario 
pure aveva un dritto speciale ad essere elevato a quell'onore 
sublime, Egli aveva regnalo trentotto anni, e fattosi vecchio 
ed infermo, laceralo da rimorsi pei reati commessi, mentre 
era fra la vita e la morie, segui l'ipocrita usanza dei tempi, 
di vestire l'abito monastico, ed abdicare la corona. Olfatti 
passò nel monastero di Proni, diocesi di Trevcri, ove, dopo 
sei giorni di monachismo, mori. 

Ecco i mezzi, che schiudevano ai polenti malvagi le 
porle del ciclo.. 

1 monaci poi furon presi dalla mania di possedere corpi 
quanto più ne potessero di questi pretesi santi, e dei quali 
fecero sordido mercato, perche volevan mostrare ni mondo 
cho i loro ordini avevano prodotto gran copia di eletti, e 
quindi le più preclare virtù germogliavano nei loro chiostri, 
e vi avevano gitlato la radice della santità. L' impostura 
era al colmo, e facevasi mascherare in mille svariate ma- 
niere a danno della credulità umana. 

Italiani! scotetevi a questa congerie di fatti di ogni specie 
nefandi, spezzale le barbare catene di una religione nata 
pura o santa, e dalla malizia umana pervertila, onde asson- 
narvi ed impicciolirvi l'anima. Rendete dunque libera, come 
Rio volle, la vostra coscienza, libero il vostro pensiero, che 
in questo unicamente sta la prima libertà della vita, e la 
prima grandezza dell'uomo. 

Ma eccomi ad uno dei più importanti avvenimenti della 
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storia, che successe durante ti pontificalo d'Innocenzo II, 
c nel quale costui ebbe parte diretta. 

Viveva a questi tempi Pietro Abelardo, grande teologo, e 
sapiente dei primi che fiorissero. Il suo nome si è trasmesso 
all'età nostra, e vivrà sempre, mentre altri infiniti sono 
spariti dalla memoria degli uomini. Ma egii vincerà il lempo 
non pel suo leologico sapere, che più non importa a chic- 
chessia, nè potrà importare se non quando la ragione tornerà 
a tuffarsi nelle tenebre, ed essere schiava dell'arbitrio e 
della violenza. Egli sorvolerà su molti, perchè la sua vita 
è immedesimala a falli così nuovi e straordinari che occuperà 
sempre una pagina gloriosa nei fasti della mente, e degli 
affetti del cuore. 

I tempi ancor foschi e schiavi non permettevano il libero 
slancio, di cui Abelardo era capace; quindi soggiacque a 
persecuzioni che tuttora con rnccapririosi ricordano. 

Egli, dopo mille vicende, in cui furono involti i suoi giorni, 
per i gentili affetti, di cui lo aveva dotato In natura, era 
entrato nell'Abbazia di San Dionigi, ma veggendo le turpi- 
tudini che ivi senza rossore si commettevano, lasciolla, ed 
andò a stabilirsi in un eremo della Champagne, ove fondò 
una scuola di filosofìa e di teologia, ch'era la suprema 
scienza dei tempi. Ma tanto solenne echeggiava la riputa- 
zione dei suo nome, tanto era la dottrina e l' eloquenza 
con cui dettava Io lezioni, che i giovani di lutti gli altri 
luoghi, in grandissimo numero colà concorrevano, lasciando 
i ioro licei, ed abbandonando i maestri antichi. Quindi sve- 
gliossi un odio feroce contro di loi, e tulio il del icato del 
lempo non intendeva che togliere di mezzo quella voce 
potente. 

Egli nel corso teologico spiegava il mistero della Trinità: 
ma gli scolari non se ne appagavano gran fallo, e da un 
uomoquai'era Abelardo attendevano cose di maggior levatura. 
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Sia certamente costui non poteva dalla cattedra che sfiorare 
il suo tema, e gli era vietato dall'indole del medesimo venire 
allo svolgimento filosofico del mistero. Onde i giovani ad 
una voce dicevano , elio non comprendendone nulla , non 
avrebbero nulla creduto. E se Abelardo, soggiungevano, non 
aveva la forza d'illuminarli, era da dirsi che il mistero non 
aveva alcuna potenza, poiché innanzi la stessa mente di un 
sommo uomo prcseulavasi privo di luce, il che nella opi- 
nione pubblica si trasfondeva. Per lo rmaii cose egli vi- 
desi, per l'onoro della sua fama, costretto dalla necessità 
a trattare [tmdilta il tema suo. 

Egli non retrocedeva por sistema innanzi veruno ostacolo, 
e confidando nella sua sapienza teologica, ed in quella polente 
dialettica, che gli era si propria, e lo rendeva a tulli supe- 
riore , scrisse sul diUicile argomento in guisa elio il suo 
trattalo sul mistero della Trinità Tu per sottigliezza di ragioni, 
e peregrina erudizione, riputalo un insigne lavoro. Ma è 
facile in queste ardue materie che il nemico o l'uom tristo 
vi trovino un'idea, una espressione, una parola che possa 
essere in mal senso interpetrala. 

Il mondo faceva plauso all'opera di Ahclardo, ma i teologi, 
o quei che tali si dicevano, vi trovavano da malignare, ed 
aspi'amniite il fecero. Ci vuole hen poco ad erigersi a cen- 
sore. Questo campo e sì facile che si percorre dai più inetti 
con una miserabile audacia, sostenuta dall'ignoranza e dalla 
invidia, che rode le anime plebee. 

L'opera fu denunziala al Concilio di Soisson, preseduto 
da un legato del Papa , e senza esser egli ascollato nelle 
sue discolpe, né conoscere i punti controversi, fu, privo di 
difesa, condannalo, come autore empio di un'opera empia. 

Innocenzo poteva esaminare da se la quislione, che tanto 
grido per ogni dove levava , avrebbe dovuto ascoltare le 
discolpe di Abelardo , ma non ardi farlo non seppe farlo, 
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sebbene avesse avuto l'ab. Bernardo, che fu poi santo, il 
quale avrebbe potuto illuminarlo, qualora fosso slato da sen- 
timenti di dritta giustizia guidato; ina Bernardo era di Abe- 
lardo nemico, perche emulo suo, e teologo come lui. Ne la 
canonizzazione ch'ebbe dopo morte lavò per nulla la sua 
memoria dall'invidia elio no rodeva le visccro, o dall'odio 
che, durante la sua vita, nutrì contro quel sommo, che fu 
sempre da lui perseguitalo. 

Ma qucslo titolo era assai valido agli occhi del Papato 
per venire innalzato sulle aro dei numi , e far prostrare 
le moltitudini innanzi l'itiolalria delle passioni che in ogni 
congiuntura s'inauguravano. 

Innocenzo condanni) al fuoco i libri di Abelardo ad insi- 
nuazione del futuro santo, ordinando che fosso l'autore 
chiuso nel chiostro di San 31 elianto , e gli venisse vietato 
di ammaestrare mai più la gioventù. 

Ecco a che miravano Innocenzo e Bernardo, e l'ottennero. 
Essi volevano soffocare la potente voce del grand'uoino, 
onde se ne seppellisse la fama. Perciocché se avesse pro- 
seguilo nei suoi studi sarebbe rimasta accesa la liaccola 
della sua mente, che illuminava quei tempi tenebrosi. 

Ne qui si arrestò l'odio papaie, perché ad un'altra con- 
danna soggiacque l' intemerato uomo. Egli , dopo qualche 
tempo, ottenne di esser liberato dalla prigionia di San SIc- 
dardo, perciocché la voce pubblica era troppo possente per 
non atterrire e Papa e papisti. Però si prescrisse che uscendo 
dalle prigioni fosse condotto al ministero di San Dionigi. Vi 
andò. 3Ia in mezzo a frati ignoranti e maligni, e con la preven- 
zione che lo aveva preceduto quale eretico, si tentò di toglierlo 
via per veleno, ma l'accorgimento suo deluse il colpo. 

Si misuravano i suoi alti, spiavansi le sue parole, obbli- 
quainente inlerrogavasi per (strappargli delle risposte che 
poi innalzavano a delitto di lesi dammi. 



So laceva era il suo silenzio giudicalo colpevoli', e cosi 
in mille maniere l' ignoranza ed il vizio martirizzavano la 
sapienza e la virtù. Ditelli avvenne clic sendo siala reputala 
ereticale un'idea rhe aveva Abelardo manifestala nelle sub- 
dole interrogazioni dei frali , fu ordinalo die si esimes- 
sero dalle opere sue tutte le proposizioni, elio di eresia 
pulissero. 

Gi vuol laido poco a trovare false o erronee proposizioni 
staccale, e senza legame elio le unisca al senso di ciò elio 
precede, e ciò che siegue, eh' è una enormità condannare 
in lai modo le opere dell'ingegno, e della sapienza umana. 
Il che e avvenuto sempre nell'esame dm hi Congrugiizimie 
del famoso Indiee ha fallo di libri sapientissimi, e (|iicslo 
avvenne ad Abelardo (1). 

Laonde volendosi ad ogni possa dal (risto Pontefice che 
l'uomo eelcbratissimo si perdesse, fu proposto che un Con- 
cilio per tale ohbietto in Sens si riunisse, onde esaminasse 
e condannasse tutte le sue. opere. Il che immantinente si 
adempì E tanto fu il furore che prese le unirne dei padri 
che lo formarono, Imita la vergogna che li sospinse, che 
la posterità io ricorda con fremili) che rimi sì è potuto allon- 
tanare dal cuore e dalla memoria. 

Taluno udendo leggere le proposizioni incriminale , lo 
quali non si potevano senza legamo ne comprendere e meno 

dosi tutti con fiero cipiglio fra loro, dicevano: e lasceremo 
vìvere un la! mostro? Né il May lo fantasticava di suo capriccio 
nel dar conto di questo fallo, ma l'attingeva in Pietro lie- 
renger, aliate, il quale scrisse l'apologia di Abelardo, di cui 
era stalo prediletto discepolo. 



Quello parole appartenevano dunque ad uomo del cloro, , 
vissuto a quei tempi stessi, e testimonio di quei truci avve- 
nimenti. II quale non era da altro sentimento animalo che 
dall'amore della verità, e dal nobile pensiero di difendere 
l'innocenza del suo maestro, vittima di calunnio e d'ingiu- 
stizie, cho commossero a quell'epoca il mondo. E se fossero 
state false non sarebbe andato impunito, ed avrebbe pagato 
il lio del suo mendacio. Ma egli pieno dello verità die 
annunziava, attaccando con libero grido quei vili persecu- 
tori, esclamava: damnatw, jn-oh dolor! absens, inavdiUa el 
inconvivtus. Quid dicam, quidve non dicam, Bernardef 

Sì riscontri la difesa di quel valeuLuoino, e si vedrà con 
immensa maraviglia di die semente fossero composti quei 
Concili. La più parte dei prelati, dopo lauto vitto, sedevano 
in ruota, sentivano leggere le isolate proposizioni, e balle- 
vano i piedi, si contorcevano, minacciavano, e senza discutere, 



Innocenzo II, invaso dallo spirito infernale di mi potere 
assoluto ed arbitrario, nel quale trovava la sua delizia e In 
sua vita, conformò sempre ciecamente tutto clic contro Abe- 
lardo erasi fatto, nulla mai vide da per sé, col sentimento 
dell'odio e della vondetta altrui giudicò. 

Quel dottissimo uomo (nel die convengono i filosofi di 
ogni natura che di lui bau ragionato) o non aveva inai dello, 
e meno scritto le proposizioni die gli venivano imputale, 
come debito di leso domma, o clic non lo avesse giammai 
pensate nel senso dell'accusa. 

Perlocbè bau deploralo acremente i lempi, ed hau chia- 
mato iniqua la condotta d'Innocenzo assai più di quella dei 
Concili, die nella loro sonnolenta ebbrezza seguivano l'im- 
pulso die avevano, .ricevuto. ■ . ' ; 
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Ecco in elio guisa e Concili e Papi facevano a quei tempi 
strazio di coloro che ili «mi Davano lo genti, e rugavano le 
tenebro dell'errore. 

PAUSA SECONDA 

Erano gli anni llà'i, quando Adriano IV, succeduto ad 
Innocenzo, dopo il passaggio di alquanti l'api, che poco vis- 
sero, e di poca importanza furono, salì sul trono pontifìcio. 

Del suo carattere, dell'indole sua parleremo in seguito 
che ce ne verrà meglio il destro. Ma delle cose che ora 
narreremo sarà facile formarsene un pieno concetto. Erano 
scorsi due anni dacché cingeva la tiara, e non aveva dato 
ancora alcun segno clic rumoreggiasse, ed ultamente seco 
stosso ne mormorava. Ma noi) tardò guari die l'occasiono 
si presentò, ed egli la colse con un desiderio pari all'ambi- 
zione che lo agitava. 

Moriva Ituggiero re di Sicilia, ed il Papa, per incomin- 
ciare le sue lotte , e far rimbombare terribile nel mondo 
il nome suo, negò il titolo di ito a Guglielmo suo tiglio, 
dandogli solamente quello di Signore. Il che indispell'i forte 
costui, che vedeva in quei fatto così assurdo ed ingiusto 
i mali propositi, dì cui era quegli animalo. Nò s'iugulino. 

I Pontefici nel! 1 idea pazza di poter disporre di lutti i 
troni della lerra, e di mischiarsi in tulle le faccende del 
mondo, confidando nelle tenebre da cui era involto questo 
povero inondo, non lasciavano occasione per perturbarlo 
quanto più potessero, e mettersi innanzi, acquistar dominio, 
ed incutere terrore. 

I Re dall'altra parie, seguendo ìe costumanze, e gli usi 
prevalsi, in mézzo alla cecità nella quale vivevano, loro 
volge vansi per avere lo investiture dei loro regni, e così 
■ilari! tu-faccìà. alle moltitudini un prestigio sojira sensibile 



alle loro corone, e alla loro potenza, UT Imperatori slessi 
s'inchinavano a prendere dalle loro mani l'mperiale corona. 
Pure Guglielmo malgrado che Adriano gli avesse rifiutato 
il titolo di Ite, si rivolse a lui per aver confermalo il regno, 
e cosi allontanare la bufèra che i! Papa gli suscitava. 

11 clic pure non valse. Perciocché Adriano lungo tempo 
ondeggiò, poi rifiutò. 

Quindi il Re di Sicilia messo a sì dure sirene veggen- 
dosi cosi capricciosamente oppresso, Tu preso da tanta ira, 
che mosse guerra al Papa. Ed tra corno un [ululine nei pa- 
pali domini, e alla testa del suo esercito li mette in so in- 
quadro. Il Papa, more telilo, lo scomunica, scioglie i suoi 
sudditi dal giuramento di fedeltà, gl'India alla rivolta, e li 
suscita contro il loro legittimo Monarca. I popoli itou vo- 
gliono clic il minimo pretesto per [scuotere il principio di 
autorità , ribellarsi e gillarsi nella licenza. Ed il pretesto 
non poteva essere più legittimo agli occhi loro, perchè un 
Pupa lo apprestava, autorizzandoli ni misfatto. 

Difatti insorsero i popoli delle Sicilie al grido santo del 
Vicario di Cristo, talché fu ben facile a costui con l'aiuto 
delle masse impadronirsi delle Puglie e della Calabria. 

La Sicilia Tu più lenta perchè ivi era la sede del governo, 
ed ivi la Forza, die prontamente accorreva là dove il biso- 
gno manireslavasi. Ciò non pertanto non lasciava di minac- 
ciare, c rompersi qua e là in nomo del Papa a tumulto. 

Or perchè tutto questo scompiglio, dal Vicario di Cristo 
promosso?... Sarebbe inconcepibile il fatto, se non fosse 
svelalo dalla vecchia idea di tener viva e feconda nel mondo 
la potenza papale, e quindi il mondo tremasse. 

Ecco il segreto fattore che spinse per tanti secoli quella 
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negargli il regno, ed il titolo fli Re. Egli aveva reso alla 
cristianità il più gran servigio che si potesse a quei tempi, 
in cui il musulmano trionfava per ogni dove, e minacciava 
di demolire la croco in tutti i punti ni' 'erasi innalzata. Egli 
aveva coi suoi Normanni caccialo dulia Sicilia questo feroce 
nemico del nomo cristiano, e dopo lunga guerra ed accanita 
aveva piantato il vessillo dell'umano riscatto là dove per due 
secoli era sventolalo quello del Corano. Quindi per suffragio 
popolare, sostenuto dal suffragio dei Re, e da quello della 
Chiesa, erasi cìnto la regia corona, gillando le fondamenta 



della monarchia siciliana. 1 1 



Ma 



questi, voleva la Curia romana disporre essa sola del regno 
di Sicilia. Perciocché era invalso a quo' tempi lo stolto 
pensiero che i Papi dovessero ereditare tutti i troni giacenti 
per mancanza di eredi immediali. Pure qui non era tal 
caso, perciocché Guglielmo era legittimo figlio di Rug- 
giero, ed a lui il padre aveva lascialo il trono. Ma i l'api 
intendevano che tutte le conquiste che si facevano alla 
Sode apostolica appartenessero. Difalli, quando i Longobardi 
conquistarono su i lìisanlini l'Esarcato di Ravenna voleva 
Adriano I, che essi alla Sede apostolica lo cedessero. Il 
principio era lo stesso. Intanto Guglielmo, per le ribellioni 
eccitategli contro dal Papa, si trovo in gran periglio, e fu 
rastrello ad umiliarsi al Pontefice, e contentarsi dei patti 
capricciosi che questi aveva dettalo. Ma i cardinali, la cui 
ambizione non era minore di quella dei Papi, perchè ognuno 
di essi aspirava alla slessa mela, e quindi l'uno era più 
dell'altro feroce, sconsigliarono Adriano da quella conven- 
zione. Volevano insomma distruggere il Re di Sicilia, e 
formare dell'isola un feudo papale. Adriano acconsenti, e 
sciolse il palio. Nelle coso ingiuste era sempre focile la 
vittoria. E qui giova ricordare le parole di un uomo quanto 
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dotto altrettanto mila, di cui ci 5 occorso di parlare allra 
fiata, e che spesso, se non sacrifica min-immite ii vero, lo 
inette in una via dubbia, o tace. Del Muratori ragiono. .Si* 
opposero, SONO le sue parole, la magtjior parie dei lardinoli, 
i quali macinavano nella tormente ilejle ìnwnmte <irwtdi.-::-e, 
in maniera che disturbarono tutto il negoziato. Ebbero bene a 
pentirsi tlell'.i l'irò iiii/iiriHijiit, ed a provare clic ehi si esalta, 
sarà umilialo, chi si umilia verrà esaltato (1). 

A questi passi scorretti e rei del papismo, Guglielmo, 
messo in una violenta dispera 7, inni. 1 , oppose valida resistenza, 
e tentò gli ultimi sforzi, per salvare ìa sua corona, e non 
giltare il regno fra gli artigli della tirannide teocratica. I 
torti che gli si erano falli portavano una macchia indelebile 
al suo nome, attentavano alla indipendenza del suo regno, 
alla fortuna di Sicilia: era quindi mestieri venire ad estremi 
consigli. 

Il che fecesi, cii il Papa provò l'elFelto della sua ambi- 
zione , 0 dei suoi errori. Ma se il danno fosse caduto su 
lui che ne era la cagiono, su i cardinali, sul Papalo, ognuno 
avrebbe innalzato a Dio voli di grazie: ma esso, pur gli 
effetti della guerra eslurminalrico che s'ingaggiò, si riversò 
lerriliiio su i popoli innocenti. Perciocchò Guglielmo levò 
una gran fiotta che. correva superba i mari, e costituì un 
esercito, pieno di 1111 sentimento maraviglioso di gloria e 
di vendetta. Quindi attacca per mare e per terra tulli i 
possessi del Papa, vince una forle battaglia nei campi di 
Benevento, melle ogni cosa a sacco e a fuoco, gran bol- 
lino le truppe vincitrici raccogliendo a danno dei miseri 
popoli del continente. 

Ma qui non si restò. La finita prese la rolla di Bari, ed 
ivi all'esercito vittorioso si riunì. I Baresi, come fecero 
ijuasi lutto le Puglie, eransi alla voce del Papa ribellate 

,1 J«.,bo, VI 
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contro il siciliano Monarca. Ilari, granilo a popolosa cillà. 
tra alla testa del movimento, ed aveva smantellalo la citta- 
della, atterralo le insegne del siculo Signore, innalzato quelle 
del Papa provocatore della rivolta, giurando fede a lui, e 
morie al Re. Quindi presentatosi quosli nei campi di Bari, 
ordinava die la popolazione uscisse, ed ella era con effetto 
uscita con cilici ed aliiti di penitenza, ondo chiedere perdono 
all'offeso Monarca, ed implorare misericordia: gridava ad 
una voce essere slata ingannala, le lusinghe, le astuzie, le 
promesse del Vicario di Cristo l'avevano resa rubai le. Ma 
tutto fu vario. Un esercito vincitore, asperso di sangue, o 
di sangue sitibondo, non si doma, 11 è più si guida; nò 
liiigliclmo era lale da obbliare le ingiurie. Egli fu ad un 
pelo per perdere vita e regno; qui urli la vendetta fu terribile 
c sanguinosa: saccheggiate le case, manomesse le chiese, 
spianala da cima a fondo la cillà, dispersa la popolazione, 
lutto fu mina e morte... Bari disparve. Colpa di colui che 
in Vaticano sedeva ministro di Cristo, colpa di quello scia- 
gurato Collegio, che incitava ad ira 0 vendotla il Papa. 

Le Puglie furono desolale: uccisi una parte dei Baroni, 
elio avevano le insegne pontificie seguite, mutilali altri, 
cavati gli occhi al resto. Orrenda scena, che la storia non 
vile chiude in se slessa con biasimo e raccapriccio. 

Si venne poscia a palli col Papato, e dopo tanti danni 
palili, una nuova convenzione si fece, che al paragone della 
prima moslra la fiacchezza 0 l'umiliazione, nella quale era 
la Sanla Sede caduta. Cosi fu sempre. Ma le lezioni che 
ella riceveva non le giovanili mai. 

Io raccolgo i fatti, che imprimono un carattere ai [empi, 
e ai principi inesorabili, die guidavano il Papato. Le cose 
avvenute in quel periodo di sette lustri mostrano quale 
politica esistenza il Papato vivesse in epoche ancor buie. Ma 
questa politica fu sempre una, uè mutò mai col mutare dei 
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tempi. L'ostinazione ili credersi Tiioi i delia periferia del mondo, 
e di vivere, come se non fosse nel mondo, o noti dovesse 
avere relazioni limane, e un fenomeno che profondamenlo 
colpisce: e la luco che spandono i fatti è tale che ad onta 
di noi stessi fa balenare nella mente una verità che troppo 
umilia lo spirito dell'uomo. 

Sii siegua il lettore per altra istante, volendo chiudere 
la turpe scena che ho tratteggiati) con un esempio famoso 
nella storia, il quale rìavviva l'antico affanno, c suggella 
con un marchio spaventevole le sacerdotali nequizie. 

Sedeva Enrico II sul trono d'Inghilterra. Egli ambiva da 
più tempo il conquisto dell'Irlanda, e nessuna cosa lasciava 
intentala per giungervi. Enrico era potente, e l'Irlanda non 
poteva difendersi dai suoi attacchi, e meno misurarsi con 
lui, quindi prevedeva da lontano i suoi miseri destini. Ma 
in mezzo a queste incertezze, e a questi timori, sarse nei 
pelli degl'Irlandesi una speranza, di ricorrere alla potenza 
o alla religione del Papa, onde richiamasse il britanno Ile 
sul sentiero della giustizia, e lasciasse iti pace la loro patria 
innocente. Sordo rimase il Pontefice allo vive istanze di 
poveri cristiani, travagliali c minacciati dall' ambizione dei 
violenti. Ma essi, in mezzo ai pericoli crescenti, non si 
stancavano, e sempre più insistendo speravano dì muovere 
finalmente il cuore del Vicario di Cristo. Allora costui cal- 
colando l'umiliazione degl'Irlandesi, la loro debolezza, e lo 
avvilimento in cui erano caduti, vide esser quello il momento 
opportuno d'incoraggiare Enrico all'empia upera, e di andare 
innanzi nei suoi disegni, togliendo all'Irlanda la sua indi- 
pendenza, ed asservirla al proprio impero, purché avesse 
pagalo al bailo apostolo Pietro un denaro per casa. Perciocché, 
dicova, non essendo dubbio che tutto al bealo Pietro, e alla 
santa romana Oiicsu appartiene, egli pure poteva recedere 
dai suoi drilli, e concedere i regni nel modo che avesse 
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Quindi no disponeva a modo suo, e permetteva l'asser- 
vimenlo dell' Irlanda, die da quell'epoca in poi incatenala 
rimase al britannico Terrò, purché jure nimirum ecclesiastico 
illibato et integre permanerti et salto beato Retro et sacro- 
sancita: romanae Eeclesiae de singulti domibus annua tmiiis 
denari pensione {i}. 

Clio grandi esempi di umanità e di giustizia (Java alle 
genti il l'apulo! 

Adriano fu inglese, ed abbiamo a quesli iiilìmi tempi udito 
le sue apologie, essendogli*! dati [iure i titoli d'illustre e 
grande. -Né a questo si restrinse l'umana cecità. Perciocché 
fu emesso mi voto che venisse sulla cattedra dì Pietro un 
nitri) personaggio di quella grunde nazione, ornato delle 
stesse eminenti virtù, ondo influisse a scuotente lo credenze 



redo che di Itici I mente ne possano più nascere , come 
;ono nati a' di nostri. Grande sventura dell'umanità! 
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CAPITOLO XXIV. 
Arnaldo da Brescia e i Papi del suo tempo. Pause due. 



PAUSA PRIMA 

Chiunque abbia con mento sana e foriti considerato i 
tempi rei clic il mondo ha corso non si maraviglerà cer- 
tamente che siano siirti spìriti di tale potenza, i quali por 
nulla curando la ferrea verga de! sacerdozio, e la sua siste- 
matica tirannide, gli ahbian mosso guerra corpo a corpo, 
per rialzare la natura, e difendere l'umanità ch'esso inca- 
tenava. 

In mezzo alla umana viltà, questi esempi ridestano la 
calpestata ragione, od elevano l'uomo alla suprema dignità 
di se slesso. 

Il temporale potere dei Papi aveva sollevalo contro di 
essi ogni uomo, che aveva custodito nell'anima, pura e forte 
la sua coscienza, in Italia sommo era lo sdegno che ferveva, 
perciocché ivi meglio clic in altro luogo i mali erano più 
immediati e più profondi : quindi pensavasi che cadendo il 
dominio temporale , e le cose sopra altra via mettendosi t 
tutto si sarebbe a Itoma innovalo: poiché ,i mali in quelle 
fonti limacciose bollivano: mutalo il governo, corretto lo spi- 
rito che lo informava, ben altra scena sarebbe apparsa in 



superiori, la facevano servire qual mezzo al (ine ili ridurre 
a libertà i popoli. 

lira il secolo in cui Lucio II ascendeva al pontificalo 
(an. 11 4 S), quando Arnaldo da Itrescia compariva. Egli per 
meglio insinuarsi Dell'animo delle moltitudini si vesti da 
frate, e prese gli ordini ecclesiastici. Era di anima generosa, 
insofferente dei vizi che lordavano il Papato, e cominciò 
a catechizzare sordamente ì suoi concittadini, passò poscia 
in Roma, e cominciò a predicare senza ritegno un linguag- . 
gio, non mai inteso, di ordine di carità ili lihorlà. Egli 
allro non voleva che la correzione dei costumi, il trionfo 
della religione, la pace d'Italia, e qual suggello dei suoi 
principi proclamava che le proprielà della Chiesa apparte- 
nevano alio Stalo. 

Quindi, con ardimento nuovo, sosteneva di ristabilirsi lo 
antico Senato , cui fosse aflidalo il governo di Itoma, e si 
togliesse al l'apa il suo temporale dominio. 

Il Papa doveva rimanere vescovo, pontefice, primo sacer- 
dote del cattolico orbe, e nulla più. E che si vuole adesso, 
e che si è voluto sempre, se non precisamente l'attuazione 
di questa arnaldiana dollrina, che fu di tutti i tempi, e fu 
il sospiro di Roma e d'Italia. 

Tredici erano a quel tempo i rioni, in che parlivasi la 
città, od Arnaldo aveva proposto che ciascuno di essi dovesse 
nominare dieci elettori; i quali avrebbero scelto cinquanlascì 
membri che il corpo del Senato formassero. 

Al prefetto della città, nominato prima dai Pontefici, fu 
sostituito il patrizio di Roma a rappresentar la repubblica: 
la quale, secondo le politiche riforme, che Arnaldo propo- 
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neva, avrebbe dovuto presentare un' immagine dell' antica, 
esclusi affallo i Papi dal reggimento di essa. Il clic di idealo 
con sonno e sapienza; perciocché restando i l'api in qua- 
lunque ramo del civile e politico governo, i disordini sa- 
rebbero stati perenni, o per le loro ambizioni, e i laro 
intrighi la repubblica sarebbe stala sempre minacciala nella 
sua vita. 

Queste furono le idee di Arnaldo; e noi le abbiam viste 
nascere ai leuipi di Crescenzio, ed attuarsi con mirabile 
proposilu sì da veder Roma giorni, che le fecero dimenti- 
care le pontificie lorlure. Ma Arnaldo vedeva in sua saggezza 
che faceva mestieri colpire prima il potere temporale, e poi 
venire alla eoslituzione della repubblica. Egli più di chiunque 
altro conosceva che da questo malaugurato polcre tulli i 
inali provenivano, e le svenlure di Roma si consolidavano: 
sperava, nel suo magnanimo pensiero, che cammin facendo 
si potesse un embrione qualunque di repubìjliraiin -ovrnut 
meglio adattare ai tempi, e agli uomini. Si atterrì il male, 
diceva, che il bene nascerà da sè stesso, e feconderà in lutti 
gli animi frulli da Dio benedetti. 

Lucio H fuggì, la repubblica si fondo. Ma costui ricorse 
tosto, secondo il triste costume dei Papi, allo straniero per 
abbattere il vessillo della romana libertà. Currado IH, cui 
quegli aveva espressamente spedito legali, temporeggiò a 
rispondere; quindi il Papa si risolvette di attaccare con le 
sue sole truppe il popolo. La qual cosa lo mosse ad ira infre- 
nabile, sì che scagliandosi contro i mercenari soldati li vinse, 
e ne fece macello. Ma i popoli non si frenano, e fra l'ira 
o la vendetta, guardando net Papa l'autore delle stragi 
seguite, lo investe, lo carica d'ingiurie, lo annienta con i 
suoi fulminei sguardi, e non volendosi servire ne di spade 
uè di puguale, ma di sassi, nel che i romani sono valen- 
tissimi, lo rese sì malconcio che dopu pochi giorni morì, 
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avendo tcnu!n solo undici mesi, o poco più, In pontifi- 
cia sede. 

E questo è il seco mio l'npa, che nel periodo <li brevissimo 
tempo f» ucciso dal popolo a colpi di pietra. 

Roma proseguiva a governarsi col sistema da Arnaldo ist- 
illilo. Al dofnnto Papa successe Eugenio III, già monaco di 
C li in ra vai le. 

E come so nulla fosso in Roma accaduto, e quei gravis- 
simi fatti non avessero alcuna prosa sull'animo suo, invece 
di usare politici mezzi (da un frate avvezzo a vivere la 
vita dei chiostri, die avevate da sperare?), formarsi un par- 
tito, venire a patti, spogliarsi di quella boria di temporale 
dominio, ed aspellare i benefizi del tempo, si unisce coi 
Tiburlini, nemici dei Homani, e con le loro armi attacca il 
popolo: il quale, sopraffallo, fu vinto, e quegli coirà in 
Roma vittorioso. lì credendosi già nuovamente He assoluto, 
abolisce di un trailo il Sanato, depone il patrizio, il di- 
spotico clericale potere ristabilisce. Ma Cu un lampo, il po- 
polo riprende vigore ed insorge, attacca la tiburlina truppa, 
la sbaraglia, la insegne, le toglie In speme- di raccogliersi, 
il l'apa fuggo, e vn per Italia ramingo. Il popolare governo 
ritorna. E non sentendosi colui in nessun luogo sicuro, corre 
in Francia per avere asilo, e l'ebbe. 

Ma non volendo dopo qualche tempo vivere più oltre 
nella oscurità, e dimorare lungo dalla sua sedo, toma in 
Italia, e comincia a far pratiche, per rientrare nella Città, 
che lo aveva espulso, promettendo che avrebbe ricono- 
sciuto il poterò del Senato, rispettato i dritti dei cittadini, 
nei suoi confini ecclesiastici si sarebbe raccolto, c alla 
missione di Dio avrebbe unicamente atteso. Il popolo a 
questi palli permise che Eogenio in Roma rientrasse..! 
Romani non han fatto mai guerra al Pont èlice [lo abbiam 
, .-..flutto, 0,-giova.KÌpeJefiij JMton'a-),-H»n s^-«kBe-pr«fe? I"Re~ 



proli però non furoii mai leali, no» inai ci t lidi ili, non mai 
propugnatori ili liberi ordini. La corona lem portile Tu sem- 
pre il loro idolo, la mitra doveva servire solo per ispavento 
dei [topoli. li cielo nulla , il inondo tulio. Quindi Eugenio 
cominciò ben presto a notarsi di rimanere più oltre nei 
confini voluti da Gesù Cristo, e con rigiri ed inganni diede 
opera a commuovere il popolo, ed a seminare i germi di 
nuove civili discordie. Si fermi il letture italiano per un 
momento in questo punto. La storia antica dee esser di 
guida alla moderna, ella ci apre la metile por saperci rego- 
lare nei Talli nostri, por cui (si ricordi da ugnuno) fu ap- 
pellata lux vitae. 

Le coso presenti potranno avere nelle antiche grandi am- 
maestrameDli, e vi si potranno attingerò lumi di tale evi- 
denza, elio rischiarino t dubbi, e sostengano negl'incerti passi 
la sicura condotta da seguire. 

Le pubbliche auterilà sì avvidero ben tosto dei tradimenti 
die il i'apa segre la me ti te ordiva, e del guaslo elio nei cuori 
alimentava, li popolo, lieto della sua repubblica, avvozzavasi 
agli antichi ordinamenti. Chi ha avuto la fortuna di so- 
stenere por lunghe slagioni un governo democratico più 
facilmente vi ritorna. Il che non e por i popoli soggetti da 
longevi tempi alle durezze dei governi personali ed assoluti. 
A questi mancano le tradizioni, le reminiscenze dei grandi 
falli, la gloria passala. La romana istoria non può dimen- 
ticarsi, e meno ignorarsi da chicchessia degl'italiani, perchè 
la grandezza di [toma e italica grandezza. Ella germoglia 
nei petti, o tiene viva nello animo quella scintilla di salute, 
cho secondo l'opportunità gran liamma seconda. 

Eugenio fu astretto, dopo alquanti mesi del suo ritorno, 
ayvenuto su! finire del Ili», ad uscire novellamente dalla 
eterna città, esacralo da tutti. Ma dove andare, ove risedere 
. lui i'omauo;.pouleJÌGai. .l'resso.-le . .corte .filruaùuv. -non. mlitw,. 



più dimorare, che noti conveniva alla sua pontificale di- 
gnità Ei perciò rimaneva or qua or là senza dimora stabile e 
sicura, temeva ili tutto e di tutti, ctiè il fremito era contro 
l'intero elencato apostolico; talché avvilito, disperato, ricadde 
nell'antica condizione, che aveva peggiorato per la sua slealtà, 
e ì suoi tentati disegni. Non gli rimaneva che ricorrere 
novellamente alla gemxnsità (IH popolo: ed il popolo accolse 
di nuovo le istanze del Papa, purché hadasso a rimanere 
nella cerchia dei suoi spirituali doveri , e dimenticarsi di 
aver cinto un giorno la temporale corona, poiché il Re 
dì Roma era slato sempre il romano popolo , e la corona 
temporale fu una codarda violenza di un principe tiranno, 
usurpatore del Irono di Francia, traditore della merovin- 
gia stirpe. 

Eugenio senti le tremendo parole, ed ammaestralo dagli 



Fra Roma e Tivoli dimorò sempre, e cosi passò il resto 
del. suo pontoficato, onorato e rispettato da tutti, pel non 
breve periodo di otto anni , in cui si assise sul pontificio 
soglio. 

Non dipende dunque dalla istituzione del Papato, bensì 
dai vizi degli uomini, e dalle loro corruttele ii guastare e 
corrompere la tranquillità dell'altrui vita. Può dunque il 
Papato, quando l'ambizione d'impugnare lo scettro regio non 
ne seduce la inlegrilà, coesistere benissimo, come già per 
più seeoli fu, insieme al governo di re, di repubblica, di 
popolo sejjza molestia, aicuua. .. ■„ .. . ■.. 
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Oggi solo dunque che la vitti italiana si rialza dalla sua 
secolare 'putredine all'aulica grandezza, debbansi escogitare, 
per ingannare il inondo, tante mìsere fole di voluta prigio- 
nia, di pressure, di umiliazioni innanzi ad un governo for- 
temente determinato di salvare Italia , nobilitare i! Papato 
e conciliarlo con Cristo e la ragione. 

Oli si cessi da una si biasimevole condotta, die commuove 
a grandissima ira, e sf lasci tranquilla Italia, non s'importuni 
più oltre io spirito pubblico. 

PAUSA SECONDA 

Arnaldo, costituito il governo nel modo che indicammo, 
abbattuta mieramenlc la tirannia del prole, lieto del suo 
grande operato, raccomandando a tulli la paco e la con- 
cordia, senza di che il repubblicano governo non si sarebbe 
consolidato, erasi andato a stabilire in Germania, ed ivi 
all'ombra dell'imperatore Federico Barba rossa viveva, l'orò 
come da vicino cosi da lontano ebbe sempre su Iloma tìsso 
il pensiero , e la sua voce lonò coiilinuamenle contro il 
teocratica dispotismo, per tenere sveglie le ineriti sulla grande 
opera sua col plauso ili tutta Italia compiuta. 

Ad Eugenio era Anastasio IV succeduto, ed il clericale 
potere sollocalo, ma non spento, risorse con un nuovo Papa 
a novelle speranze, le quali andaronsi sempre più accrescendo, 
perciocché quegli diedesi subito a suscitare segretamente 
dissidi fra i medesimi repubblicani, e a solliare tra le plebi 
malcontento e disordini: si che giunse al punto di sconvolgere 
e depravare il democratico governo, dividerlo in fazioni, 
usurpare il potere, e stabilire l'antica dominazione. 

Ma Arnaldo in tanta pubblica sciagura tonava terribile, 
rimproverava il popolo, cercava di commuovere i più au- 
forevftli ■ ■«(Intl?nir'i> ■spingcrli";all^-mitì«be->virti'i hwii-sì^--.^- -- 
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facesse il popolo romano sorprenderli dalla clericale malizia, 
si ricordasse quello che ora sialo un giorno, e ciò che 
aveva oggi operato al grido unanime d'Italia tutta. Ma il 
parlilo teocratico aveva ben preparato le sue (ila per lener 
forte la fazione popolare ch'era surta per . esso, talché la 
voce di Arnaldo nell'ignoranza dui tempi, e in mezzo a sì 
harharo scompiglio non aveva più l'antica potenza. 

Ma il grande apostolo non si sbigottiva , e raddoppiava 
i suoi sforzi, quando Anastasio dopo un anno e quattro 
mesi moriva. 

Le cose alla morte del Papa si agitarono più fortemente, 
ed Arnaldo prefigge vasi di presentarsi di slancio a [toma, 
e con la sua presenza rintlaccnre la spezzala catena. 

Ma il serpo velenoso dei ehorci, che aveva già il potere 
nelle mani, cui il popolo erasi fatto usurpare, proccurava in 
mille modi, c con i mezzi iniqui della confessione, solita 
arma doli' infedeltà umana, di sedurre le anime, tenerle 
servo cogli spaventi dello pene future, e con coprire di ogni 
più vile contumelia il santo nome del forte ed immacolato 
cilladino. Quindi in tulio quel Iramestìo senti il cloro la De- 
cessila di affrettare la nomina del successore, che avesse 
poluto arginare le furie popolari che insorgevano, e scon- 
giurare la novella tempesta che si minacciava. Difatli fu no- 
minalo Adriano IV, quel medesimo papa , di cui ci siamo 
occupati. La scella di costui fu un novello colpo che il 
Papalo diede alla romana repubblica : la quale vinta dal 
serpe clericale che nulli vasi da per entro la città, mìsera- 
mente giacque. 

L'Italia ponga menle alle cose che narriamo, e alle strette 
relazioni che possono avere con le presenti. I casi simili 
scuotano i cuorÌ,e (issino il pensiero per i destini della palria. 

Sollo Adriano prese un grande impulso il temporale potere, 
che su ree quasi gigante sull'opera di Arnaldo. Difalti le dispute 
18 



fra il Sacerdozio e l' Impero si risvegliarono, cii Adriano 
prese tanto predominio nel mondo, elio allo innalzò rabbattuto 
Papato, si che ricominciarono nei Principi gli antichi terrori. 

Egli viveva immerso in un lusso asiatico, la sua superbia 
e la sua vanità trasparivano da ogni atto, ed orati pari alla 
vergogna dello suo pompo: quindi la bile, o l'odio ch'egli 
nutriva contro Arnaldo scoppia vati da tulli i lati. L'idea 
elio quel gran cittadino aveva ululalo il governo di Roma, 
e per dieci anni, non un giorno, lo aveva . gloriosamente 
sostenuto e al suo potente grido il popolo si elettrizzava, 
era per l'astuto Papa una puntura che continuamente tra- 
figgalo: e temendo che quei tempi potessero ritornare 
qualora i casi per avventura secondassero, non potevasi 
liberare dall'incendio che sordo bruciava l'anima sua, se 
non vedeva polverizzalo l'uomo terribile che aveva ardito 
di concepire ed. attuare lauto disegno. 

Federico moveva verso Roma per farsi coronare Impe- 
ratore dal novello Papa. Ma costui gli fuco sentire che non 
avrebbe mai ottenuto l'imperiale corona , finché non gli 
avesse consegnalo Arnaldo. 

Federico (e questo è il colmo dell'imperiale vergognai sì 
per l'ambizione di essere incoronato dal Papa, si per non 
mettersi in urto co! medesimo, che già si rendeva pesante, 
invece di porre sotto lo ali del suo patrocinio il grande 
Italiano, lo fa arrestare e consegnare agli sgherri romani. 
Egli si sarebbe coperto di gloria, se avesse resistito all'empia 
dimanda, poiché il Papa ed il clero cattolico altro non volevano 
che la morte di colui che aveva predicalo le grandi verità, 
clic il mondo onora, ed al bene di Uoma, dell'Italia, della 
cristianità miravano. 

Arnaldo fu arrestalo, condotto a Roma e giudicalo dal 
collegio ilei cardinali, i quali lo condannarono ad esser,' 
impiccato, il suo corpo bruciato, e le ceneri nel Tevere 



gittate, onde ili tanto uomo ogni resto si perdesse. E quando 
questa cardinalizia sentenza, già col Papa combinata, fu 
da lui apparta tomento approvata, nini furonvi giorni più 
lieti. La condutta ili Federico fu nefanda e rea: perciocché 
la sua debolezza e l'inconcepibile sua codardia fecero im- 
molare sull'ara della tirannide dell'unto una delle più grandi 
celebrili] d'Italia. 

Noi abbiam già visto la condotta che Adriano tenue 
con Guglielmo 1; ma lo lozioni che gli diede il Monarca 
siciliano non In ammaestrarono. I Papi non si emendano 
mai, tentano sempre lutti i mezzi di riuscire noi loro inlenti, 
o se oggi perdono) dimani sperano di aver la rivincila, 
confidando nello superstizioni, e negli scrupoli dell'igno- 
ranza umana, di cui tengono le chiavi. E se Adriano restò 
confuso o sconfìtto da Guglielmo, con !' eterno rimorso di 
aver recalo tanto malo a popoli innocenti, sedotti ed ingan- 
nati da luì, portò però il trionfo su Federico. I Papi Eia ri 
bisogno di uomini superiori alle debolezze della vita. Allora 
si che il mondo non avrà più timore di essere s 
dall'erroneo mislicismo dello' spirito. 

Federico fu preso di tarilo sbigottimento , av\ 
guerriero forte ed energico, che alla imperdonabile d 
di consegnare Arnaldo al Papa, aggiunse una secon 
di piegarsi al suo meschino ed insensato orgoglio. Pc 



conducesse per qualche [ratto c»r«wi jm/mli l'animale per la 
briglia. E Federico lo scudiere fece, la staffa tonno, il cavallo 
per la briglia condusse, e poi fu a Roma imperatore coronalo. 
Che impasto di barbari casi, di superbia di ambizione di 
viltà non son questi? Ma non era il rispetto alle somme 
chiavi, elio presentava al mondo questo luride scene, sibbeue 
il terrore die incutevano i Papi ai Principi, i quali non 



i loro Siali, ed essi vittime de 
per amoro di si stessi, e per co» 
■iù forti cadevano come servi itnianz 

i infangano la vita umana, si che 1; 



Arnaldo era contrario a tutte le vanità dell'uomo, spre- 
giavate, ne faceva conoscere la futilità, e le attaccava. I 
suoi costumi erano irreprensibili, o dì severo esempio agli 
altri. Fu filosofo , fu moralista, fu crisliano alla maniera 
degli apostoli, e i travamenti del cristianesimo ahborriva. 
Povero visse, santo visse, fu di quelle pianto che raro appa- 



pcrseguilalo, lilialmente martirizzalo, impiccalo, bruci: 
Tanto aspra ed iniqua e la sacerdotale vendetta. Qui 
por sostenerla in faccia al inondo gli s'imputò (viola c; 



ili Alielitnlo, appresi' in lui i ^riunii prìncipi <IH ri'isliiiiir.'siino. 
Le sue mire, che tutta ne occupava» l'esistenza, erano di 
francare ltoina, rendere libera Italia, correggere lo turpi- 
tudini del sacerdozio, e metterlo in condizione ehe più alla 
umanità non nocesse. Quindi erro il De Itimi credendo clic 
i riformatori che vennero dopo di lui non fecero che rinno- 
vare le sue idee, e eh' ei/li può essere riguardalo padre dì 
Zuinyiio, di Calvino, di Lutero [I). 

(i) EU. W., Kl Ih Va. 1139. 
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Passa una somma differenza fra lo dottrine di costoro, e 
quelle di Arnaldo: lo une erano spiritualiste e teologiche, 
le altre politiche ed italiane, lina grande barriera le divide, 
c non possono confondersi insieme. 

Il De Unni era un egregio intcllettn, e calde ancora ne 
sono le ceneri, essondo trapassato da pochi mesi. Quella scrit- 
tura mostra la perplessità in cui allora si viveva, e l'incer- 
tezza che invadeva l'animo degl'Italiani di liheramenlo ma- 
nifestare i loro concetti. Egli aveva un gran tema nelle 
mani, ma i tempi gli faccvano.guorrn, e giacque. Vi si veg- 
gono le pastojo che lo attorcigliano, e clic erano ben lon- 
tane dall'essere nel suo pensiero. Perciocché mostrò solonuo- 
mente nei tempi posteriori di quale audacia fosse capace 
l'anima sua. li sebbene io nou partecipi nelle sue opinioni 
religiose, ed in quelle che traducendo e commentando la 
Vita di Cristo del Iteuan, con potenza d'intendimento mani- 
festò, pure io tengo in gran riverenza: perciocché le opinioni 
diverse dalle mie non mi nati commosso in nessun tempo 
l'anima a sentimenti contrari ai merito altrui, nò la pie- 
gheranno mai nel senso avverso. Io ammiro l'ingegno la 
sapienza la virili del De Boni, come di chiunque altro, 
malgrado la via contraria elio ballano. Perciocché io non 
attacco che il vizio, non fo guerra che alla colpa. Onoro il 
resto. 

La scrittura del De Boni non ritrao l'anima di Arnaldo, e 
tace lutti i grandi eventi che lo riguardano. Arnaldo ora di 
temperamento facile ad accendersi, come sono lutti coloro 
che si slanciano in mezzo ai grandi casi del mondo, ed 
imprendono una grande riforma, sia che londa all'errore o 
alla verità. Egli metteva tutto il fuoco del suo possente 
carattere, come il Savonarola fece nei tempi dappresso, ed 
eccitava gli animi cori forza cho aveva del sovrumano, sca - 
gliandosi contro i disordini che contaminavano ogni sentiero 
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della vita. Ma ove trovava il bene ferma vosi, e a tulli pa- 
loscio rendevo: quindi lodava lo modoste virtù, o sospingeva 
sempre innanzi quei sacerdoti che stretti nei loro Insogni, 
non manomettevano i sacri (lettami dell'Evangelo, e di esem- 
pio al popolo lo Istruivano,..) guidavano sull'inaridito campo 
della ragione. Por contrario fulminava i mali in mezzo ai 
quali il popolo languiva, e voleva richiamarlo alla grandezza 
antica. 

E so lo roso si spinsero talvolta per le turbe al di là di 
quol che convenisse, queslo infortunio fu e sarà sempre una 
conseguenza naturale di tutti i grandi cataclismi, cui a quando 
a quando van soggetti gli umani consorzi. Perciocché si 
fatta specie (fi scompigli non sì posso» diriger sempre, c 
tenersi nei conlini della moderazione. Sconosce l'uomo, o 
non lo ha mai studiato chi lo niega. Essi traripano: tanto 
più quando l'orrore reagisce sulla verità, ed ogni atto del 
supremo potere è in antitesi alla voce pubblica che si cal- 
pesta. Quindi i popoli gridavano {il che fu nuovo, e si re- 
puto pericoloso) che il sacerdozio sulla vìa del Cristo ri- 
tornasse, dei beni temporali non fosso avido, nò seducesse 
uè spogliasso con inganni le timide o atterrilo coscienze, non 
fosse più nitro di scandalo, e di vergogna al mondo. 

Dicano quel che più vogliano coloro elio a torlo o a 
dritto intendono difendere un principio. Io non so che si 
acquisti facendo bugiarde difese, ed apologie sconsigliato di 
ciò che la ragiono riprova, la religiouo condanna. 

E qui mi torna carissimo il ricordo che nell'epoca sven- 
turatissìma. di Arnaldo, l'Ab. di Ciléax in Francia insieme 
ad altri forti pensatori del tempo suo avevano elevalo puro 
la voce contro lo contaminazioni di quell'età funesta, e 
pagarono lutti il fio della loro generosa annegatone. 

Gli esempi delle imbecillità umane si ritengono, e si tra- 
smettono spesso senza censura, o con colori che ne dimi- 
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iiuiscono il fosco, mentre i grandi esempi delle virtù e riolle 
glorio si tacciono o si calunniano. 

Son passati più secoli, e l'ira ilura ancora contro la me- 
moria di quel magnanimo, perciocché le vie contaminate 
sono le stessa, l'aulica colpa è veglila pianta, che tramanda 
iiivcrminili frulli. Nel secolo scorso in cui le menti forte- 
mente si agitavano, svegliassi più crudo l'oltraggio ch'orasi 
fatto alla virtù; ed il Dupin (1\ il Fleurv i'2), il Jlnbilluii iT., 
l'Alessandri'!;, il Cave (■>), il Slosemio '6', 'il Cuccngni i'7ì, 



bresciano. 

Ma verso l'ultimo periodo dello slesso secolo, quando il 
mondo scoteva il giogo della tirannide universale, e l'umana 
ragione si elevava ai suoi grandi principi, gli alti c nohili 
intelletti non più schiavi alla catena di un barbaro pensiero, 
cominciarono a rivendicare i torti dello età passale. Cosi ebbe 
quel grande Apostolo chi con virilo penna attaccasse tutta 
quella massa d'ingiustizie e d'infedeltà umano, e richia- 
masse la sua memoria dall'obblivionc, in cui per sì lunghe 
stagioni, era indegnamente giaciuta. Un umile sacerdote pieno 
ili dottrina, e di animo supcriore alla comune degli uomini, 
pirroco di Brescia, Giovan Battista Guadagnili! , inlese a 
quel nobile scopo, onde fosse rivendicalo dall'empietà dei 
tempi l'intemerato nome del suo grande concittadino: talché 
sin d'allora comiiiciaron le sedotto o illuse menti a scuo- 
tersi, od a guardare Arnaldo in ben altra guisa che prima 
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non facevasi. Il Guadagniti supera tulli gli attacchi, e con 
una logica stringente, e copiosi fatti, da documenti sostenuti, 
trionfa sull'inganno e la menzogna. L'altare della giustizia 
si rialza. 

Giambattista Niecotim, nomo carissimo ad Italia tutta, e 
fra i più illustri pensatori del seco! nostro, leggendo il liei 
lavoro dei Guadagnini, fu preso, per kevidenza dello cose, 
di tanto ardore, ciie volle in una stupenda tragedia consa- 
crare il nome di Arnaldo. No il classico lavoro dell'illustre 
fiorentino poteva meglio raggiungere l'intento 'ch'egli erasi 
prefisso. Perciocché rivendicare le grandi virtù dalla perfidia 
degli uomini fu sempre riputala opera santa. Ed il suo 
dramma mettendo in mostra i grandi fatti , e la grande 
anima di Arnaldo, gli aprirono senza stento la via per is velare 
gli errori del Papato, e i delitti della romana Curia, sì che 
rese in tal modo popolare ciò che ai dotti solo ora noto, 
e a quelli, che senza esser dotti, hau pure studiato la storia 
del loro paese, ed han lagrima tu su i mali che il Papato 
ha inflitto all'Italia per lungo volger di secoli. 

L'opera del Niccoliui e piena di forti concetti, e balena 
sul Papato una luce sanguigna che non si spegne. E bene 
e sapientemente si è fatto da molli valorosi in questi tempi, 
in cui la ragione svincolandosi dall' errore s'innalza all« 
sfere della verità, di scrivere drammi per metter sulla scena 
i delitti apostolici, e le tristi conseguenze del fanatismo re- 
ligioso. Non tutti quei drammi però sono concepiti e scritti 
nel modo che faceva mestieri a tanto bisogno. Sarebbe quindi 
da desiderare che la Beatrice Cenci, il Savonarola, il tìorjia, 
la Miniava di Manza, la Strage defili Ugonotti, Alessandro 
dei Medici, ed altri ed altri di simiì tempra fossero trattali 
da penne più robuste, e con più alti propositi che non si 
é fatto sinora. 

S'illumini dunque il popolo, il teatro è fallo per esso, 
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gli si facciali conoscere i grandi errori del sacerdozio, pcr- 
ch'cgli sappia in elio sialo sia giaciuta l'umana generazione, 
e sotto che imperio siasi retta. 

Il prete Cappelletti veneziano nella virulenta censura che 
scrisse per l'Arnaldo del Niccolini fa le maraviglie che quel 
povero martire della libertà (cosi va egli parodiando le pa- 
role dell'autore) giacesse nella dimenticanza, e non trovasse 

nato questo conforto (disgraziato martire'.) all'ultimo decennio 
dvllu siw.su svv.vln. dui- se/te aerali dopo il suo martirio: uè 
poteva trovar vili lo difendesse meglio di un giansenista, ne- 
gando e stravolgendo i fatti certi, sostituendone di dubbi, argo- 
mentando e conchiudendo su conghieltare (1). 

Queste parole, dettale come il labbro fuori le mette, bastano 
per fare il processo alla romana Curia, e deplorare le epoche 
miserande che ha corso non già la sola Italia, ma tutto il 
mondo cattolico. E la confessione che ne fa il prete veneziano, 
il quale sgomina anche nelle cose più innocenti la santità 
del vero, 5 di un pregio inestimabile. Perciocché lo spirito, 
che Dio infuse nell'uomo, giacque per sette secoli avvilito 
ed incatenato, e solo nell'epoca in cui M'inondo apriva gli 
occhi alla luce, e la coscienza fu padrona dì sé stessa, il che 
avvenne appunto ned' ultimo decennio dello scorso secolo, 
cominciò l'avvilita ragione a rialzarsi, e a rivendicare i veri 
martiri dell'umanità. Oh non si avveggono, i difensori delle 
superstizioni, e degli orrori religiosi ch'essi apprestano assai 
meglio che altri noi faccia lo armi per is mas e ti eraro la men- 
zogna, e far trionfate il vero. 

Il Niccolini, per gittarc su salde fondamenta i principi 
della sua tragedia, e mostrare ai più increduli che le dotte 
annotazioni che l'accompagnano a solenni documenti furono 

<l! B. ». .Yrrcu!|-»i - Vci 1*11. f » ' f 1 « 



Digitizcd by Google 



ailinte, fa precedere al suo libro tu Ita intera l'apologia del 
Guadagnili!: acciocchii mettendo innanzi agli orchi del let- 
tore un lavoro storico fortemente sentilo non si dicesse dai 
nemici della verità che gratuite fossero le opinioni e le 
sentenze, di cui egli correda il suo stupendo divoro, defi- 
nito dal Cappelletti (si notino le parole) per perniciosissimo 
ed infame. .Miì.ehe ccìii^ia del concetto dell'illustre Fiorentino, 
a me pare ch'egli sia andato al dì là del suo insogno. Per- 
ciocché nell'attuazione ded suo pensiero, che lauto utile ha 
recato al trionfo della ragione, nitri clementi non doveva 
toner presenti che i principi di Arnaldo a tutti noti, perchè 
predicati dai suoi più sfrenali nomici , lo dottrine chiara- 
mente per lui manifestate, e dali'empielà clericale eretiche 
giudicale, i fatti nobilissimi della sua vita, e la sua morte. 

Dunque principi italiani informati ad una severa ed inte- 
merata virtù , dottrine santissime , line crudele eri iniqua 
dai Papi propinata e compiuta. Non altro abbisogna per 
giudicare Arnaldo, e collocarlo sull'altare della gloria, rove- 
sciato dalle mani putride ed insanguinate degli uomini. 
Perlochè bene e santamente rivendica il secolo presente le 
ingiurie fatte dai Papi alle grandi celebrità italiane, innal- 
zando are e monumenti alla loro memoria. Perciocché spre- 
giando, per il bone dell'umanità, le persecuzioni i roghi i 
supplizi, e gridando apertamente il vero in faccia ai tiranni, 
scossero Italia, e lasciarono solenni ricordi della potenza 
del loro spirilo. 

Il monumento che ad Arnaldo per ispontaueo volo di tutta 
Italia, e per generose contribuzioni degl'Italiani, oggi nella 
nobile sua patria s'innalza, ò un segno che le grandi idee 
non son morto negl'italici pelli. Ed un popolo, cho queste 
idee concepisce ed esegue, non può più smarrirò i grandi 
destini verso i quali generoso sì avvia. 



CAPITOLO XXV. 

Inquisizione religiosa: suo principio, suo progresso, suoi 
ludibrii. Papi che vi ebbero parie. Strage degli Ugonotti: 
Caterina dei Medici, Carlo iX, il Cardinal di Lorenae Gre- 
gorio XIII papa. Pause sei. 



imi 



iniqua che niente umana, nei delirii del suo peccalo, conce- 
pisse, e che maggiormente influì nei tempi che seguirono 
a mantenere e raddoppiare il furore della Corto romana. 

No» stogilo nessuno, sieguo ino stesso astraendo dall'a- 
nima la vita del mio tema. 

L'inquisizione religiosa vince di gran lunga le inquisizioni 
politiche dei tempi più scorretti degli umani consorzi. Ella so- 
gna siriaco di fuoco, che sono ardenti ancora, ne potranno 
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cancellarsi più dalla storia del mondo: fondala dal Papalo, ed 
ingenerala da ima intolleranza che nessuna religione ebbe 
inai sulla terra, fa fremere di cento libri le pagine per gli 
orrori incredibili che racchiude. Ma io dirò ciò che più 
conviene, onde il lagrimovole quadro che dipingo non manchi 
ilei più grande allentato che avessero i Papi commesso contro 
la fede e la ragione. 

Io onoro i grandi Pontefici, m'inchino innanzi le loro virili, 
vorrei irradiarle, ed imprimerle in lutti i pelli; ma non posso 
certamente pur la santità della religioni 1 , e l'amore del veni, 
cancellare dalle grandi scene che il Papalo ini presenta, il 
fosco che l'abbuia. 

Era l'anno 1184, quando il Concilio di Verona incaricava 
i Vescovi dell'orbe cattolico ad invigilare che pura la reli- 
gione cristiana si mantenesse. E fin qui il Concilio adempiva 
ad un allo proprio dell'altezza del sito ministero. Ma da 
questa scintilla, che santamente accesa poteva essere utile 
alla fede, la tristizia del Papalo ne trasse un incendio che 
desolò l'umanità, e coprì di ossami la lena. 

I Vescovi agivano con carila, e volevano col consiglio, 
e con la persuasione (voluta da Cristo), richiamare sul sen- 
tiero apostolico coloro che avessero per avventura smarrito 
la diritta via. Ma questo cristiano procedere non piacque 
ad Innocenzo III (ecco costui novellamente inscena), il quale 
salito dopo quattordici anni dì quel Concilio, sulla sedia 
pontificia, intendeva richiamare i Vescovi sopra un diverso 
cammino, li veggendo che le suo parole non erano ascoltale, 
e non poteva esercitar su quelli alcuna pressura, pensò 
d'inviare nei luoghi, ove credeva che fossero più sensibili i 
germi di dissen limonio, che chiamavasi eresia, uomini cho 
le sue viste secondassero. Ma vennero ben tosto in urlo i 
Commissari del Papa con i Vescovi, i qnali non intondovano 
soffrire le violenze, alle quali coloro si abbandonavano. 
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Perciocché ossi agivano per drillo proprio, e por mandato 
del- Concilio, e quindi non potevano tollerare l' altrui bal- 
danza, e veder manomessa l'autorità loro vescovile, spellando 
ad essi sola meri lo lo invigilare, e il provvedere nei modi 
più opportuni che nel popolo eresie non si diffondessero. 
Ma poco durò questo stato. Innocenzo III, o (ìregorio IX 
elio dopo vari anni lo segui, manomisero l'autorità dei Ve- 
scovi , ed aiulatì in sul principio da Filippo II di Spa- 
gna e Federico II imperatore fondarono un tribunale indi- 
pendente e permanente contro gli eretici. Sia le costituzioni 
che furon sancite, e dovevano servire di norma nei giudizi, 
furono così immorali e ree, che parca no uscite dall'inferno. 

Leggasi l'art. VI di quella che Innocenzo dello insieme 
a Federico: a il delitto di lesa maestà divina essendo mag- 
li giore di quello di lesa maestà umana, e punendo Dio nei 
« ligli i delitti dei padri, per insegnar ìoro a non imitarli, 
« cosi la prole degli eretici è dichiarata fino alla seconda 
u generazione incapace di coprire alcun pubblico impiego, 
«odi godere di alcuno onore trarrne i figli che denunciassero 

Io non commento l'ultima parto di questo articolo, cbò 

quintessenza di ogni delitto, ed è il fulmine che Dìo vibrò 
per incenerire la voce die tanto orrore pronunziava. 

Rotto dai l'api il legame coi Vescovi, il loro pensiero si 
volse ai monaci cislereiensi, scegliendo fra essi alcuni che 
assn [lusserò il carattere di Commissari della Santa Sede, 
per l'estirpazione delle eresie. E costoro si misero qua e 
là in giro pel mondo cattolico, onde adempiere al loro man- 
dalo. Nel quale e r ansi lor date larghe attribuzioni per bene 
eseguirlo, polendo scomunicare carcerare ed infliggere, se- 
condo i casi, allre pene più gravi. Dopo di che i colpevoli 
dovevano essere consegnali all'autorità penate, la quale gli 



quindi all'altezza della loro missione- Né s'ingannarono. Per- 
ciocché i nuovi associali spiegarono si crudo zelo, furano 
così alruci perseguita lori dei voluti eretici, che sorpassarono 
In speranza cli'erasi di loro concetta. Ma il (lusman si se- 
gnalò su tutti per crudeltà e per atrocità di ogni natura, si 
che divenne l'amico ed il confidente dei l'api dianzi mento- 
vati. E quando l'inquisizione andò sempre più crescendo , 
giltando più salde le food amen la del suo orrendo istituto, 
dichiaralo indipendente da ogni potere, in guisa che divenne 
terribile lino ai Re e ni popoli, il Gusinan fu eletto inquisitor 



al suolo, onorala, in mezzo alla più vergognosa supersti- 
zione, come quella di Dìo. Oh tremendi casi della vita u- 
ìnana insozzala in tanto ludibrio del pensiero ! 

Lo zelo del Gusinan, i grandi servigi ch'ei rese ai Papato 
desolando la terra nmsigliaroii poscia quei l'api stessi ad 
escludere qualunque religioso dalla snnliasimn inquisizione, 
ed ailidarla esclusivamente ai monaci di san Domenico. 

Il Gusman per avere satelliti più acconci ai suoi inten- 
dimenti fondò la Milizia di Cristo, la più infame milizia, 
che fosse esistita nel mondo, perchè rovesciava l'ordine 
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sociale, penetrava Tra le segrete mura delle famiglie, rom- 
peva i legami pili sacri della natura, atterriva l'umanità. 
Braccia eran costoro degne del Gusman. 
Tre cento vittime furono immolale in un giorno da quella 

alla loro innocenza , dicevano aver sempre adorato Gesù 
Cristo e hi Madonna, che non sapevano qual fosse la loro 
colpa, che loro almeno si dicesse e I'avrciihcro abiurata, 
sebbene non avessero la coscienza di aver peccato. Pietà e 
misericordia invocavano, gemiti strazianti di ogni natura dai 
cuori emettevano, ma lutto oravano: quel macello umano 
fu compitilo, in guisa che i carnefici grondanti di sangue 
per islanchezza si assiscro. E Gusman lieto di tanto orrendo 
baccano ivasi confortando che (it un giorno arem tolto tre 
cento nemici a Dio. 

E pure non vi è stato uomo clic più di lui abbia trovato 
difensori ed apologisti sfrenati, lino a negare di esser egli 
stato inquisitore, e che fosse appartenuto a quel tremendo 
tribunale. 

No dee maravigliare, perciocché essendo in lutto P orbe 
del mondo cristiano sparsi a migliaia i domenicani con- 
venti. Cosi da tulio l'orbe sono uscite scrittura di ogni spe- 
cie in favore del loro Fondatore. TI che ha eccitato la cri- 
stianilà a grandissima ira , vergendo cosi manomessa la 
giustizia, e porlalo in trionfo il vizio ed il delitto. 

Nè la verità poti! essere negli andati tempi svelala mai, 
per il terrore che incuteva il sacerdozio, e per i roghi del 
Papato. .Ila dopo clic in [spagna cadde, gli archivi dell'in- 
quisizione hanno svelato nuda quella sordida piaga, appre- 
stando larga messe di preziosi documenti, per la storia che 
se ne sarebbe scritta per illuminare il mondo. 

Tn nota pubblicheremo un allo dello stesso Gusman tenuto 
sempre celalo, e col quale infligge una pena per chi pentito 



la sella (fogli eretici (1). E pure egli 
grandissima umanità, perciocché non 
ti suoi ocelli eretici peritili. Il penti mento 
e un ente da non valutarsi innanzi il 
Ecco le gusmaniane dottrino, 
pittore dei delitti degli uomini, straniero 
illora veniva quasi reputata non conio 
3 pianeta lontano da noi le mille e 
mille miglia, non seppe nulla dei fasti sanguinosi del Gu- 
sman. E come polOva conoscerli, se i moderni min gli hanno 
conosciuti se non quando l'infamia domenicana venne atter- 
rata? Quindi ne scrisse in guisa che moslra l'ignoranza in 
cui egli era, come tutti a quel tempo, de! mondo non italiano. 
E pure per rimbombo del l'apato dovette sapere ciò che 
contro i voluti dissenzienti comincia vasi ad operare, talché 
Indissime sano le parole, che mise in fiocca a san Bona- 
ventura, ed in cui l'impelo ed il furore del (ìusman si mani- 
rosta: 
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Id vorrei che quei convolili, e fo voti perchè un giorno 
avvenga, fossero interamente mutali, ed ogni idea che sveglia 
da loulauo gli orrori del Gusman, Tosse sradicata e debellata: 
vorrei clic i magnifici tempi annessi ai luoghi gusmnniani 
mutassero intera meri le il loro aspetto, e divenissero musei, 
panteon, accademie, aule di giustizia. Onde non lampeggino 
più innanzi al pensiero quei nomi esecrali dall'intera specie 
umana. 

PAUSA SECONDA 

L'inquisizione dopo i falli narrali, u contemporaneamente 
ai medesimi, seguì in Roma, e in tulle le provincie romane, 
si (Muse in Italia, salvo Venezia e Napoli, e surse violenta 
in Francia e in Portogallo: quindi videsi dalla Spagna pro- 
pagata nella Sicilia, nella Sardegna, in Fiandra, in America, 
nelle Indie. Tutti i possedimenti sbaglinoli, i quali sotto 
Carlo V e Filippo II erano eslesi in quasi l'intera Europa, 
furón Pan dopo l'altro invasi e flagellati da quel tremendo 
martirio. 

Gregorio IX, ardente protettore del Gusman, veggendo clic 
qualche parte della Spagna ne era esente, e che la Catalogna 
non l'aveva per anche avuta, scrisse all'Arcivescovo di Tar- 
ragona un breve col quale gl' ingiungeva che più oltre non 
tardasse a stabilire nella sua diocesi il santissimo tribunale. 

Innocenzo III scriveva a Filippo II di Francia, e a Luigi 
suo figlio, non clic ai primari Baroni del regno, onde tulli 
si animassero di santo zelo, e perseguitassero in tutti i modi 
gli eresiarci! i, dei loro beni s'impossessassero, e dei beni 
di lutti quelli che li proteggevano. lid in compenso di questo 
segnalato servigio che alla religione rendevano, il Papa, 
olirò dei nuovi possessi, di cui si sarebbero arricchiti, loro 
concedeva plenaria indulgenza di tutti i loro peccati, come 
se Fossero andati a combat loro in 'Terra santa. 
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Ma le coso andarono sì oltre, che sollo l'egida di Ferdi- 
nando re d'Aragona e di Luigi IX rudi Francia, le indagini 
e le investigazioni più mostruose furon messe in pieno eser- 
cizio: e Francia e Spagna presuli la no tali spettacoli , die 
fanno odiare fin ia natura. Perciocché giunse l" empietà al 
punlo di violare i sepolcri, e con mano iniqua turbare la 
pace degli estinti: e fu ordinalo che s'investigassero i segreti 
di tulle lu famiglie, e s'indagasse chi fossu morto in sospetto 
di eresia, e fosse slato sepolto senza processo del sauto 
tribunale, sorprendendone la vigilanza: quindi si scoper- 
chiassero le tombe, si cslracssero i cadaveri dei sospetti, 
si bruciassero le loro ossa, e le ceneri al vento si spargessero. 

Tali orrori sono incredibili e pur furono. Negli altri luo- 
ghi lo stesso infamo cammino seguivasi. 

Il cadavere del conte di Forealquier, ch'era tra i primi 
Baroni del francese reame, ricordato da lutti con onoro per 
lo nobili e civili virtù di cui in vita era adornato, fu di 
coloro che soggiacquero a quell'incredibile oli raggio. 

L'inquisizione così operando voleva incutere terrore a 
tutto l'ordine dei patrizi, e curvarlo al suoi piedi. L'esempio 
dei magnati aveva grande rimbombo sul popolo, si che gli 
ordini tutti della società furono scossi dai loro cardini. E 
fu tale il biasimo che svegliossi contro quei feroci dome- 
nicani, fu così nefanda la crudeltà spiegala dagl'inquisitori, 
che parecchi di costoro furono trucidali e falli in pezzi dulie 
popolazioni che si scatenarono al furore, malgrado la maestà 
del prestigio religioso di cui cran circondali. Ala quando i 
popoli insorgono ogni sovranità sparisce, e l'api e Re e in- 
quisitori sono polve. 

Cessalo però l'impelo dell'ira e della vendetta le cose 
tornavano allo sialo antico. E queste lezioni che avrebbero 
dovuto ammaestrare l'uomo, e metterlo sopra novelle vie, 
non ebbero mai presa sull'animo dei tiranni. 
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La dolorosa scena si aprì contro i Mori di Spagna per 
convertirli alla fede. Sia la pressura che usavasi sullo loro 
coscienti?, o clic doveva essere tutta inorale ed evangelica, 
si mutò in sevizie atroci, ed in modo spaventevole incrudelì 
su quella misera gente. 

Quindi si rivolsero contro gli Albigesì i Valdesi gli Ar- 
naldisli, e ne leeero scempio, relegali llagellali arrostiti {1). 

Ma quali erano le opinioni di costoro, per cui tanta ira 
papale vi si scagliò per esterni inarli? I primi condannavano 
l'uso di alcuni sagramenti non istituiti da Cristo, non in- 
lenilevauo partecipare nel cullu fantastico dalla Chiesa cat- 
tolica, c volevano corretta la gcraivhta ecclesiastica, e mu- 
tata la disciplina. ! secondi predicavano la- povertà evan- 
gelica, sostenendo che non dovevano reputarsi sacerdoti e 
ministri di (ìesù Crislo quHIi che gavazzavano nell'opulenza, 
e non seguivano le tracce degli Apostoli: quindi dicovano 
che in tale condizione di vita avevano essi perduta la potestà 
di rimettere i peccati, di consacrare il corpo di Gesù Cri- 
sto, di amministrare i sacramenti. Ecco nel suo assieme la 
dottrina dei Valdesi. Ma veggendo il Papato elio queste 
inifiiilazioiiì non erano di tal forza da giusliliiare gli assassini 
dell'inquisizione in faccia al mondo religioso (tanto più che 
puri erano i loro costumi, incorrotta la loro vita) fu dello 
che i Valdesi rigettassero il purgatorio, le preghiere pei 
defunti, le indulgenze, lo foste, l'invocazione dei santi, il 
culto delia Croce, quello delle immagini e dello reliquie, i 
riti della Chiosa cattolica, il battesimo dei bambini, la cre- 




Digitizcd by Google 



sima, P estrema unzione, j| matrimonio. Le quali cosa li 
costituirebbero predecessori della riforma introdotta nei secoli 
dappresso da Lutero e da Calvino; ma sono siale Ibrlonicnle 
contrastale, li Basnage, Bosstiel, Rainerio, Pylodorf Tra loro 
contrastano e cbi afferma chi niega, quindi indecisa limano 
la quislione intorno queste ultime valdesiane credenze. 

Gii Arnuttìisii seguirono le tracce del loro maestro. Essi 
volevano ciò che quel grande volle; abbattuto il potere tem- 
porale, ritornati al popolo i I>eni ecclesiastici, corretti li de- 
pravati costumi del clero, libera lloma e Italia. Uni suo rogo 



non fosse. 

Gli Arnahlinti erano sparsi qua e là por tutta Italia, osi 
estesero in Francia ed in Inghilterra. L'Inquisizione faceva 
sentire dovunque il suo mortìfero solilo, spargendo l'affanno 
ed il terrore in tutte le famiglie. I.a desolazione fu generale. 
Chiunque non maledicesse Arnaldo, o annunziasse un'idea 
non del lutto contraria alle dottrine di lui era timaldista, 
e quindi flagellalo, messo in croce o giltalo nelle fiamme. 

Le pacifiche valli del Piemonte furono avvelenate da 
quell'iniquo tribunale, e di sospiri fu piena quell'aria come 
di ossami la terra. 

Un sapiente scrittore, che fu segretario generale della 



■c perirono tra le fiamme; egli è per lo meno inipo-siliilr 
« di non sentirsi vivamente tocchi da compassione leggendo 



ci nelle cronache di quei tempi che migliaia e migliaia iì'ìh- 
« dividili furono condannati a morire nei più crudeli tor- 
« menti pel trionfo d'una religione, alla quale il suo divino 
« fondatore lin impresso il carattere della dolcezza, o della 
« misericordia » (i). 

Ma non si rimase ai Valdesi, agli Albìgcsi, agli Arnal- 
disli, poiché andossi avanti, e contro tulli i dissenzienti, <> 
volali eretici, secondo la pretesca parola, l'ira sacerdotale 

iiiuuKT|jihile, ed in ogni maniera più scellerata e fella. 



potenza, si rivolse ferocemente contro i cristiani tutti, che 
per avventura agli oerhì degl'inquisitori, e ilei denuncio ri 
religiosi, che a dismisura si accrehbero, non fossero abba- 
stanza devoti. 

Nò a questo sì rimasero, perciocché unii schiera innumere- 
vole d'infelici furono perseguitati come maliardi, fattucchieri, 
stregoni: quindi una via in termina bile si apri, affinchè la 
Inquisizione spiegasse le sue ali, e tenesse solto i suoi 
sanguinosi artigli ogni anima elio respirava la misera vita, 
che in mezzo agli affanni trascinava. 

.S'innalzi per un momento il pensiero dell'uomo su di sè 
stesso, e consideri in questo orrendo fatto ogni zolla di 
terra coperta di ossa umane, che si commuovono ancora. 

Onesta infelice creatura, chiamata uomo, nata alle la- 
grime e all'ingiustizia, cui Dio diede volontà e coscienza, 
era divenuta schiava tra ferri innanzi tutte l'empie esigenze 
di coloro che tradivano la natura, snaturavano la croce, sì 
che la Chiesa invece di essere, come Cristo aveva dettato, 
la madre consolatrice degli uomini, la pietosa correttrice 
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dogli orrori, divenne il terrore delle getili, l'in fausta stella 
che minacciava di eslcrminio l'umanità. 

Pio V, prima di esser Papa , fu inquisitore generale , e 
con tanto rigore aveva esercitalo quel tremendo ullicio, die 
gli venne dato il so pian nomo di tiranno ecclesiastico. Nerone, 
Domiziano. Claudio, e quanti altri coronati perseguitarono 
i cristiani, non si diedero forse inai a tante enormezze , 
quante ne furono allora commesse. L'opera è la stessa : 
[lersf'H 11 ilare distruggere i nemici della fedo che dominava. 

Ognuno credeva giusta la sua. Ma le vie eran false. Per- 
donabile ai Cesari il loro furore. Perciocché essi guardavano 
i cristiani, come fautori di una sella, che voleva rovesciare 
la loro fede, e cpn essa l'Impero: quindi agivano brutalmente 
si, ma legi Ili inainoli te per conservare l'una c l'altro. Il 
tempo della grazia non era compiuto; le loro monti orano 
ancor fosche; perciocché i raggi che si venivano diffon- 
dendo sulla terra non commossero dì un subito gli animi. 
Essi scolevano gli spiriti, e a poco por volta ne trionfavano. 
L'opera di Cristo non fu simile a quella di Dio quando 
fece la luce: fiat lux, lux est. No. Cristo era vero uomo, 
quindi l'opera sua camminava coi passi umani, avvegnaché 
fosse vero tiglio di Dìo. Questo è un mistero che a me non 
liei; indagare, riè il potrei se pure il volessi. Il mio tema non 
mi chiama a filosofare sulla cortezza o incertezza di questi 
fatti intorni della vita morale, né svolgo ora le geologiche 
rosi 1 della natura. Io non seminìi duhliii, ritmai le opinioni 
c i fatti, corno il mondo li rilionc, e in questa via mi sto 
rcrmo. Il lettore dunque mi siegua sul mio campo, perciocché 
Ognuno ha il suo. 

Àhbiam visto qual fosse la molla che spingesse l'inten- 
dimento dei Cesari romani. Ma i Papi non potevano nò 
dovevano imitarli. Perciocché quelli vivevano con altri prin- 
cipi, ed erano involti fra il fosco dell'idolatrili. I Papi al 
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contrario stavano in mezzo alla luco del cristianesimo, cri 
erano i rappresentanti ili quel Cristo, che ahhominava le 
vendette e gli eccidi. 

Circa sei secoli durò in Ispagna l'inquisizione, e nel 1809, 
sello Giuseppe Bonnparte, i francesi l'abbatterono; ma, ri- 
tornati i Borboni, Ferdinando VII riaccese quel fuoco ma- 
di cento mila uomini. Costui e il padre d'Isabella seconda, 
vivente e proscritta, la quale, in mezzo alle sue lorde 
lascivie, baciava il quadro della Vergini-, diceva rosari, e 
raccomanda vasi alle pivgliiere del Papato, cui prometteva 
aiuti e soccorsi, none la patria sa re Mio stata liberata dalle 
masnade che l'opprimevano. Gli spagnuolì noi dimentichino. 

Dopo il 1789 l'inquisizione venne, in tutte le altre parli 
del mondo, rallentando della sua ferocia; e l'abolizioni» che 
in qualche luogo ne seguiva era di esempio agli altri: laiche 
i governi cosi tenaci nel mantenerla, perchè consigliali ed 
aizzati dal Papalo, cossero al volere determinali) dei popoli, 
ed ai tumulti che insorsero. 

Ma se l'inquisizione e venula meno, i principi prosie- 
guono a mantenersi io tutta la loro forza da quel clero, 
clic ne e il severo custode. Il chiì apparisce dalle seduzioni 
ed istigazioni private e pubbliche, che con estrema viru- 
lenza si son fallo e si vari facendo. 

Maometto, lo slesso abborrilo profeta, incatenato il mondo 
ai suoi piedi, mutò linguaggio, perchè sentì in se slesso non 
esservi più bisogno del terrore, e nella sua bocca non altra 
parola vi fu se oon che Dìo c indul'jente e benigno, e lutti i 
suoi libri principiano col versetto: in nome ili Dio clemente 

L'inquisizione cattolica dunque, calpestando Cristo, si 
mostrò indegna fin della parola di Maometto.! Papi pensavano 
che se fossero scesi a miti consigli, ritornando alle verità 
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antichi!, e facendo ammenda del passato, avrebbero vulnerata, 
o almeno scemata quell'autorità, che volevano sostenere con 

10 minacce dell'ira divina, c col ferro dei loro sicari. Essi 
furono sempre tenaci, efferati sempre. 

Difatti quando in più luoghi d'Europa non polo stabilirsi 
quell'idra di sangue, per l'autorità ferma dei principi, che 
guerreggiarono il feroce iute ridi mento dei l'api, e non li) 
permisero nei loro Siali, ne nacquero guerre varie e diverse. 

Paolo 1M per santificare questo pubblico .assassinio gli 
diede il nome di Sant'Officio, e ai roghi ardenti Tu dato 
dagl'inquisitori di Spagna quello di auto-da-fè! Ecco in qual 

« delitto. Paolo IV confermo queste" nefande prescrizioni, 
e le accrebbe in maniera che andossi in iloma alimentando 
un ardente fiamma, che minacciava incendio; sì che i romani, 
quando quegli mori, insorsero a tumulto, imprecando il 
crudele Pontefice, e furiosamente schiamazzando che se 
ne cancellasse ogni memoria, e nel Tevere il corpo si git- 
lasse. Il che sarebbe certamente avvenuto, se una forza, 
chiamala per aiuto min l'avesse impellilo, e fallo nulle tempo 
seppellire quel carcame. Il popolo però non potendo inveire 
sul cadavere, si volse alle sue statue, che mise in pezzi, 
brullo ogni emblema che il suo nome ricordava, ed appiccò 

11 fuoco all'edilìzio del Sant'Officio. 

Ecco l'ira ed il furore che quella infernale istituzione 
eccitava. Ma l'istituzione non cessò: l'edilizio si ricostruì , 
le belve giisiiiaiiiarif proseguirono imperterrite i loro tragici 
drammi. 

NÒ vi era distinzione di sesso o di età: la più parie degli 
infelici che cadevano nello loro sataniche mani venivano 
strangolati o bruciali. E sentasi novello orrore, di cui forse 
non vi ha esempio nelfc più consumale tirannidi. Quando 
un inquisito, vinto dalla forza dei tormenti, confessava la 
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colpa cha non avea, e che gli veniva imputala, altra grazia 
non riceveva che quella di non essere brucialo vivo, ina 
si r,i il -ulalo prima, e brucialo dopo. Quelli poi ebe rinpe- 
ravano, per la loro forle natura, e per lo sdegno ebe invade 
talvolta l'anima del giusto perseguitato, prima di essere 
bruciali soggiacevano ai più crudeli supplizi. 

['are che la Chiesa cattolica fosse sitibonda di sangue e 
di dolori, e non mai ne Tosse abbastanza satolla. 

I Cartaginesi immolavano umane vittime a Nettuno, i 
Druidi ad [Iminsur, gì' Indiani scannano ancora le loro 
creature sulle aiv dei Inni orribili tddii. Ebbene, il sacer- 
dozio romano faceva scorticare e bruciare vivi, in olocauslo 
al Dio della mansuetudine e 'Iella carila, gl'innocenti bat- 
tezzali, o i più grandi gcnii della ragione, che pollavano 
sulla terra un raggio della ispirazione delia natura. 

Quindi il Nazzareno, qual miracolo dell'Onnipotente, 
veniva messo a livello delle selvaggie deità di quei popoli 
sventurati, e i sommi Sacerdoti del catolicismo divenivano, 
simili, e peggio, ai Pontefici dei Cartaginesi, dei Calli, degli 
Indiani: feroci gli uni e gli altri, sulla medesima linea del 
dolore si assidono, insanguinati del pari. 

La religione di Cristo o la religione dell^amoro e della 
eterna speranza. Ma quando gli uomini per sete di turpi 
guadagni, o per libidini sfrenate, cominciarono a dominare 
sulle coscienze delle molliliidini , e vestirla di brune gra- 
maglie, la fecero divenire il simbolo del terrore, cosicché 
la religione delle dolci consolazioni, divenne la religione 
dell'ira e della colpa. 

Soffrire, tacere, ubbidire, ed il Cielo in ricompenso. Ecco 
il principio del romano sacerdozio. Ma l'inquisizione andò 
innanzi, o stabili credere n perire, e de ri credere a modo mio, 
o perire in mezzo ai più atroci supplizi, secondo mio senno, 
e per la gloria di Dio. 
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In questa hrevc cerchia si chiude l'essenza di quella scel- 
lerata creazione dell'unto del Signore. 

Da masse umane ignoranti, oppresso da pregiudizi, e con 
le menti pregne di terrori spirituali eh' era vi da sperare? 
Esso sapevano tanto di Dio e di Cristo quanto ne avevano 
lor dello gli stessi inìiiislri della colpa, i quali non altra mira 
avevano che quella di nascondere, con le arti più subdole 
del dolo, la luce di quello eterne verità, che brillano in- 
nanzi al Irono dell'Onnipotente. 

Or si dirà perchè si lungo putire dei popoli con (ale 
pazienza, e tale rassegnazione, che avvicinasi quasi alla 
stupidità o all'itiseiisalozitii'/ Come può mai una gente soffrire 
per sì lunghi seeoli tante scelleragini, e non commuoversi, 
non iscuolne qui'll'on'emlo giogo, che la opprimeva, schiac- 
ciavala, annientavate il sentimento della vita? 

La Francia per tante e si lunghe epoche giacque mise- 
ramente sotto P incubo di quella vergogna della natura . 
penna alzar mai la sua maschia e virile fronte. I Paesi 
Bassi, il Portogallo, l'India, l'America, e tulli i possedimenti 
spagnuoli d'oltre mare languivano, e nel dolore di tanto 
strazio tacevano. Italia che così allo giganteggio nel mondo, 
ed innalzò la bandiera della libertà in mezzo alla barbarie 
di tutte le nazioni, scuotendo la polve dell'ignoranza, che le 
copriva, questa Italia, salvo eccezioni di poche città, di- 
venne serva mutola e di dolore ostello. Il cuore ne freme, 
e pieno d'ira si commuove all'età che fu. 

La Spagna che grandeggiò sotto i Mori, e s'incamminava 
rapidamente ad una meta'di progresso, e di civiltà possente, 
divenne tale fogna, che nei suoi profondi meati tenne sepolti 
tutti i sentimenti delia umanità e della giustizia, si che 
furono cancellati in modo cho parvo ivi spenta la somento 
umana. Taulo divenne orribile il suo slato, tanto fu feroce 
il giogo del dispotismo che ne teneva l'anima soffocata. 
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Ma donde lauto disordine della natura? Una sola ragione 
mi si presenta al pensiero, e la sviluppo. 

Se il dispotismo politico avesse solo, dopo i rovesci dello 
Impero romano, dominato tra' popoli, questi non avrebbero 
per lungo tempo sofferto la tirannia del potere dell'uomo. 
Ma dopo die ii catlolicismo stanili fra le genti la sua tre- 
ma ose re italo dagli uomini in nome suo sul gregge umano. 
Quindi i poiioli si piegavano Hecaiiteiiti», e non ardivano 
ribellarsi da quell'ente invisibile, che moveva le tempesto, 
scoleva la terra, l'inorridiva, l'affamava , flagellava con lo 
pesti, inabissava con le sventure la vita, e alle pene ctonie 
dell'inferno la condannava. Ecco l'onnipotenza del Santo 
Officio, divenuto iulerpetro della volontà di Pio, e primo 
ministro dell'ira sua. 

1 popoli osservavano atterrili, soffrivano, tacevano; ed il 
monaco ed il prete su i frantumi dell'umanità innalzavano 
il loro trono, e col piede la calpestavano. I l'api avevano 
bisogno dell' opera tirannica di quella truce istituzione , 
perciocché in tal guisa potevano più ondeggiare sulla vita 
umana, e tenerla inviluppata nelle tenebre del loro mistero. 

Difalli la proiezione che le impartivano , i favori di 
cui la colmavano, la libertà che le lasciavano nel compi- 
mento dei suoi umani macelli, mostra qual Tosse il loro 
interesse per mantenerla salda e polente. La storia freme di 
raccapriccio in tulli i luoghi ov'ella fu fondata. Ma iti Spagna 
gli eccessi furori tali ebe vincono ogni prova. Ivi fu aporia 
una voragine di sangue che tuttora ribolle. 

Nessuna tirannide politica si può paragonare alla tirannide 
sacerdotale. Questa lo vince tutto ; o i nomi di Gusman, di 
Torquemnda, di Arbucs, di Aliaga, empio gesuita, di Lucerò, 
di Cisneros, di Deza e di altri cento fanno terrore, e commuo- 
vono la natura così altamente che la prostrano spaventata. 
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ardenti più die ottanta mila persone, incolpale d'eresi;! o 
stregoneria. II Deza, inquisitore esso pure (inquisitori latti) 
fece bruciare vivi due mila ciquecciih> nomntaihie individui 
della borghesia, e emulatimi alla prigiouin perpetua o alla 
galera trentadue mila novecenti) cini/uautadue gentiluomini, cui 
furono, secondo l'usanza, confiscati i beni a profitto della 
Santissima Inquisizione. Essi erano stati accusati di non aver 
sempre udito la Messa, di aver pronunziato parole equivoche 
o di doppio setisryli essersi abbandonali ad alti poco riverenti 
verso le immagini dei Santi. 

In Francia all'epoca della rivelimene, e nel l'effervescenza 
delle passioni più scorrette ed esagerale che la storia ricordi, 
vi fu la logge dei sospetti, legge momentanea por la sua 
stessa atrocità; ma nel mondo cattolico, sotto l'egida del 
Dio della pietà, il Papato, strumento la Santa Inquisì /.ione, 
vide eseguila la stessa legge, che durò più secoli, o fu 
assai più funesta all'umanità di quella del medesimo terro- 
rismo francese: legge emanata dalla Chiesa, cristiana con 
animo freddo, e con determinalo disegno di fare, all'ombra di 
Dio, scempio dell'umanità: e senza ira e bollore di passioni 
gettare il sospetto su lutti per fattucchierie por eresie per 
magie, e in mozzo ai supplizi e ai martiri farli sparirò dal 
mondo. 

Noi abhiam visto in più luoghi le prigioni, o meglio tombe, 
del Sant'Off zio, le quali incutono ancora terrore, od ab- 
biamo avuto la facilità di osservare gli strumenti d'inau- 
dita barbarie , che usava quella cattolica putredine, per 
martirizzare gl'infelici, die soltu ai suoi scellerati colpi ca- 
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devano. .Oli l'infurilo doveva ribellarsi fromente con Irò co- 
sloro, poiché l'inferno non chiudo tanto dolore. 

Ne gli uomini soli soggiacevano a queste inique perse- 
cuzioni, ma fien anco le donne, le quali, qualunque tempra 
delicata avessero, di qualunque condizione fossero, divenivano 
villima del cherco. Le colpe che loro s'imputavano erano 
gli affattura menti e le magie, e quanto più hello e giovani 
tanto più erano falle segno alle mire dei denuuziatori eccle- 
siastici, che riempivaii le città di lagrime, e ai quali non 
niaueavan pretesti, e falsi testimoni per metterlo in sospetto 
della Santa Inquisizione. Le vecchie si bruciavano come fat- 
tucchiere sol per coprire l'inganno che sulle bolle maliarde 
si agitava: laiche tutte quello sventrate che facevansi cadere 
nei lacci in.juisitorii. diveniamo preda delle lascivie dei eberci 



E facili cadevano le infelici alle lubr iche voglia di quei tristi. 
Perciocché immenso era lo spavento che il San? Officia incu- 
teva: quindi senza soccorso e senza consiglio di alcuno, 
perciocché era vietato ogni consorzio a chiunque slava sot- 
to la scure dell'esame iuquisilorialc, il monaco padroneg- 
giava il cuore e lo spirito delle infelici imputale : ed ora 
con insinuazioni, ora eccitando la speranza di farle risullare 
innocenti, ora per mezzo di violenze che con le più renilenti 
si usavano, tutte orafi preda dei lascivi desideri di quei 
mostri. Ma non bastava che queste ciurme ree saziassero 
!a loro infernale libidini' , perciocché cbiudevan sempre l'o- 
pera loro con un secondo delitto più iniquo del primo. Ve- 
nute a noja, o per essere ila novelle vittime surrogate, pa- 
tivano quello misere le morii più crudeli. Il che era nell'in- 
teresse slesso del perfido monaco, il quale, nell'eterno silen- 
zio della donna sventurata, credeva seppellire il segreto delle 
sue infamie. 

Le storio bruciano di sangue umano, e di delitti che fanno 
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rabbrividire la natura. Legga usi gli Annali dell' Inquisizione, 
la Statistica di Y Baldavico, la Vita di Tarqwrmnda ili Ponzi 
de Leon, V Ulltomontaimmo <li Quinci, le Stòrie di Lloreute 
e di Mariana, i Misteri di Féréal, ed altri cento scritti, e 
non vi sarà animo crudo die si voglia, il quale non frema, 
c non maledica la lucu che lo circonda in mezzo ad una 
amanita di belve, che sotto il manto del Cristo raccolsero 
tatti i vizi della terra. 

I fatti son tali e tanti che io non saprei indicarli, e li 
taccio per it raccapriccio clic inspirano. Dirò solo di Maria 
di Borgogna. Ell'cra una nobile donna di grande fortuna , 
ed aveva sempre vissuto intemerata vita Tra l'amore dei suoi 
figli, e le benedizioni dei biso-nosi. sì che ebbe per tutta 



la necessità di affrettare il momento di farla cadere nei suoi 
lacci. Perciocché se moriva avrebbe disposto della sua for- 
tuna, lasciando l'inquisizione delusa nelle concepite speranze: 
laonde fu accusata di giudaissare, e che pura non fosse la 
sua fede. 

Ecco il delitto che vi si appose, e le belve chercuto non 
ne seppero inventare altro più grave. Quindi una voce si 
alzò per tutta la Borgogna di dispetto e d'ira contro l'iniqua 
mano, che ai tanti debili, di cui era lorda, quest'altro ag- 
giungeva per impadronirsi delle ricchezze di Maria. Ed il 



ebbero 



del Sant'O/pci» : le quali volevano estorcere dalla bocca di 
lei una confessione per mezzo dei terrori e degli aliamo 
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che le inspiravano. Ma l'innocenza che accompagnò sempre 
quella nobile donna la rondava superiori! a so slessa; o la 
vecchiezza sua medesima le infondeva vigore, perchè ver- 
gendosi immacolato, c vicina a lasciare la vita, aveva dolce 
speranza che Dio nel suo grembo raccogliesse 

Era il feroce Arbues l'inquisitore che l'interroga va, o lo 
rappresentava i supplizi che l'attendevano, e quindi confes- 
sasso il suo delitto, già nolo a tutti, di partecipare nel 
piii'iaismu. \i ][i vecchia rispondeva: e quando mai Impen- 
sato ai giudei , io me l'ho fatta in mezza ai miei figli, e ai 
fi;:li ilei filili miei : me Cita fatta ira cristiani, gli /io sonarsi 
in nome di Dia e della Vergine, e mi non vantala di exsere 
sempre canalini apostolica romana..,. No, ardita donna, rispon- 
deva Arbues, tu sei giudea; ed i ministri di Dio, innanzi 
a cui spergiuri ne faranno in nome di Dio aspra vendetta, 
l'er il clic fu cacciata in prigione, ove giacqui: iniscramrnle 
per cinque anni, senza aver mai notizia dei ligli suoi. Ma pre- 
meva agl'Inquisitori che il mondo lilialmente sapesse che 
diaria di Borgogna, ostinala nella sua colpa, era stala senten- 
ziata rea, e giustiziala. Perciocché dopo un processo inqui- 
siiorialc, e la emanata sentenza poteva il Sant'Officio legitti- 
mamente impossessarsi della fortuna dei condannali. Quindi 
fu affrettala la tragica scena sopra una donna cadente per 
eia e pur i patimenti, ai quali era soggiaciuta. Ma Arbues 
volle tentare un secondo colpo, pria di venire al fallo, ed 
ordinò che novollamenle al suo cospetto, e al cospetto dei 
padri del tribunale fosse tradotta la rea, sperando che dopo 
cinque anni di sofferenze e di terrori l'anima di lei affranta 
non avesse più forza a resistere, e si chinasse alle risposte, 
che le si voleano strappare. Ma indarno; ella più altera nel 
senliinoiilo della sua innocenza, e della sua fede, gridava 
come per lo innanzi grida magnanime, ed invocava Dio. 
Allora .li'tiics reggendo fallilo il suo ultimo tentativo, ordi- 
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nava [e torturo, lo tenaglie, i martiri, il fuoco, od iti questo 
mentre volgeva gli ocelli al Cielo, ed esclamava (queste 
parole sono testuali): 0 santa religione tir Oesìi Crocifìsso, 
non giungeremo dunque mai a farli trionfare sulla terra? V. 
mentre l'infame domenicano Cristo così malediva, l'innocente 
donna era bruciata fra dolori che straziavano il coore, e periva. 

I suoi figli furono spogliati dei beni della madre, ed essi, 
e la loro generazione dannati , per sentenza del tribunale, 
ad una eterna infamia. 

L'animo non regge a (auto dolore, ed appena possiamo 
esclamare col divino Poeta: 

Le quali cose pervertirono talmente il popolo, che si giunse 
al punto clic non pochi cittadini, pel terrore die padroneg- 
giava le anime, lasciarono la diritta via, o si abbandonarono 
all'onta di servire il Sant'Officio, onde salvare la vita e le 
sostanze, non essendo alcuna famiglia più sicura. 

II che avvenne in tulti gli altri luoghi, ove quella satanica 
isti tu zio n e svolse i suoi cattolici furori, depravandosi da por 
lutto la morale, e i privati costumi. 

La Spagna però ne diede più di altro paese orribili esempi: 
lo Francia per fanatismo religioso le andò dappresso, e la 
seguì. Venne Sicilia, e tutti gli Slati alla Spagna soggetti, 
ed ove più ove meno si Tece slrage de II' umani là. 

Voltaire scriveva a Federico II di Prussia che Mazoroi 
aveva lascialo scritto nelle sue memoria che a Melun un 
padre ucciso di sua mano il proprio lìglio per la religione 
riformata che aveva abbracciali), li ricorda vagli, in mezzo 
alla magnanima ira che gli bolliva nel petto, l'altro tremendo 
caso dei fratelli Diaz, dei quali ora l'uno a Uomo, l'altro 
in Alcmagna sul cominciare dei torbidi religiosi. ISarlnbmeo 
Diaz aveva saputo, mentre dimorava in Homa, che suo fra- 
tello parteggiava in Francofobe per le opinioni di Lutero; 



si parte da Roma nel disegno di assassinarlo, vi giunge, e 

lo ho letto, soggiugnc il Voltaire, in Hervera, autore spa- 
gnuolo, cho questo -Bartolomeo Diaz rischiava molto in tale 
azione, ma nulla fa vacillare un uomo di onore, quando la 
jirobità lo guida. 

Hervera dunque in una religione tutta santa, e nemica 
di crudeltà, in una religione cho insegna a soffrire, e a non 
vendicarsi, era persuaso, cho la probità può condurre allo 
assassinio o al parricidio. E come non si sollevano gli animi 
da ogni lato contro queste massime infernali? (1) 

Ma furono così numerosi e grandi i fatti di atrocità che 
avvennero, furono tante le scene di sangue e di pubblica 
contaminazione che si consumarono, che tulli quei paesi 
dalla inquisizione oppressi, e che erano, avanti quel l'empio 
disordine della natura, pieni di vita e di forza, perdettero 
la loro energia, e si prostrarono. 

La Spagna sotto i Mori vantava una popolazione di trou- 
tacinque milioni di animo, o dopo la sanguinosa istituzione 
del Sant'Officio, la vide rapidamente scemare, e ridursi a 
dieci, quanti sino a pochi anni addietro ne conlava. 

Oggi potrà risorgere, e risorgerà certamente, ma debelli 
prima i suoi fatali pregiudizi, corregga il suo vecchio stilo, 
si elevi all'altezza dei tempi, si specchi sulle germaniche 
razze so vuole veramente giungerò a quella vita magnanima 
di progresso e di libertà, che Cristo predicò sulla terra in 
uiozzo*alle tirannidi, e all'idolatria. 

PAUSA TERZA 

Innocenzo Vili e Leone X intendevano temperare la du- 
rezza degl'inquisituri spagnuoli, loro inculcando, che su Roma 



si modellassero, ove l' inquisizione non era ai loro Icmpi così 
feroce come altrove. Ma a nulla giovarono le biro buone 
.intenzioni. I mali provenivano dal falso sistema sbollilo, e 
che non fu mai eliminalo, Perciocché dipendendo la linaio re 



giungeva al colmo dell'esterni n io umano, dimani- con un 
altro Pontefice di prìncipi meno crudeli , si mitigava , e 
morendo si (ornava all'empielade aulica. 

I fatti governativi non debbono dipendere dal capriccio, 
e dalla volontà di chi regge, ma dal sistema legislativo fermo 
ed inconcusso. Checchessia di questo andirivieni di asprezza 
e di crudeltà maggiore o minore, egli è cerio che non fuv.vi 
mai tempo nel mondo, in cui un cullo qualunque si lordasse 
di tanti delitti, quanti ne commisero coloro ch'erano ministri 
delia Chiesa di Cristo: e mentre la società cristiana il simbolo 
dell'eterna giustizia, divenne con opere si ree la nemica di 
Dìo e dell'umanità. 

II Papato sostituì all'impero della giustizia e della carila, 
sorretto dall'anfore, l'impero della forza e del servaggio, 
sostenuto dal terrore. E quando si arriva a questi estremi 
non vi è speranza di concordia. La guerra proseguirà sempre 
accanita in modo che non si polrà più colmare l'abisso che 
si è spalancato. 

Ed a confusione di coloro che sono stali gli apostoli del 
sangue, mi giova ricordar.' le belle parole di Onorio III, che 
avrebbero dovuto essere la fiaccola dei Papi, e non fu. Egli 
era animato da uno spirilo avverso a tulli coloro che infe- 
stavano con eresio la Chiesa, ma vedeva che il mezzo di 
riconciliarli e vincerli non era il rigira, al quale i suoi 
ministri lo consigliavano, sibbene (sono le sue parole) la dol- 
cezza, il consiglio, la preghiera, l'istruzione, la pazienza, il 
buon esempio. 
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Egli fiori fra Innocenzo HI e Gregorio IX. Ma non potè 
nulla ottenere dal nobile senli/nuiilo ifclln sua piolà, percioc- 
ché l'inquisi/jone era già stabilita indipendente ila ogni potere, 
e per sà medesima agiva. Quindi gemeva il buon Pontefice 
per entro l'animo sua di quello che avveniva. Eran le cose 
giunta Iroppo innanzi , vi si era mescolata la politica dei 
tiranni, e la voce dì Onorio non ebb? forza. 

La falange dei granili uomini, clic furono dalla inquisizione 
martirizzati, e condannali a perire su i roghi ardenti, oggi 
magnanima si commuove, ed il mondo ne accoglie il sospiro, 
che per l'aore muto va ululando, e sul Papato come striscia 
di fuoco scoppia. 

Tulli gli atti del romano sacerdozio tendevano a mettere 
sotto i suoi piedi fo moltitudini atterrile, perciocché facendo 
strazio dui corpi delle loro vittime, faceva loro comprendere 
di poterne salvare l'anima per il fuoco che consumava il 
peccato. 

Si ricordi ti lettore del macello, a cui soggiacque l'inno- 
cente barone d'Holbac (I). Più squisita ferocia di questa 
non varila nessun sacerdozio, più empio concetto e super- 
stizione più perfida non registra nessun libro, che tragga 
sua origino dallo infernali dottrine di una setta qualunque. 

Ecco il gran male, che han Tatto al cattolicìsmo gl'ipocriti 
casisti, che hanno travolto il senso puro e netto della fede, 
la quale non annunziò mai l'ombra di questo massime, nè 
si contaminò di queste enormezzo. 

Ma non solo i casisti, che si sarebbero perduti o dimen- 
ticali in mezzo allo loro sofistiche inettezze, bensì gli storici 
o del Papato o papisti, Tra cui vari di bellissimo uomo, hanno 
potentemente contribuito a perpetuare gli errori. 

L'Italia va a giusto dritto superba di Ludovico Muratori, 
uomo celebrato per sapienza slorica, e che ha lauto lavorato 

(I) V. il primo tota!. 
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per diffondere gran [urne corno lo ha diffuso, sulle italiche 
cose dei tempi antichi e moderni- 

Noi abbiain parlato di lui, u vi dohbiam ritornare, trat- 
tandosi ora dell'evento più grande che fosse io Italia surlo, 
lo stabilimento, della inquisizione, di cui tace interamente 
con maraviglia di chi osserva i grandi casi d'Italia, o lo 
svolgimento dello spirito umano. 

Gl'Italiani ricorrono con piena fiducia al Muratori, e lo 
tengono per faro che guida i loro giudizi: quindi gli errori 
suoi, nati per qualunque siasi causa, sono stati e sarai) 
sempre d'interminabile danno. Perciocché egli per la bontà 
del suo animo, e per la sua sapienza, preoccupa gli spiriti 
e gl'illudo. Ogni uomo colto legge io cose sue, e innanzi 
a lui piega il capo, e s'inchina. Ma egli avrebbe dovuto, 
assai moglio che non fece, rischiarare le verità utili alla 
patria, onde i suoi concittadini fossero ammaestrati non su 
i falli sterili del loro paese, ma sulle grandi ragioni clic li 
collegano all'umanità e alla civiltà. Egli vela più che può 
i vizi dei Papi, ed il colpevole intendimento che gli agitava. 
Dal che nasce l'inganno, nel quale involve la credenza itegli 
italiani, facendo lor credere ciò che non fu mai. Bastano 
questi duo grandi esempi Innocenzo Ilio l'Inquisizione, perchè 
la gloria del Muratori si ccclissi. 

Fra le controversie storiche nasce spesso che i più pre- 
feriscono la sua sentenza, alla sua si appigliano, ed abban- 
donano quella degli altri. Il che deusi lodare, quando per 
entro la sfera di cose antiche, e di dubbi archeologici e 
filologici si ristriguo. Ma diviene, una guida mollo dubbia 
ed incerta là dove le cose religioso per sè stosse e per 
gl'interassi del Papato discute. Allora il Muratori e prete, e 
par i pregiudizi religiosi e la debolezza dell'animo, te- 
mendo forse i fulmini aerei del Papato , tradisce il sacro 
ministero di storico in guisa ch'egli, cosi amalo dagl'Italiani, 
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così benemerito dell'Italia, rotule più erronea e più buia la 
fede dei suoi co nei (ladini, più dura la fortuna della sua patria. 

Ma è giusto il dirsi altresì che sotto l'aziono tirannica 
del Papato gli uomini più retti vacillavano, e chinavano il 
capo al torrente impetuoso che minacciava la loro vita di 
un crudele naufragio. 

Noi abbiatu visto quali elogi insani abbia egli profuso ad 
Innocenzo III là dove ne parlammo (I), mentre costui fu 
il conculcatore della romana libertà, e l'uomo che mise con 
violenza ed astuzia una pietra sepolcrale su i dritti dei 
romani cittadini. Ma mentre egli tradiva la storia lumeg- 
giando le reità politiche di quel Papa, In ingannava dop- 
piiiiiicnle, quando prendeva il parlilo di tacere in lutto il 
corso dei suoi Annali di quel gran fatto del mondo, quale 
fu l'inquisizione, e dei misfatti che per tanto volger di secoli 
furono in Italia commessi. Innocenzo IH non comparisce. 
Perciocché non voleva quegli parlare del maggior delitto, di 
cui il Papato porla il sanguinoso trionfo, e che non avrebbe 
potuto in nessuna maniera adombrare. Ma il silenzio delle 
verità che possono illuminare gli uomini, e dannare ineso- 
rabilmente ii vizio, È il più gran peccato che si possa com- 
mettere quaggiù. 

Egli exabrupto fa cenno appena della parola iwtuishionc, 
e dico, come se ne avesse lungamente ragionalo, ch'ella 
non Tu ricevuta dai Napoletani, e tace tutte le particolarità 
dei falli che avvennero, e la forza che in quella congiun- 
tura spiegù il popolo per difendere le suo ragioni, e soste- 
nere la determinala volontà che lo sospingeva, oallemlosì 
culi II 1 soldatesche spaglinole, e Inicidamldle: tusenitmi Xtiputi 
(la sola particolarità che lo storico ricorda) mostrato anche 
troppu alimin tloltiimtiielU're In suiti ordiimn'a inquisizione, che 
si pratica in fidile città d'Italia per unico bene della religione. 

me* w. 
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Dunque il Muratori ammetteva il bisogno che avesse la 
religione cristiana di un tribunale a quell'empio fine di- 
reno. • 

Ecco il prele. Dall'inquisizione ordinaria, la quale non 
era per sè stessa che un'infamia, alla inquisizione di san Do- 
menico non oravi che un passo. 

Milano rigettò parimente il regalo che Pio IV voleva fargli, 
introducendovi lo spaventevole tribunale, come in [spagna 
esisteva. 

Il Muratori cade qui in gravi errori , i quali non sono 



dal lato meno oilioso, nulla curando le impudenti menzogne che 
trasmettono ai posteri, e che lordano perpetuamente i loro 
scritti. Ma lauto È fiacco il ragionamento dello storico, tanto 
urta con la verità, che avendo, secondo egli dice, il gover- 
natore di Milano veduta l'attitudine minacciosa che il popolo 
a quella notizia prendeva, scrisse al Ilo e al Papa, perchè 
l'inquisizione colà non si stabilisse, si che più non si parlò 
di questo afare. 

Ecco lutto ciò che trovasi negli Annali del Muratori inforno 
il maggior delitto del Papato, ed uno dei più grandi fatti, 
di cui sanguinano le pagine della vita delle nazioni. 

Per le qinli cose jd'Italìnni sono stali involli nelle tenebre 
dell'errore fino ai dì presenti: lanla è stata furibonda l'azione 
del Papato; tanto essi sono per secoli vissuti nella piena 
oscurila di sè medesimi, e dei fatti loro. 

L'esempio del Muratori basta per tutti. 

E pure quest'uomo aveva integra e pura la coscienza di 
cittadino, ma era prete, viveva alla Corte del Duca di Mo- 
dena, ed attorciglialo dai lacci del Papato, rimaneva chiuso 



in sè medesimo, e gemeva del contegno non probo che 
doveva talvolta tenere in faccia agli uomini. 

Ciò non pertanto i Papi non gli furono amici, avendogli 
fallo scagliare una immensità di critiche e d'inette censure, 
perche aveva ardito di far qua e là alcune osservazioni 
non dei tutto favorevoli al Papato pel suo temporale potere. 
Cosi pagano i romani Pontelici tutti coloro che minima- 
mente si allontanano da quella vile servitù, che ha tanto 
contribuito a con lamina re la dignità dell'umana natura, ed 
a tenore Italia nell'ignoranza delle verità più utili alla sua 
grandezza. 

PAUSA QUARTA 

Ma è ora da sperare ch'ella risorgendo al santissimo drillo 
della sua ragione, vegga sparire dalla sua terra l'azione fu- 
nesta del sacerdozio, e i tinnii orrendi d'inquisizione, d'in- 
quisitori, di Sant'Otlìcio che in Roma suonano ancora. E 
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Per le quali coso l' apoteosi che sì è fatta a di nostri 
degli orrori passati, canonizzando il delitto ha indignato fie- 
ramente il mondo. Il che prova quali sieno le idee che pa- 
droneggiano i campi cristiani, e quanto enorme il dispregio 
pel grido magnanimo della pubblica opinione. 

Molti scrittori dello scorso secolo non avrebbero seguito 
la via che seguirono, se non avessero avuto innanzi agli 
occhi lo scempio crudele che in nomo dei Cristo crasi per 
sì lungo tempo commesso, e ancor si commetteva, squar- 
ciando a brani l'umanità. La più parte predicano nelle loro 
opere filantropia amore fratellanza, ed in mezzo ai loro er- 
rori quella stella li guidò sempre. Ma si ribellarono, perchè 
videro il falso cammino ch'orasi segualo da! cattolico sacer- 
dozio, ed indignati per entro l'anima loro, ne fremettero, 
tutta calcolando la forza delle tremende ingiustizie, che ora 
inabissavano la dignità dell'uomo, ora arrestavano i progressi 
della mente. 

Me sarebbe certo uscita questa immensa schiera di forti 
pensatori, senza le lunghe epoche di contaminazione, a cui 

10 spirilo umano soggiacque. Essi sur aero quasi ad un tempo 
presi dallo stesso sentimento di rioperare sopra le stragi ed 

11 sangue dalla Chiesa versato. Il che mostra quanto fosse 
universale lo sdegno per i fatti crudeli dei Papi, e per 
l'inquisizione che aveva desolato la terra. 

E sebbene vedessero che il mondo dovesse vincere nella 
lotta, ch'orasi ingaggiata, pure un lampo di timore, avuto 
riguardo alla natura della lite, balenò nelle loro menti, 
potendo avvenire che negli ondeggiamenti dell' avvenire 
indietro si ritornasse. Gli spirili elevati si fermano, ed osser- 
vano: quindi scesero in quell'agone, e videro esser necessario 
che s' innalzasse forte e possente la loro bandiera in favore 
dell'iman genero calpestato. Sé dee far maraviglia se la 
bollente anima loro straripasse. Perciocché la storia della 



— 313 — 

umanità presenta il fenomeno morale, che nelle grandi que- 
stioni sociali, in cui l'errore ed il delitto dominavano, i più 
insigni uomini deviarono talvolta per la forza dei colpi 
vibrali alla piena dei vizi contrari. 

Nò Arnaldo, ne Bruno, né Savonarola si sarebbero innal- 
zati fra gli uomini, senza i grandi errori dei tempi iniqui nei 
quali vissero. L'uomo è cosi fatto. Quando l'ira lo prende, 
e vede In terra insanguinala tìa tirannidi, si gilla a distrug- 
gere le monarchie. Cosi quando vide il Papato coporlo di 
brutture, ed i l'api fondatori dello inquisizioni, nemici d»lla 
ragiono facevano entrare nei loro falli Dio o Cristo, o, 
all'ombra dol loro nome, ne rovesciavano le leggi, ed offen- 
devano la Chiesa e la fede, si gittò a corpo perduto conlro 
la fede e la Chiesa. 

E siccome l'ira o la vendetta dell'uomo facilmente tra- 
boccano, così vennesi nel socolo scorso a quelle scene che 
deploriamo. L'uomo non attaccò- la sola Chiesa, ina si spinse 
nell'ira sua contro lo slesso trono di Dio. 

Ecco la vera causa di tulli quei libri, che diodoro al 
secolo xvin un carattere nuovo ed originale, e tanto con- 
tribuirono ai politici e religiosi sconvolgimenti, che poscia 
in tutta Europa seguirono alla funerea Tace che aveva 
Francia acceso. 

PAUSA QUINTA 

E Francia ben si ricordava dei grandi mali sofferti, e come 
sempre vive fossero le sue piaghe fino al momento della or- 
renda catastrofe che suscitò e spaventò la terra. Ma ella 
aveva già lunghe radici , e fu il prodotto di laute sva- 
riale circostanze insieme congiunte, tra cui debbono pri- 
meggiare i sanguinosi avvenimenti del secolo xvi, nei quali 
gli slorici si sono poco o nulla fermati, ma che ebbero una 
immensa ed arcana azione nelle commozioni morali, che ivi 
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si alimonia vano, ed educavano gli uomini ad una polente 
riscossa. 

Ogni elevato pensiero che in Francia viveva andava rac- 
cogliendo, e fecondando in se slesso i tremendi casi passati, 
e poscia mise avanti l'opera sua. Mille clementi dì fuoco sor- 
ressero il gran fallo. 

Ma- In San Barietemy, di cui e mestieri ragionare, fu 
tale che doveva avere il rimbombo nei secoli più lontani: 
e si vedrà in quell'inaudito eccidio qual parto vi ebbero i 
Papi, l'inquisizione e tutto intero il francese sacerdozio di 
quell'epoca sventurata. 

La riforma di Lutero aveva diviso la Francia in partiti 
avversi, come in tutta Europa era avvenuto. Ivi in gran 
numero erano i Calvinisti, cui i cattolici per derisione ugonotti 
chiamavano. 

lo non voglio entrare qui fra gì' intrighi le gelosie le in- 
sidie che nella Corte di Francia sussistevano. Mi circoscrivo 
a ciò che riflette il mio assunto. 

Col tradimento principiò l'opera nefanda, e col tradimento 
prosegui sino alla fine. I Calvinisti erano protetti tollerati 
ingannali, a seconda della inlluenza dei parlili che reggevan 
la Corle, e della imbecillità o della ferocia dei Monarchi 
die in Francia si successero, e furono Enrico II Francesco I[ 
Carlo IX, i quali tulli con Cald ina dei Medici, ora ugonotta 
ora cattolica, traditrice sempre, si presentano in mezzo a quei 
civili disordini, cui il falso spirilo di un callolicismo reo, ali- 
mentava con l'inganno e col sangue. In un momento in cui 
parca che ognuno inchinasse a lulleranza verso i riformati, 
perchè sembrava che i parlili cortigiani tacessero, erano 
qucsli in buon numero ragunali nella piccola città di Vassy, 
e nell'ora che erano intenti alle loro pratiche religiose, e 
a pregare Cristo e Dio, acciocché dessero pace alla Francia, 
e libertà alle loro coscienze per esercitare tranquilli l'evaii- 
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gelico culto, furon lutti ad una volta sorpresi, e Hai callolici 
scannati, senza che la più piccola creatura che ivi era venisse 
risparmiala al vile massacro. Il che mise lo spavento in 
tutti gli ugonotti, eri orribili misfatti in tutta Francia suc- 
cessero. Gli orili si riunoveltarono più ardenti. I proti e i 
monaci soffiavano nel gran fuoco, l'auricolare confessione 
era il segreto campo della sanguinosa congiura. Si voleva 
di tutti gli ugonotti l'estenuili io; ed il cattolico con l'esempio 
del sangue in Vassy versato, al sangue correva. 

Roma ove sedeva pontefice Gregorio XIII, e Spagna ove 
era re Filippo 11, di tirannide e di gesuitismo sentina, con 
soccorsi di ogni specie l'iniqua impresa aiutavano. 

Erano morti Enrico e Francesco, e quando successe la 
sanguinosa notte di San Hartolomeo (1}, Carlo IX regnava 
sul trono di Francia. 

Era costui d.'bitie siijierstizio-ii) e ili rarallcn: cupo, quindi 
la madie lutto poteva sull'animo del giovane lìglio. Ella veg- 
gendo che il partito cattolico era più polente, ed avrebbe un 
giorno sull'altro trionfato, cominciò a piegare, ed a guardare 
con dispetto la tolleranza che verso gli Ugonotti si usava; e 
falsa caltulica, dai gesuiti e dalla inquisizione spinta, tra- 
scinò il figlio al più orrendo misfatto che si fosse concepito 
dalla più consumata tirannide. Perciocché fu stabilito che 
in una designala notte si facesse macello di lutti coloro 
che avevano abbraccialo lo novello 'delirine, o che non 
fossero, giusta il sistema del Sant'Officio , troppo ardenti 
cattolici, o verso di quello inchinassero. 

Il sacerdozio romano non si e voluto mai persuadere che 
la ferocia religiosa del pari che la politica, non doma le setto, 
e meno lo estingue. Esso dovrebbe studiar meglio la storia, 
e ricordarsi di certi falli, che dovrebbero segnare una linea 
severa di giustizia, dalla quale non partirsi mai. 
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I supplizi,;.! cui soggiacquero in Francia Cabrieros, Mérin, 
Anne de Bourg, consigliere al Parlamento, ed encomialo 
per le sue virtù e la sua eloquenza, non che le durezze che 
Enrico 11 spiegò nelle sue persecuzioni, avevano irritato fie- 
ramente lo spirito pubblico, e i riformati in-lungo di abbattersi 
crebbero. Quindi si ordì la celebre congiura dì Ambuàc, che 
intendeva a conquistare la libertà di coscienza, o a far che 
i Calvinisti potessero nella loro patria (porcilaie liberamente 
il loro culto. Perciocché la Francia i germi fecondava dei 
grandi riformatori religiosi. Sia invece di discussioni moderale 
alfro suono non senlivasi elio quello disilo ingiurie e del 
sangue. Caterina dei Medici, noi covo avvelenato del suo 
cuore, propositi inumanissimi nutriva, l'inetto e tristo suo 
figlio, vissuto tra preti e frati, ed in mezzo alle più stolte 
superstizioni, avrebbe sagrificato l'umanità pur l'idea sua 
religiosa. Lame:, generale dei Gesuiti, ipocrita e fellone, 
moveva le occulte suo furie, ed inaspriva orribilmente gli 
animi, e tutto che più turpe potevasi diro a danno dei Cal- 
vinistici diceva: chiamavali perfide scimmie, mostri da catena, 
ed al sangue ed alia strage eccitava i cattolici contro di 
loro. Perlochè si venne ad un estremo partito, al tradi- 
mento e all'eccidio. 

L'Inquisizione però teneva chiuso noi segreto del suo 
mistero un doiore, che soffocava il sentimento della sua 
perfidia. Ella vedeva solo con rammarico, che tanto scempio 
per lo suo mezzo nelle caverne del suo mercato non avve- 
nisse. Ma la tempesta dogli Ugonotti aveva troppo alto lo 
sue ramifi: azioni. La tristizia sacerdotale avevala annerita, 
e per renderla più atroce la complici) girandola nei campo 
della politica. Perciocché fu dngl' Inquisitori e dai Gesuiti 
messo avanti, che, tenendo quelli la libertà .della coscienza 
c del pensiero potevano un dì spingersi ad attaccaro il trono. 
Le calunnio doi cattolici non hanno mai confine che gli arre- 
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sii. Essi trasmodano ne veggono mai gli assurdi nei quali 
s'immergono : purché giungano all' intento , Ogni mezzo è 
lecito, e va. 

L'Inquisizione quindi era ci re os eri t la nella sua azione: 
troppi putenti erano implicati nella terrihilo lotta. La ban- 
diera cattolica andava iniiaim, t- l'ini] uisi/iiiiie crasi IrinnTiita 
nel fomentare, c ronderò più scellerata che si potesse la 
orrìbile scena clic preparavasi, onde il calvinistico germe 
da Francia si estirpasse; cosicché consigli feroci a feroci 
consigli si univano. 

Carlo IX a tutti i più funesti propositi aderiva: la madre 
che in mezzo alle sue turpitudini baciava la croco, ed i 
giorni tra la croce e la vergogna divideva, volgevasi agli 
scannatari (1), e loro diceva: 

Quanti protestanti incontrate per le eie di Parigi scannate 
senza pirla, inviliti: h biro cme, e vcmlicntf Iti Cinici: fasciami) 
poi a Dio la cura di svernare //t'imi'irenti dai colpevoli. 

Il figlio Re ripeteva con pari fervore lo stesso, e spingen- 
dosi più in là dulia madre, iva por le stanze gridando: la- 
messa o la morte. Noi che vedasi la potente mano di chi 
aveva profondamente installalo noli' anima sua tullu la fe- 
rocia di cui e capace il fanatismo religioso dei cattolici. Ca- 
terina, i Gesuiti, l'Inquisizione erano nel pieno loro terreno 
di crudeltà e di terrore. 

Il Duca d" A ligio, secondo genito di Caterina, che fu poscia 
Eurico III, faceva parlo del sanguinoso complotto. Grego- 
rio XIII mandava messi, eccitamenti, consigli per l'infame 
assassinio, e vedremo, dopo il suo truce compimento, qual 
contegno tenesse. 

Immenso Tu il furore, inaudita la strage, il più turpe 
cinismo, e la codardia più abbietta signoreggiarono il campo. 

IH Coli chii inviali 1 liuti, ch'inno unì, dittili palmiti arnxit, telili alla truculenta 
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Parigi divenne lealro di sangue e di spavento: perciocché 
tulli gli Ugonotti, e lutti gli aderenti o partigiani della 
riforma furono con premeditalo disegno scannali inermi nei 
loro letti, senza distinzione di sesso di età di condizione: 
tulli rimasero villimu dei pugnalo degli scannatari, che in 
mezzo ai sospiri, e ai gemiti dei morenti gavazzavano. 

Un cattolico, dice Michelet, vantassi di avere riscattato dagli 
scannatari pia di trenta ugonotti, per straziarli a suo piaci- 
mento (1). 

Il sacerdozio, ministro di una religione incruenta, aveva 
pervertito e sconvolto interamente il senso morale del cri- 
stiano. 

Il Ho, la Regina madre ed il principe Enrico erano salili 
in una slanza alta del Louvre, onde mirare o meglio prender 
notizia dei movimenti che succedevano, e l'effetto cho pro- 
duceva l'ordinala Iragcdia. 

Ma quando ogni cosa sì consumò, e la romana Chiesa 
potè con sicurezza spiegare il vessillo della sanguinosa vittoria 
cominciò la fazione che soslencvala le sue privale vendette. 
Cinquanta gentiluomini, tulli francesi, baroni marchesi e 
conti, furono ad un tempo immolati al furore del Duca di 
Ghisa, di Caterina e del Cardinale di Lorena: e por maggioro 
enormezzn, essi vennero giustiziati al cospetlo della Corte, 
e dei grandi del regno, quasiché dovessero cosloro assistere 
ad una festa di pubblica gioia, monlre assistevano ad un 
macello umano. Quegli sventurati martiri della rabbia catto- 
lica, morirono tulli con un coraggio, una dignità, una forza 
ed una grandezza d'animo dia fu reputata maravigllosa. E 
quando erasi al termine dell'empio dramma, e rimaneva il 
solo barone di Castelnau-Ckobsse, il quale presenlavasi al 
patibolo (poichò ad uno per volta, per far più lungo e di- 
vertilo l'infame spettacolo, vennero scannati) il Re voleva 

(1) sum. fi aiw. art. - Pulii, itlo. 
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fargli grazia, ed il popolo, che instupidito assisteva, veg- 
gcnJu l'inclinazione ilei Monarca alla clemenza, quasi scosso 
d.it suo impietrilo irlargn, gridava a [irà riprese: t/rAce, arde; 
ed ii Ite al pieloso moviinonlo del popolo, pronunziò le paiolo: 
allons! allons! grdee à ce panare Castdnmt qui a tauvé le 
due d'Orléans, ma il Cardinale, dice qui Balzac, se méprit 
atee imnlion sur le mot allons. Il fit un signe à fexicuteur, 
en sarte qua la Irte de Qasklnati tomba quand Uroiluifai- 

E qui si notino per suggello della presente iniquità le 
parole della cattolica Caterina, la quale, caduta la lesta 
dell'ultima v ittima, si volsj all'empio porporato diGregnrio XIII, 
dicendogli: relui-lìi, cardinal, est sur «Dire cornute (1). 

Che orrori son questi? Il senso morale dell' umanità era 
spento. Dalle tirannidi però sorge possente il libero pensiero, 
che stritola nel fango i mostri coronali, e qual'ombra di 
sangue ne incalza la memoria. 



PAUSA SESTA 



Dallo cose fin qui discusse vogliamo trarre un lume che 
irradii il Papato della luce medesima che lo circonda. Cer- 
tamente non dee far maraviglia che le dissensioni politiche, 
o l'odio infrenabile delle parti le accechino spesso in guisa 
da innalzare un'ara al delitto e all'empietà. Perciocché a 
tali orrendi furori conducono le fazioni. Nò valuto gran fatto 
che il Maison, il Capilupi, il Sorbiti, il Miireio, e storici e 
poeti e oratori faecian plauso a quell'assassinio, e io innal- 
zino e lo celebrino; perciocché, tìnti della stessa pece, davano 
sfogo alla bile dell'anima loro: ovvero eransi venduti al 
polente, cho gli aveva comprati, ed aveva bisogno di coprire 
la colpa con la mentita maschera dello zelo religioso. Nè 

1) Elisi, ut CWMr, da Ktiti. 
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dee tampoco stupir nessuno che Filippo II, tiranno «Ielle 
Spagne, protettore e complice di Torquemada, uccisore del 
proprio figlio, oppressore e sterminatore della moresca genie, 
flagellatore delle Fiandre, si congratuli con la Corte di Fran- 
cia por quell'orrendo fatto, perciocché opera di tiranno eli' è 
questa. 

Ma che Gregorio XIII, Vicario di Cristo, lo approvi, so- 
lennizzi la notte in cui avvenne, e riempì il mondo di spa- 
vento o di affanno, ordinando, appena ne udì la novella, 
che tutte a gioia sonassero lo campane di Roma , lumi- 
narie la sera si ardessero, una processione per la città si 
facesse, inni di gloria si cantassero, una medaglia in com- 
memorazione dd glorioso fatto si coniasse, ambasciatori in 
Francia, e alle Corti cristiane si spedissero per Tar conoscere 
della Santa Sede il contento, a mo paro la più vile iniqua 
ed insensata idea, che .sia mai surta nella mente del primo 
Sacerdote del cristianesimo. 

Gli Ugonotti non avevano altro delitto che quello di difen- 
dere il catolicismo contaminato dagli errori della Curia 
romana. Essi seguendo Calvino, come adoratori del Cristo, 
e delle suo dottrine, volevano esser cattolici nel senso pri- 
mitivo della Chiesa. Ecco la causa del loro estorminio. La 
storia dei tradimenti, e delle crudeltà umane non ha forse 
esempio pari a quello che la san Bartolomeo ricorda. 

In Sicilia avvenne uu fatto del pari tremendo, perchè con 
un segreto maraviglio, in un giorno determinato, e ad ora 
fissa furono uccisi lutti i Francesi, che governavano l'Isola. 
Ma gran differenza di principi e di mozzi! In Francia vi 
furono i sicari sparsi per ogni luogo, e i fratelli a tradimento 
scannarono i fratelli per causa dello loro credenze religiose, 
le quali non attaccano la natura la morale il ben essere 
sociale, ma interessano solo il sentimento della propria co- 
scienza. In Sicilia furono i cittadini che trucidarono gli 



stranieri, i quali avevano incatenato la loro patria, .dieso 
il pudore delle loro donne, oltraggiato con mille sconcezze 
il pubblico costume, manomessa la libertà individuale, e vol- 
lero cacciarli via dai loro lidi, spezzare l'insoffribile giogo 
ebe gli opprimeva, e loro toglieva lino il senso della vita 
morale. Qual differenza! Ivi per la superstizione per l'errore 
pel prete si sparge a torrenti il sangue fraterno, onde trion- 
fino il prete la superstizione l'errore. Qua e il principio di 
libertà, l'odio alla tirannide, l'ira magnanima che si cova 
nei petti per una vendetta sublime, la quale mette il ferro 
nelle mani del cittadino per isgozzare il tiranno straniero 
che opprime la sua patria. 

Ma i mali esempi riboccano, e i Papi aprirono le funeste 
scene del 178». Anelli son tutti di una stessa catena, e i 
grandi cvonli del mondo non sorgono come funghi dalle zolle 
della terra, ma sono conseguenza dei fatti passati. 

L'onto ecclesiastico si abbandonò qual selvaggio contro 1 
intera umanità, la oppresse, la llagello. Gli abusi furori tr 
che dovea venire alla sua volta il colpo clic doveva at' 
rarlo, e lo atterro. 
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jii'iii Ol.-: l'imo ■> . L : . . !■-:> .I;.:i , ,.h:-!.: ]., |.,v,i uniono (■ Maia 
candii di li:- li i danni, a fili C un. lati, m^iti-iiu i I l'.iji. ■ 
■ ■ ■ - j 'il ■ j ' ■■; ■ Li 1^21: : '-' ■'■ l :il|ii . 

t: I.ni. i il. I"i i.!! i. l'I; i.Ii.i. !' mi., l'.i 

i'lii' li- dui' poi. . ii'.l iI'umiiiIq r r h - l L pili non si unin-ario. 
e eli-' l'Iinlonii imIIi'Ii.-ìi ii.'i [HV-iii.ii/.i ■: 1 . ■ i I ■■ ■ .'NUli,' l'irono, 
i 'i - i' ' i.i pr.i pi.m.I ■!•■' ai ],[■■■. -i ilrila iiM.'ii'i.i. i' i!.'.;Vr - 



t'tn-.-. l'aiijii- i|iia1l|-'i » ili 

gggifgjg \.xir. — in i) un] gai» il MMfdoiio rodano 

abbia .b]iimo I.' a/imii. i? li' f.iM- ili tjilf-ti lì ■■ 

l' in i 'l'i 1-iyi-i .li l'r.iii. i;. .; lì. 

Hinilr iiilli;,iq/.a abbingo n-avoi I a;.i m Ni- pi-fciil i con di /in ni 

d'Italia. Pauso quattro . » 333 

l'iijiit'J'i XXIII. — In no'.'' 'ii.' ii 11 .' Pii-rr.) Ahelarib), Adria - 
ini iv i' gp%Kaj i i ■ ! due . • S49 

I ■„,.:/.,'., V V/l". — AITUlMij d.l ..■ i l'api dui -ili, 
i.T.-. - i ■■ i'.!i ..' 'Ini: . » 360 

<:,ij>it>du XX\~ — liiijiiiw.iiin..' r.'li^ii..'.i: suo p l'i ani pi li . 
.-un |iv../r.'--.i. mi. ii hidilirii. l'api di-.' vi .'l:.!..i.n'i! partii. Siimju 
d.' jli LVj.ju.-.f ■ : C. ii. 'i-ina 'Ini Mi-. li, i . Hai'ln I \ . il Cardinal 
n.i l.iuvna .: tir.. jnrj.i XIII lupa. W:\v-:- r ii ..... » 683 
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